V 


« 


\ \ 


/ . 


V 

I 

% 


Digitized  by  Google 


f 


! 


fi 


ì 


& 


Digitized  by  Google 


VENERI 


Dpi  ii— w ^«oo^le 


SERENISSIMO 

• I « • 

S I G NO  R 


S&SSQSP0  "g»“M  »! 

gran  cumulo  de 
«è*  S jgy  meriti  di  V,  A.  , 

Kuwife  ?on  at;direì  di  Pre; 

Tentarle  1 piccoli 
aborti  delia  mia  Mula  ; perche— > 
sò  bene  /che  à Principe  in  ogni 
f z force 


fòrte  di  letteratura, non  folo  eccel- 
Ientilfimo  , mà  (ingoiare , e fenza 
pari , (I  debbono  opere , non  folo 
illuftri,  mà  pellegrine,  e fenza^» 
paragone . Mà  perche  veggio,  che 
in  mezzo  delle  lue  cure  più  nobili, 
e delle  fcienze  più  graui  sà  far  an- 
che apparir  gloriofì , e magnani- 
mi i fuoi  otij  Iteflì  ; non  meno  per 
vn  profondo  giudicio  , che  ino- 
ltra nel  confiderai*  gli  altrui  com- 
ponimenti , che  per  vna  dilicata 
efquifitezza  , che  vfa  , con  fuo 
traftullo  , nelle  proprie  compoll- 
tioni  poetiche  ; però  à lotionon 
litterario,mà  cortefe  di  V.  A.  con- 
sacro la  riuerenza  di  quelle  carte  ; 
Supplicandola  più  tofto  a rimirar- 
le, come  femplici  fatture , che— » 
altrettanto  ambifcono  di  vagheg- 
giarla per  loro  vnico  Protettore , 
quanto  arrolfifcono  di  delìderar- 
la,  perlor  Giudice  non  appaflio- 
nato  . 


Dal 


Dal  comparirle  innanzi  quelli 
miei  fogli  Cotto  il  leggiadro  titolo 
di  vna Venere,  la  pervaderanno 
à credere , che  nate  fon’elleno  5 fe 
non  da  le  fpume  marine,  fra  fama- 
rezze  della  Corte , ch’è  piùtem- 
peftofà  , & incollante  di  tutti  i 
Mari  : onde  e tanto  più  faranno 
fculàbili  le  loro  premure  d’auuici- 
narlì  al  fèreno  della  riuerita  gratia 
di  V.  A.  y e tanto  più  farà  com- 
mendabile il  mio  desiderio  d’indì- 
rizzarle  al  licuro  porto  della  fua 
fede!  protettione . 

Dedichino  pure  altri  à Venere 
lafciua , tra  gli  altri  fiori  5 la  Rofà  5 
perche  (limerò  fempre  mia  fomma 
gloria  il  confecrar  la  mia  Venerea 
armonica  al  famofiffimo  Giglio  di 
V.  A.  ; il  quale , fe  rende  odoriferi 
gii  flefli  facri  campi  della  Chielà 
Cattolica , come  àfperfo  del  fan- 
gue  de  gli  efferati  heretici  ; come 
azzurro  rapprefenterà  fempre  feli- 
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fce  rinfluenzacelefte  alla  fuaSere- 
nilfimaCafa.  >:  .! ■: 

E,  fe  per  auuentura  cercherà,  ve* 
der  altri  rinoqata  la  disfida  già  co- 
sì memoranda  nell’ Alia  ; e farà  in 
campo  contro  lamia  Venere  vfcir, 
con  vna  nuoua  Giunone  , qualche 
nouella  Pallade;  purché  il  tefchio 
di  Medufa  non  afpiri , prima , che 
alla  vittoria , à i vantaggi  ; e non_« 
fian  molle  le  tempefte  de’liuori , e 
dell*  inuidie , volentieri  i {empiici 
ornamenti  della  mia  Dea  garegge- 
ranno co’lifci  artificiofi  delle  due 
altre  ; quando  il  Paride  non  farà 
vn  Pallore  d’armenti  ;mà  V.  A.  , 
Rettore  di  popoli  ; e,  li  darà  in_» 
premio,  più  che  il  poflelTo  dell’oro 
d’vn  pomo  da  pochi  litigato , la 
vaghezza  dell’azzurro  d’vn  fiore—» 
da  tutti  riuerito  . Benché  ritro- 
uandofi  Pallade , più  che  in  altri , 
nella  Tua  fapientilfima  mente,  à lei 
la  mia  Venere,  anzi  eh  entrare  ia 
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contefa,  riuerentemente  s'inchi- 
na ; e fol  co'teftimoni  della  fua  ce- 
lebre humanità  fpera  autenticar 
le  Tue  perdite  3 per  propri  acquici 
di  fama  . La  magnanimità  del- 
J’A.  V.  regiamente  con  infinita  lo- 
de 3 & applaufo  praticata  5 & in_» 
quella  Metropoli , e Regina  delle 
Città  j doue  vn  Monarca  del  fuo 
reai  lignaggio  gloriofiffimamente 
già  refe  il  facro  principato  ; & in 
tutte  le  parti  d’ Europa  i doue_^»  . 
i trofei  della  fua  regia  ftirpe  5 e 
l’heroiche  virtù  di  V.  A.  s'ammi- 
rano ; ben  m'affida  5 che  gradirà 
ella , fe  non  il  numero  , e la  purità 
de’verfi , che  le  conlàcro  > la  deità 
del  titolo , che  le  rapprefento  ; il 
che  tanto  più  fpero  3 quanto  più 
fon  certo  5 che  alcre  volte  hà  de- 
gnate anche  di  loda  quelle  altre 
primitie  della  mia  penna  3 che  già 
vanno  attorno . Conofco , che  ii 
poetare  anche  in  quelli  tempi  è 
* f 5 me- 


meftiere  così  degno  3 e lodeuole, 
come  faticoio,  e difficile  : perche , 
doue  prima  i J Promontorio  di  Par- 
nafo  era  vn  Eremo  deila  Grecia , 
hormai  pouera  de  gli  vfatiorna- 
menti  deir  Eloquenza  3 e mendica 
• del  reame  de’Regni  3 e delle  lette- 
re; fi  vede  hora3e  nei  Trono  di 
Roma  illuftrato  da  innumerabili 
fplendori  di  fàcra,  e diuina  poefìa  , 
e nella  Reggia  di  Parma  arricchito 
da  i nobiliffimi  lumi  della  pellegri- 
na penna  di  V.  A.  So  infieme,  che 
non  può 3 nè  pur  volo  d’ingegno 
fublime  emulare,  non  che  giugne- 
re5  à mete  così  eccelle  di ‘gloria; 
mà  3 fé  già  ella  dimoftra  con  fòm- 
mo  honore  marauigliofò  il  fuo  in- 
tendimento ne*  maneggi  più  ar- 
dui , ne’conflgJi  più  reconditi , ne* 
reggimenti  più  difficili  ; {ingoiare 
la  Tua  temperanza  nelle  virtù  pra- 
tiche ; ammirabile  la  fua  profondi- 
tà nelle  fcienze  ipecuiatiue;  prodi-: 
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giofo  il  Tuo  intelletto  neirotio  de* 
fuoi  Rudi , ne  gli  (ludi  delle  Mule , 
e nelle  Mule  delle  Tue  ricreationi; 
e tante  doti  d’animo  conia  muni- 
ficenza d’vna'profufacortefia  ac- 
compagna ; non  pollò  anche  per 
ciò  temer’io,  che  V.  A.  non  debba 
accettar  con  lieta  fronte  quefte^» 
Rime  3 ancorché  indegne  del  ca- 
rattere deirimmortalità  , e d’ogni 
nobile  impronta  di  grido  famolo . 
Se  V.  A.  sà  tra  le  corone , e le-j 
porpore  della  fua  reai  Cafa  ftimar 
la  fignoria  delle  lettere  , e la  mo- 
narchia delle  virtù  ; faprà  infieme 
in  tanta  ricchezza  d’ingegno  com- 
patir la  pouertà  del  mio,  e de’miei 
componimenti; e, là  doue eglino 
fono  di  lodi  immeriteuoli  , la  fo- 
la autorità  del  fuofauftonome-j 


gli  potrà  rendere  lodeuoli  in  ogni 
parte  ; & in  particolare  in  cotefta 
fua  famofiffima  Corte . E qui,  au- 
gurando à V,  A. , per  fuo  neceffa- 
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rio  tributo , F applaufò  volontario 
di  tutte  le  penne,  humilmentela 
riuerifco.  Di  Roma  il  i.  di  No- 
uembre  1632. 

Di  V.A.Serenilfima 


Humilifs.  & deuotifs.feriu 

• - / 
1 • - 

Antonio  Bruni  * \ 


DISCORSO 

Del  medefimo  Autore-* 
Intorno  al  Titolo  delle  Veneri  $ 

%Al  Signor 

CAVALIER  GVIDO  CASONI* 


DOPO  sì  lungo  tempo  io  rompa 
il  filencio  con  V.  S. , fe  non  con 
eloquenza  di  poetica  fcrittura  ì 
almeno  con  offequio  di  penna 
veracejiJehe  fó,non  tanto  prouocatoda’cor» 
tefiflìmi  faJutijche  da  Tua  parte  riceuo>quan* 
to  dimoiato  dalla  propria  diuotione  > che  al 
fuo  gran  merito  io  debbo  . Mi  rallegro  in- 
terne con  lei,  che  in  così  publiche,  e lacri* 
tneuoli  calamità  d’Italia,  per  la  pelle,  che_^i 
molte  di  cotede  nobiliflime  Prouincie  ha 
quali  defolate >habbia  il  Signor  Iddio  con- 
feruata  ancora  la  particolar  perfona  di  V.  S. 
à beneficio  vniuetfale  della  P.epublica  delle 
, beile. 


belle  Ieeeere:  & in  fegno  della  mia  allegrez- 
za le  mando  vn  libro  di  miei  nuoui  compo- 
nimenti, che  fono  vltimamente  vfcitx  dalle 
ftampe . Portano  eglino  in  fronte  il  titolo 
delle  Veneri  ì onde  non  farà  forfè  difdice- 
u.°'e  jl  donoj  sì  perche  arriuanodopo  i mor- 
tiferi influflì  d’vn  Saturno  veramente  pelli- 
fero,-sì,  perche  intendendo  io,chefoffe  V.S. 
per  ritirar/?  in  quello  Inuerno  à Venetia  ; di 
ragione  deurà  vna  almeno  delle  Veneri,  già 
nata  del  Mare,  ricouerarfi  nella  Regina  glo- 
riofiffìma  de’Mari.  Conofco  bene,  di  prefen- 
tar»  appunto  vn  moftro , per  le  difparutezze 
delle  compofitioni,non  già  per  la  nouità  de’ 
colorijcome  fù  quello,che  Tolomeo  figliuo- 
lo di  Lago  Rè  dell’Egitto , fecondo  fi  legge 
nel  Prometeo  di  Luciano  , offerì  tra  gli  altri 
doni,  entrando  nell’hereditariopoffeffo  del 
Regno.  Ma  perche  in  vnmollro  ancora  vn 
guardo  non  affascinato  dal  liuore  fapràin- 
uefbigar  qualche  parte  forfè  riguardeuole  » 
però  , ornandolo  di  manto  così  pr'etio fo  f 
com’è  quello  del  titolo  delle  Veneri , bre- 
vemente aprirò  il  mio  fenfo  à V.  S.  -,  non_j 
perche  io  conofca , che  mefliere  ciò  habbia 
appreffo  di  lei , ch’è  l’Apollo  de’noftri  tem- 
pi, e che  penetra  i più  occulti  fecreti  d’ogni 
più  nobile  intendimento  $ ma  perche  mi  fa- 
oorifca  di  communic^r  quelle  mie  ragioni  à 
quel  Baccalare,  che  dalfemplice  nomedi 
quelle  Deità»  credute  egualmente  profane, 
lafciue  ie  mie  carte  argomenta . Egli  fi  darà 
forfi  à credere,  che  fotto  1’inuòcatione  delle 
Veneri  quella  fola  racchiad'er  fi  debba , che 
madre  delle  lafciaie  già  dalla  crédala  gen- 
tilità, 
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tilit3>  & hora  da  tutti  è filmata  s ma  non-j 
s’accorge  che  la  fiefia  genitrice  degli  amori 
profani  può  ben’effer  Madre  d'amor  profa- 
\ no,  ma  non  difoneflo  i e che  tal’hora  d’ha- 
; biro  lufiureggiante,  non  di  coftumi  ad  altrui 
comparifce  . Il  fatco  dà,  che  altri  da  vn’og** 
getto  eftrinfeco  lufingato,&  inuaghito  con- 
sidera folamente  Venere  , come  parto  delle 
fpume  marine  > onde  non  è marauiglia,  che . 
ò falfi , & amari  egli  ne  tragga  i fuoi  argo- 
menti i ò che  in  cento  fcogli  di  finiftri  pen- 
sieri à naufragare  ne  vegna . 

Sà  ben  V.  S. , che  Cicerone  nel  libro  ter- 
zo della  Natura  degli  Dei  più  Veneri  di  di- 
uerfi  parenti  già  nate  defcriue  : conciofìa- 
cofache,  oltre  la  prima,  che  vuole  hauer 
tratto  dal  Cielo»  e dal  giorno  il  fuo  narale , 

* di  cui  fu  affai  celebre  vn  Tempio  in  Elide; 
e la  feconda,  che  dalla  fp  urna  del  Mar  e_, 
dilcefe  , dell’ Amor  lafciuo  fecondiflima 
Madre  ; vna  terza  ne  afiegna  di  Gioue , e di 
- Dione  figliuola,  à Vulcano  in  moglieracon- 
ceffa,  dalla  quale,  e da  Marte  in  adulterio 
concetto  A’m'p uf>  cioè  l’Amor  vincende- 
uole  già  nacque.  Non  è pur’incognico  à 
V.  S. , che  Paufania  ne’fatti  Beotici  tre_ » 
Veneri  lafciò  defcritte  .*  la  prima  celefte_j  5 
la  feconda  popolare  ; e la  terza  Apoftafria  . 
Non  l’è  nafcofto , che  Luciano  tre  ancoraci 
ne’Dialoghi  amatori)  ne  afiegna.  Vna  cc- 
lefte^vna  popolare  ; & vn’altra  Ortenfe—» 
chiamata . Hà  pur  Ietto  V.  S. , che , ficome 
Orfeo  confonde  le  due  Veneri  ne’fuoi  Inni  5 
mentre  l’iftefia  figliuola  del  Cielo, e del 
Mare  egli  chiama  ; così  altri  in  altro  modo 
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Variamente  V hanno  confufe  , e defcrit- 
te:  Come  Epimenide  Cretenfe  , che  già 
volle  effer’ella  nata  di  Euonime,  e di  Sa- 
turno . 

Due  Veneri  nulla  dimeno  io  ammetto  } 
l’vna  Terrena  > e l’altra  Celette;  conforman- 
domi non  folo  al  parer  di  Platone  j fe  bea_» 
con  qualche  diuerfità  inquanto  al  verace—» 
fenfo  di  vna  di  effe  ì ma  ancora  aH’opinion 
più  comune  , benché  non  vulgare  circa  il 
psrrimento  di  ambedue  . La  Terrena  trar 
dalla  (puma  del  mare  ta  nafcita  , fecondo  la 
popolar  fentenza  non  è chi  dubiti } e che—» 
pò  foia  à Cipro  > come  à Reame  douuto  a* 

1 ero  i trofei,  (ì  trasferire  ; e che  quiui  perdo-' 
usnque  pattaua  , Cotto  le  piante,  conforme 
ferme  Efiodo  nella  Teogonia  , àgara  i fiori 
pullulaflìero  » e che  finalmente  in  quel  Pro- 
montorio il  cinto  di  vari}  colori , fecondo 
deferiue  Homeroneiniiade  > della  fo3uità  » 
delfolazzo,  del  vezzo,  della  perfuafione^  * 
dellafraude , dell’  incantefimo  dipinto , (eie 
concedette  . Riceuo  ancora  l’altra  Venere 
telette  j cioè  nata  nel  Cielo  : conciofiacc- 
faebe,  fe  altri  la  Terrena  etter  la  Deità  degli 
.Amori  terreni , elalciui  nonniega;  la  ceìe- 
tt’e  de  celeftr , e de’fourahumant  godimenti 
motrice, e cagione  ragioneuolmente  atte* 
goar’anche  deue.  Quinci, fe  della  prima  mi- 
njttro,  e fagittario  vn  cieco,  e bendato  Fan- 
ciullo fi  mirajperche  gli  animi  altrui  ferifea». 
e nelle  proprie  paffioni  acciecfri  j della  fe- 
conda alato , & occhiuto  Arciero  farà  indi- 
uifibile  compagno , perche  Camme , dell’e- 
terne  bellezze  vagheggiarne!, à gl’infiniti 
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fplendori  della  diuinità  > e della  gloria  ficu- 
ramente  e guidi , e loileui . 

Hò  con  fondamento  adunque  fatto  la_j 
Venere  celelle  fpirituali  » e morali  compofi- 
tioni  raccolte  ; impercioche  le  poefie , che 
facro,  ò morale  oggetto  riguardano,  ficome 
hanno  il  Cielo  per  mera  , così  da  Nume  di 
Cielo  regolate  fi  veggono  . Efiaminar  però 
debbo;  perche  fotto  la  Terrena  , alla  cui 
tutela  i componimenti  amorofi  faggetti  di- 
moftro  , anco  gli  heroici  io  racchiuda  . Sa 
pur  V.  S.  benifiimo  , che , fe  per  fentenza_» 
di  Ariftotile  le  perfone  Tragiche  non  ifcele- 
rate , né  ottime,  mà  di  mezzana  bontà  efier 
debbono  ; e l’ Epiche  in  quefta  mezzanità 
racchiulè,  d’attioni  parte  lodeuoli , e parte 
biafimtuoli  fattrici  fi  veggono  ; pofibno  an- 
che sì  fatte  attioni  deir&popea  efièr  propor- 
tionato  foggetto  : Ma  perche  gli  amori , 
benché  lafciui,  à tali  perfone  conuengono  , 
quindi  da  gli  Epici  neil’heroiche  lor  poefie 
riceuuti , & imitati  già  furono  s come  nel- 
l’Iliade, e nell’Odiflea ,•  nel  primo  Poema_j 
con  Tadulterio  di  Elena , e di  Paride  ; e nel 
fecondo  con  l’amor  de’Prochi  inuerfo  Pe- 
nelope i oltre  quel  di  Dìdone  nell’Eneide— 
di  Armida  con  Rinaldo  , d’ Erminia  con__* 
Tancredi,  e di  Tancredi  con  Clorinda  nella 
Gierufalemme  del  Tafiò  ; che  farà  fempre_* 
il  Principe  de’Poeti  di  rutti  i fecoli,  e lTdea 
de’litrerati  d’ogni  Accademia . Se  dunque 
diiconueneuoli  non  fono  gli  amorofi  auue- 
nimenri  fra  gli  heroici  ; feonuenir  nè  meno 
deurannocompofitioni  d’Heroi  fra  poefip  » 
d’Amori.  E'fiimolo  taihora  vna  materia.* 


a« orofa  ad  vn  fogge tto  heroico . Gli  Affa- 
ri , fecondo  Senofonte  nel  libro  4.  della.* 
Pedia  di  Ciro»  eMafiìmo  Tiro  nella  diceria 
quatrordicefima  riferifcono;  non  entrauano 
mai  in  battaglia , fe , quali  loro  precorritrici 
ne’Trionfi  , le  bellezze  annate  primieramente 
non  vagheggiano  . Anzi,  come  Platone 
nel  fuo  Simpoffo,  & Onoflandro  Platonico 
nel  fuo  Strategico  lafciarono  fcritto  5 fù  au- 
gurio  delia  vittoria  à i foldati  nell’armi  la_» 
compagnia  delle  Donne  negli  amori . ilche 
nobilmente  confirmò  ancora  Leone  Impe- 
radore , che  in  tempi  feliciilimi,  con  eguale 
applaufo,  Io  fcettro  del  Mondo  con  la  iutL* 
mano  già  refie,  e la .corona  del  le  •lettere^» 
con  la  fua  fapientiffima  mente  foftenne_*. 
E , s’a  gli  antichi  Mitologi  prediamo  cre- 
denza i non  fenza  miftero  la  medeffma  Ve* 
nere  genirrice  d’Amore  co’l  Dio  delle  guer- 
re congiunta  fi  vide . 

Perche  pofeia  io  fotto  il  titolo  delle  Veneri 
cjuefto  nuouo  libro  di  mie  Rime  racchiuda  » 
e chiariffimos  non  folo,  perche  Venere^»  » 
più  che  altro  Pianeta , (limola , anzi  foaue- 
mente  necefiìta  1 e sforza  glTngegni  pelle- 
grini alla  poeffa  j qualhora  è la  fua  ftella_» 
Orientale  dal  Sole,  più,  ò menofauoreuole» 
conforme  da  afpetto»  più,  ò meno  benigno  è 
riguardata  : ma  anche  s perche  è (ignora^, , 
e dominatrice  delle  Gratie , che  fono  forel- 
le,  e compagne  delle  Mufe:  e perche  ancora 
al  carro  di  Venere  fi  concedono  1 Cigni . 
Efperimenta  V.  S. , che  l’hore  proprie  del 
poetare  fono  quelle  appunto  , che  hanno 
Venere  in  Cielo , non  sò  dir , fe  per  spet- 
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tatrice  degli  altrui  Rudi , ò fé  per  furierai 
dell’altrui  gloria . S’ella  fotto  il  nome  di 
Efpero  forpira  i funerali  del  Sole  ; fotto  il  ti- 
tolo di  Lucifero  vagheggia  il  natale  del  me« 

defimo  gran  Monarca  della  luce  , e delle * 

poefie  . Quelle  brine  , che  diftilla  con  l’Al- 
ba, fono  il  balfamo  dell’inchioftro  nobile  , 
ch’è  lo  Stillato  verace  della  fama.  Quello 
è quel  che  all  improuifo  mi  fouuien  di  fcri- 
uere  intorno  al  titolo,  & alla  diuifione  delle 
mie  Veneri.  Hò  cercate  e nelle  materie  , e 
ne’penfieri  le  nouità;  e fe  ben  fenza  quella__ 
fuperllitiofa  Idolatria  di  non  pòchi , no n_» 
però  credo  con  quella  barbara  negligenza  , 
& iperbolica,  e libera  pazzia  di  molti.  Sono 
varie,  fecondo  Plutarco, le  maniere  del  can- 
to . Il  Dorico  , ch’è  pietofo  , e foaue,  à gli 
animi  temperati  diletta  -,  là  doue  il  Lidio , 
ch’é  tumultuolo  , e furibondo  , baiamente  i 
feroci  lufinga . Non  mancherà  occhio , più 
maligno,  che  fcrupolofo , che  leggerà  quelli 
miei  componimenti , più  per  indicargli, c e 
per  conlìderargli . Ma  io,  che  talhora  com- 
poi^o,  per  mio  odo  nel  negotio  della  Cor- 
te *come  non  vò  mendicando  arditi  af- 
fettati d’amici  lusinghieri , che  figurino  vna 
mole  crefcente  d’vna  gloria  fofiltica  jcosì  , 
fe  non  profeto  il  nome  di  Poeta,  non  debbo 
granfatto  affliggermi,  fe  altri,  perauuentura 
ingiultamente , detragga  alle  mie  poefie_j. 
Mi  balla  l’honor , che  riceuo  da  varij  Prin- 
cipi ,da  molte  Accademie , e da  tanti  grandi 
Ingegnile  fra  quelli  quelche  mi  promette 
la  gentilezza  di  V.S.  L’emulatione  è lode- 
uole  : & è fegno  di  foggecto  amico , e bra- 

mofo 


moie  di  gloria;  ma  quando  ella  occupa  i 
connni  de  Ila  detrateione , è per  ogni  pam*  « 
d’infinito  biafimo  meriteuoJe  . 

I trofei  di  Milciade  rifuegliauano  benTe- 
mifiocJe  Atenìefe  ; perche  altrettanto  ammi- 
rsua  1 altrui  v'irtù  5 quanto  d’emularla  cerca- 
ta . Molrifiimi  fono  , che  con  la  pubiicatio- 
ce  dejl’opere  loro  di  far’alla  lotta  co’l  Tem- 
po fi  credono , ò d’abbracciar  l’Eternità  fi- 
perfuadono  . Ma  , come  Iflìone  in  cercando 
d impoffeffarfi  di  Giunon  e,  vna  nuuola  fra  . 
le  . mani  trouoflì  ; così  coftoro  in  vece  di 
Armiere  vn  fimulacro  fiabile  di  fama , vna_» 
Imagine  di  fogni  hauer’abbracciatafì  troua- 
no . Fra  .poche  fettimane  finifeono  qui  Ja__» 
fetnma  impjreffione  delle  mie  Epifiole  He- 
roicné  »•  con  aggtunta  di  tre  altre  ; e mette- 
ranno mano  à riftampar  le  tre  Gratie,  e forfè 
a pubhcar  qualche  altro  mio  fchicchera- 
mento . Nè  dò  parte  à V.  S.  j accioche  in- 
tenda 1 fucceffi  delle  fatture  del  mio  inge- 
gno  , che  tanto  fi  pregia  d’ammirare  il  fu o . 

Si  (rampano  in  Roma  le  Rime  del  Sig.  Gio: 
Battila  ManfoiMarchefe  di  Villa.SubiroiChe 
laranno  fuori, ne  mandarò  vna  copia  à \Éb.  > 
perche  vedrà,  che  in  effe  eccellenterreitt»* 
riluce  la  cultura , e purità  de  gli  Antichi  ; e 
che  vi  rifplendono  i lumi  d’vna  eloquenza^» 
veramente  regia.  Per  quel,  che  ancorane 
tenue  ella  fteffa  nel  racconto  della  vita  del 
Taffo^,  sò , che  offerua  il  nome  del  detto  Si- 
gnore , che , oltre  i maneggi  politici  effer- 
enti con  infinita  fua  lode  nelle  Maggiori 
Corti  del  Mondo  sei  Carichi  Militari  già 
hauuti  con  fua  fomma  gloria  in  varie  ceca* 

(ioni 
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lionhè  de’più  celebri  Filofofi,  cosi  Peripate- 
tici come  Platonici,  e de  primi  litterati  del 
predente  lecolo  > Però  mi  persuado  infieme» 
che  auidamenre  affetterà  quelle  lue  poeti- 
che compolitioni , e che  con  pari  gullo  le 
leggerà  , come  oci;  gloriofì  de’più  graui  (lu- 
di delSig.  Marcheledi  Villa.  Bper  fine^ 
riuerifeo  V.*S. 

Di  Roma  ìi  primo  di  Nouembre  iòji, 


IO 


LO  STAMPATORE 

I LETTORI. 

* v * - 

ECCOVI,  Benigni  Lettori , le  Veneri  del  Sig. 
Bruni,  con  impatienza  da  voi  defideratc_J» 
Sò,  che  leggerete  quelle  nuoue  poche  con.# 
quello  applaufojche  già  riceuefte  l’ E pi- 
llole Heroiche  ,ele  Tre  Gratic  del  medefimo  Au- 
tore ; perche  di  commune  confcnfo  l’opere  poetiche 
di  tanto  ingegno  , benché  occupato  nella  Corr^j  , 
fono  le  delitie  di  Pindo,  e gli  Horti  amenifltmi  delle 
Mule  . Reftano  in  man  mia  , moltiflìmi  Sonetti 
fcritti  al  Sig.  Bruni , con  le  fue  rifpollc  , quali  vi  fi 
communicheranno  in  altre  poefie  , che  fpcro  di  cor- 
to Stampar  dello  fletto  celebre  Scrittore  . Mà  per- 
che in  quello  volume  fi  vale  il  Sig.  Bruni  ne’compo- 
nimenti  amorofi  de’verbi  adorare,  idolatrare;  fi 
protetta  , che  ciò  intende  per  fouerchiament<_j 
amare:  Così  quantunque  volte  nella  Venere  Ter- 
rena vfa  la  parola  Idolo  , ò Cielo  , ò Paradifo  , per 
Idolo  vuol'intendere  Donna  fmifuratamente  bella, 
e per  Cielo  , ò per  Paradffo  luogo  ecceflìuamente_j 
delitiofo.  Si  protetta  inficme  , che  per  Fato,  per 
Dettino,  c per  Fortuna  apprende  le  feconde  cagioni 
dependentiflìme  dalla  prima,  ch’è  Iddio  ; e fe  altre 
cofe  in  qualche  modo  potettero  nella  lettura  offen- 
dere alcun  di  voi  ; dichiara  , che  alcune  maniere^» 
di  dire  hà  vfate  per  femplice  vezzo  poetico  ; e che 
Tempre  fc  fteflo,e  le  fue  fatiche  fottomettealla# 
Santa  Chicfa  Romana  > «i  à’  Superiori  • 
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Ritorna  l’Autore  à gli  Audi 
poetici . 
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"n  : *'?ot  P3'.  , . . 

NOVELLA  armoni*  - * - \ 
Sotto  gli  Allori  , e i Mirti  _> 
Pur  mi  Infìnga  armonica  T aha  a 
Ff/»  piu  fallimi  fiirti  : 

Anrea  chioma  di  nono,  eburnea  mano 

Al  canto  mi  richiama  i 

Quinci  dal  vulgo  vii  forfè  lontano  , 

A chi  [off  ira  ,&  ama  • ~ • ; .... 

di  Amore  ,itf  fua  vinte  canoro.. 

Afa  con  eburnea  cetra  , e <f oro  , 


!..  ì. 


Altri 
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Altri  ili  [angue  * campi 
Tinti  colà  sì*  V litro 
Segni,  de' cani  bronzi  à i fieri  lampi  » 

A i Cigni  di  Caifiro : 

Tra  Cigni  fol  del  mufico  Hippocrene 
A chi  nel' alma  / ente  , 

D’ Amor  foaue  il  duol , dolci  le  pene  t 
Sotto  JleDa  eloquente , * * ' 

F ia  , che  tinte  io  dispieghi,  afperfe  io  mojìri 
le  carte  d'or  di  pretiofi  inchiodi . 


* 


Altri  , con  tento , e cento 
legni  ne' [lutti  amari 
Corra  così  , eh' à ricca  merce  intento  » 

Taccia  feluaggii  mari: 

Io  [corto  fol  dal' Apollineo  lume 

Solco  lungo  vn  Mirteto 

D'eloquenza  vn  Rufcel , di  gloria  vn  piume 

In  virtù  £vn  Laureto  j 

E ( tal' aura  il  mio  cor  da  Febo  impetra) 

M'è  fol  merce  Ihonor , legno  la  cetra . * 


POESIE 


) 

Fiata  /cena  di  Marte 
A feguir  altri  intenda  ; 

Perche  in  fcherm a /chernir' arte  con  arti 
Ingegno fo  ri apprenda  : 

Io  fpettator  del  più  canoro  Dio  > 

Ne' /noi  Teatri  inteffo 

Chiari  fregi  al  mio  nome  » onta  à l'oblio  » 

Per  eternar  me  JìeJfo  ; 

Trionfator  con  glorio/i  vanni  » 

Del  volo  infaticabile  degli  anni . 

\ 

Altri  fueni  il  terreno 
per  indici  te/ori  , 

Nè  curi  impallidir , perch'egli  almeno 
Coda  il  pallor  de  gli  ori  : 

De  l'altrui  Fama  allume , arai  et  Apodo 
Saura  il  plettro , e sul  foglio , 

Con  ghirlanda  à la  chioma,  o lira  al  collo  , 
Impallidire  ho  voglio  ; 

Perche  il  pador  del  vifo  apra,  e compatta 
Ornamento  à l'inchioflro , ofiro  à la  carta  •. 


A * 


Alt 
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Altri  dui  Ciprio  lido 
Scelga  il  pitt  vagò  foro  , 

Perche  Tempio  di  Pafo  , Aitar  di  Gnido  , 
I dola  tra  , rì  infior  e : 

Io  de' fior  più  ridenti  in  Elicona , 

Per  fregiarne  lo  fi  il  e , 

Glortofo  diadema  , aurea  corona  , 1 

F ormo  , Fabro  gentile  ; 

£ con  man  r inerente  , e cor  dinoto 
Ai  Delubro  Febeo  l'appendo  in  voto  * 

Altri  ’ inalzi  di  gemme 
Più  fine  , e pretiofe 

D' Indiche  Spiagge , o £ Eritree  Maremme 
Al  Ciel  moli  pompofe  : 

Io , con  roffor  de' più  fuperli  marmi 
E di  Sparta  , e d' Rimetto , 

Campidoglio  d'htnor,  Tempio  di  carmi 
Ergo  à la  gloria  detto  } 

Contro  cui  faran  forfè  in  van  accenti 
Ve  r litui  diati  liuor , del  Tempo  i dènti. 


f 


L 0 » un 


POESIE.  ì 

D'altri  fin  {Indio  j e cura 
Spogliar  bombite  induftre  , 

Ver  che  ferico  fregio  augujìe  mura 
Velia  , con  arte  illufre  : 

Ter  dal' Antro  di  Cirra  a me  fol  lece  , 

Se  non  ferico  manto  , 

Di  verde  mufeo  > e efedra  molle  in  vece  » 
Ricchi  arnefi  di  canto  i 
Ver  che  volto  di  Pindo  à l’erte  cime 
io  tu  fregi  lo  Jìil  i n'orni  le  rime  < 

&& 

Altri  di  bel  Defin  ero 
Prema  pompo/o  il  dorfo  > 

Cui  padre  il  vento  fi  a , patria  filerò  3 
Aurea  legge  aureo  morfo  : 

Io  cerco  fol  sul  volator  Pegafo 
Di  lauro  ornar  le  chiome  ; * j 
Perche  frale  di  Morte  , ombra  d'Occafo 
Non  ancida  il  mio  nome  >* 

E perche  j fua  m>.rcè , lungi  dal  fuolo , 
ioura  il  Citi  del  a Fama  io  foggi  à volo  » 

; 

* 3 Altri, 
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Altri , s'auuien  , che  giri 
La  bilancia  d'A/lrea  » 

Perche  reo  diuenuto  altri  noi  miri  » 

Danni  fempre  alma  rea  : 

Sol  di  Febo  il  mio  cor  ftgue»  & adora 
La  pacifica  legge  > 

Che.  t altrui  par  fermio  ancor  canora 
In  Parnafo  mi  regge  : 

Code  ehi  ferue  ai  Apollineo  fcettro 
Ubera  figneria  d'alma , « di  plettro  l . 


ALLA 


) 


ALLA  STAMPA 

«/  4- 

Celebrando  la  belliffima  in- 
uentione  di  lei . 

• « . . * Vi. 

CANZONE.  > 

i ■ •»  t»'  - ‘A 

. ^ % 

Pk  RM,  che  /agate  Ingegno, ìndufln  tuta 
I Aprijfe  il  tuo  natale  . _ , 

Bagli  arcani pib  incogniti,  efecrett 
'■  -D'ingegno/a  Natura  > , 

In  van  le  fpade  in  guerra,  in  mar  gli  Abeti 
Al  trofeo  Marnale 

Apriano  i lampi , e l ale  i . 

Ter  che  ancor  non  fiiegaua  a gloria  altrui 
I trionfi  di  Marte 
Eloquenza  di  carte , 

Uè  moft  ratti  ancor  tu,  co' pregi  tui  , 

D i/pre  zzando  ai  Tempo  ira , & orgogli!  , 

D i ma  penna  il  valor,  l'honor  à'vn  foglio . 

A 4 °>f* 
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. ' jb&e rd “ •:.{.  ;•. ,*i . , , jì 

O , [e  pur  difpìégiua  i pregi  al  Sole  , 

Con  le  lettre  canore 

Lingua  Romana  , ed  £loquenty  AfgtUa  , 

In  f alitar  ie  Se  ole 

Infuperbta  folinga  > erma  garriua , , 

Con  le  mufiche  Suore , . : 

Per  la  palma  d'  bonore  : 

Non  fi  vedeano  all  ber  foura  de' Mirti . 

Numerofe  le  cetre 

Atte  à fpetrar  le  pietre  , 

Con  applaufo  non  vii  de’ /acri  Spirti  , 

Ma , con  rojfor  de  Greci , e de  Latine  s 
Era  il  Bofco  Liceo,  giudici  i fini  » 


* v»  * 

rAHbor  la  prìfea  età  per  fogli  eletti 
R nitide  feerie  eleffe  . . 

2 >#  piante  al  faci  più  fijfe,  al  Sol  più  foltef^ 
Quitti  più  chiari  i detti  , \ 

Con  le  Driadi  più  ruftiebe,  & incolte 
Rozza  Minerà  a imprejfe  , 

Rnuida  Fama  efprejfe  t 

jil  pa/y  conira  del  Sole , e de  l Oblio 

Spiego  giù  f aurey  e Vende 

£ fugaci  i e feconde  - ' 

Mujìco  vn  Fonte,  e Rofcherettiovn  Rio  } 

/•;  ne  le  feorze  all  ber  digli  altrui  faggi 
/ caratteri  ter  femirar  Jeluaggi . 

Opra 


s 


POESIE.'  9 

Opra  ben  coli a , e ben  vergati  accetti* 

Del  fecole  primiero 

Vile* fi  ancor  ptù  fiaftofe  foglie  , 

Già  trafittilo  de' venti  : 

Quitti  fogna  le  note , afre  le  voglie  > 

E lo  fieffo  penfiero 

Htiem  , de'fuoi  meni  altero  . 

Polle,  e qual  ferma  glori a ei  fi*,  che  vanti 
Da  le  fcrittttre  illttfiri  , 

Vincitrici  de'  Iti  tiri  ; 

Se  de  le  foglie  al  par  fono  incofianti  ,*• 
j?nzàìfe  in  ti*  le  foglie  à l aura  efpollc 
th»  fmarrite  lo  fiii , pria  che  ccmpnfie  ! 


Ma  pria  /lampo  facondo  , indufire  fi  riffe . 

S»  tabelle  cerate 

Altri , per  farà  Morte  eterni  inganni  > , 
Uè  però  ben  prefife 

Meta  dfhonor  de  la  fi* a gloria  a i vanni  , 
Con  le  carte  ver  gate, 

E di  cera  tarate  ì 

Uè  men  quefie  /offrirò  il  vitto  lume 

Di  Febo,  e di  Parnafio  , 

Senza  il  lor  proprio  Occafo  ? 

Stempra  raggio  di  Sol  cerate  piume  ; 

Cerato  foglio  indarno  al  Solfifienda  ; 
Perche  lo  [tempra  il  Sol,  pria,  eh' ei  rifplenda 

À y Perche 
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ter  che  tragga  da  te  /pie» dorè,  e vita. 

Sotto  fecol  fra  noi 

Te  fola  idolatrando  adora  , e brama  .* 

V Eloquenza  romita 

Tu,  fabra  de  la  Gloria , e de  la  Fami 

A'nouifajli  tuoi 

Richiamar fempre  puoi:  • 

Tu,  mentre  il  fino  inchìoflro  attraggi,  e betti , 
E /pieghi  infieme  auuinti 
Caratteri  dipinti , 

A i fonti  d'Elicona  altri  folleut  , 
ter  che  in  onda  Febea  fmorzi  la  feto  , 

Nè  curi  ombra  i'Oblio,  flutti  di  Lete  • 

Tu  degna  fol,  eh* à te  cortefe  il  del a 
Moggi  d'offrir  dimo/lri , 

Per  caratteri  tuoi  le  proprie  J Ielle  : 

Tu  degna  fol , che  in  Deio  , 

Per  far  le  pompe  tue  piu  chiare,  e belle  » 

11  Sol  le  perle , e gli  offri 
Stempri  à te , per  inchiostri  : f 
Degna  tu,  chele  porpore , e che  gli  ori 
A te  intreccino  : fregi , 

A te  in,  e Jfmo  t pregi  ; 

Ch’à  te  gli.  spati}  ing t mmi , il  margo  indori 
Chi  fol  può  dar  ne  Cimitene  maremme  , 

Se  fpletitìirietc^i  d l’or,  .rune  à le  gemme  • 

■ ~ Si 


gIe 


IX 


* 

P O E S I E. 

t 

J-  p di  due  guance  i fior,  l'oro  avn  crine 
Altri  in  fiorito  Jlile 
I Canta  con  aureo  plettro  in  Hippocrene , 

! Tu  le  note  diurne 

A le  men  note,  e più  lontane  arene 
forti , e termine  vile 
T'è  fin  Vvltìma  Tile  : 

I Tu  de  la  fama  i Beffa  emula trice  , 

I Come  à gli  altrui  trofei 

f I cent'occhi  di  lei 

■ Sempre  aperti  mirar  taChorti  lice  , 

Così  {piegando  ancor  l'altrui  concento 
fiù  chiaro  il  fai  con  cento  fogli , e cento  . 

Col  mar  le  Gar am  antiche  fptlonche, 

Anzi  l'Eoe  riuiere  _ . - 

Ce  don  le  gentme  à te,  gli  ori,  e i coralli ; 

De  l' Eritreo  le  conche 
Mirano  inuidiofe  i tuoi  metalli  » 

Et  afpirano  altere 
Ad  effer  tue  miniere  : 

Sceglie  frigia  gli  Bami,  i lini  Olanda 
A te,  che  li  raccogli  ,* 
j Candidiffimì fogli 

Color  margini  d'or  Lidia  ti  manda  » 

Ter  che  terga  tue  lettre  amico  (luolo  , 
T'offre  il  Gange  i Zajfir,  l'onde  il  Fattolo  2 
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Nè  perche  ds  tuoi  pregi,  e del  tuff  vanto 
Gonfio  tulhor  fi  miri 
D4  le  linfe  negletto  , à Binde  ignoto  » 

Foglio  hum  'tl , rozzo  canto  > > 

Fia,  che  di  te  non  chiaro  > b che  msn  noto  .. 
Vnqua  il  fafio  s’ammiri 
Da  cupidi  defiri . 

A vii  plebe  di  (Ielle  i r ai- di  fi  enfi 
Fur  il  Sol,  che  riè  Duce  9 - ’ 

Benché  piu  nobil  luce 
Sparga  à Pianeti , a' [noi  filcndori  accenfiì 
Non  fa  però,  ch'ei  faccia  al  Cielo  oltraggio  > 
Onta  à f e, [corno  àgli  Afri, ingiuria  al  raggio. 

.*  ' 
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BELLE  CHIOME» 


DI  Spiegar  vofiri  vanti  (potrà 
Giani' aequi/ha  vigor, gratta  m un- 
Da  Le  Aiu/e  mia  cetra 
Fra  i Cigni , e fra  gli  Amanti  • 
Quinci  a voi  giro- il  cor,  volgolo  /file  > 
Fretto  fi  legami , 

Hembi  ef  oro  fattile, 

Auree  nuli , aurei  J lami : 

A ivofiri  meni  il  metro  haurà  concorde  j 
Ss  de  le  voflre  fi’ a banca  le  corde  . 


Yoiluminofe  ,e  pure 

Sol  fate  a i lumi  altrui  ben  riechi  oltraggi  fi 
Sol  pr  f/c  à i vefiriraggi  •'  ■ • • - * ' v * 

L' Alba  ha  le  chiome  ofeure': 

Voi  ondeggiando  in  pretto  fi  errori 
Su  le  guance  fiorile* 

Al  naufragio  de  cori  » 

O belle  chioma  , aprite  , 

Con  tremolo  fereno , uria  cele/le , 

Sul  vaneggiar  de  lì  aure  auree  tempefie  * 


CANZONE. 

. I Spiegar  voSlri  vanti  (fetta 
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Seìolte  in  snella  tCoro 

Di  voi  caro  è l' error, gratin  il  dilfrezzo  : 

In  voi  l'indufiri a è vezfo  , , ? 

.Et  è'I  vezfo  decoro  : ' ' v . £* 

Non  so  dir  , fe  con  gioia  tofe  con  onte 
De  Palme  innamorate  , 

Sul  collo , e stila  fronte 
Voi  fchtr^ando  baciate  * 

Tallo  or  candido  auorio,  e neui  intatte  , 
Animato  alabaftro , e viuo  latte . 


Uott*  aneli  a talhora  . , 

tur  forma  in  voi  dal  lucido  Oriente 
Aura  lieue  , e ridente , 

Miniera  del' Aurora  i 

Si  che  fiiientr e ondeggiate  à i foli  ejliui 

Con  lei , che  luffurtggia 

Con  errori  tafani, 

Non  sa  chi  voi  vagheggia , 

Del  feruaggio  £ Amor  fatti  trofei  % 

Se  fon  vojiri  gli  errori > o pur  di  lei  . , - 


Ma 
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POESIE.. 

» * % 

A ia  qual  mae/ira  mano 

Vi  qual  ricca  materia  ignota  à noi 
Le  fila  or  di/ce  à voi  > 

Con  lauoro  /curano? 

Forfè  de'  velli  £ or , per  cui  ne  gèo 
Così  Ciafo»  famofo  , 

A voi  le  fila  or  dìo 
Ingegnerò  ingegno fo  ? 

O per  ordire  à voi  fila  sì  hello 
Filano  il  Sol  la  luce  > i rai  lo  Stelle  ì 

Se  tronche  vi  rimiro  , 

Di  farne  corde  à l'arco  Amor  la  Palm 4 
‘Porta,  o lacciuoli  à l'alma  > , 

Che  legata  foSpiro  : 

O pur arai  deCamorofa  fato 
Tratte  sii  Calte  sfere 
In  vn  groppo  tenace 
Dal  Net  dalie  fchiere  , 

Vi  trasforma  po/fente  il  Dio  di  Deio 
Vi  cria  recifo  in  terra  in  J ielle  in  Cielo  . 


fi  tE  VENERI 


S1 in  lattano  d’argento , 

Entro  i cui  flutti  Amor  le  piume  ajperfe 
Io  vi  contemplo  immerfe, 

A contemplanti  intento , 

Code  f alma  di  voi  l'aureo  riftej fo 
‘Ter  l'argentato  humore  J 
Anzi  t humore  iflejfo 
Sol  al  voftro  splendore  , 

Che  fa  (‘aure  più  f efebi  anco  /erette  % 

Se  d'a^ttìto  già  fu  > d'oro  (tìntene'  » 


POESIE.  1? 

All’Altezza  Sereniflìtna 


D I 

OD  O A R D O 

FARNESE 
Duca  di  Parma, e di  Piacenza* 


ODA. 

BRAMO  in  foglio  canora 
Spiegar  i tuoi  gran  pregi  t 
O con  eburneo  legno  > 

O pur  con  tromba  d'oro  i 
Ma  per  capir  tuoi  glorio/i  fregi 
Mal  s'apre  vn  rozzo  ingegno  y 
Vn  foglio  è (patio  angufio  , 

S srenijfimo  Eroe , nouelio  Augufla  4 


Ta' bri' ergo  il  penjiere  v . 

A i grandi  Auclttuoi  3 
Che  h fi  ir  pi  reati 
Del  Tzgo  ,e  del' ibero 
ir.  la  propria  inwflar  , f amo  fi  Eroi , 

Soi' a fe  li  (fi  eguali  i 

Ma  i Icr  fifii  prit  certi 

Scn  bm  glorie  di  te  , ma  non  tuoi  merli . 

* Ch'altri 
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Ch% nitri  dì  lor  la  chioma 
Di  corone  intrecciate 

Magnanimo  fregiajfe  , • * ; 

Tradendo  amico  à Roma  , 

Perche  baci  del  piè  forme  beate 
E fOronte  , e f Arajfe  , 

Con  T^eltr-inuitto  , e J'anto  j 
E ben  fregio  di  te,  ma  non  tuo  vanto. 


C andor  ne  f alma,  e maefta  nel  volto  , 

E i Tempi  aper/e  à Dio  i 

Al  tuo  regio  [picador a 

Ben  doppia  bonor,  ma  non  è tuo  t boatti  i 


Scaltri,  rendendo  e/fanguo 
Il  Belga  empio  , e rapace , 

Tè , eh' ondeggiante  apparfi 
Di  torrente  di  [angue 
La  Schelda  infida , e per  la  Tè  verace 
Torrenti  d’oro  ei  fparfe  ; 

Valor  si  chiaro , e regio 
£ ben  gloria  di  te,  ma  no»  tuo  pregio. 


if  egli 


POESIE.  l*s 

egli  la  gloria  impenna  . • ' • 

Vie  più  di  ferro  armato  , 

E più  iilujlre  el  fuo  grido  > 

Ter  che  là  nela  Senna  , 

Col  fuo  ceruleo  giglio  il  giglio  aurato 
Contra  turbine  infido 
Difende  > e' matto  il  brama  ; 

£ ben  pompa  di  te,  ma  non  tua  fama 

Sol  tue  glorie  > e tuoi  vanti  '■'*  - 

Son  , perche  pritp , ch'infiori 
A te  l'Età  le  goti  ; 

Cinto  di  regij  ammanti 

Apri  de  f eloquenza  i frutti  tei  fiori  t 

Con  armoniche  note  : 

£ eh' in  te  col  natale , 

£ con  le  ftettro  d’or  l'alma  è naie» 

Sei  popoli  tu  reggi , . ? i 

Se  i prifehi  Eroi  de  ferini  ■ " li 

Con  ingiuria  de' luflri  t \ 

Aurei  carmi , auree  leggi  ' “ 

A l'ombra  degli  Allori , e degli  Oliui 
Et  ingemmi , & il  luflri  ; 

E tra  faggi  più  degni  (Regni» 

Raftembri  à i Regi  vn  Nume , vn  Numa  ài 

Del* 


*6  LE  VENERI 

Dele  piti  dotte  S cole 
I piti  chi  ufi  recejft 
A te  Minerua  aperfe  : 

Oltre  [e  vie  del  Sole 

Tuoi  puffi  imperi  in  atto  humano  cfpreff* 
Altrui  per  norma  offerje  : 

L' armonia  del  tuo  plettro 

Ti  diè  mi  fura  à C opre } indi  à lo  fcettro  • 


Se  tu  col  moto  fole 
Gl  indomiti  Defhieri 
brevi , e reggi  ingegnofo  i 
Infra  l Pierio  fìttolo 
a i trionfi  canori  ergi  i ptnfìeri  » 
ftìt  d' ogni  Eroe  famofo  » 

E nel  reni  Pamafo 

Sii  con  vn  cenno  tuo  reggi  il  Pegtfo* 

Sai,  che  fulmina  ti  Cielo 
Reggia  , che  sit  terrene 
Pompe  fonda  fan  cura  » 

E che  ferico  velo  , 

Parto  di  verme  indurre , al  fin  diuien 
Pur  de’Vermi  paflura  i 
E che  n dpron  le  gemme  , f,. 

Per  far  mendico  il  cor , f Eoe  maremme  . 

Quinci 


31? 


poesie; 

Quinci  > fe  non  V ambi f ci , 

A te  foro  non  vile 
Talhor  non  neghi  il  guardo  : 

Quinci  folo  nordifci 
A l'ignudo  Valor  ricco  monile  > 
Magnanimo  O D O A RDO  i 
Quinci  t*  adorni , e ve  (li  * ’* 

D' h abiti  di  virtù  , piu  che  cele/li. 

r ♦ : * 

V 

Che , fe  dal  Trono  al  Campo 
Non  paffi  , oltre  l'Egeo , 

A c alpe  far  Tiranni  -•»  , 

De  la  tua  fpada  al  lampo  » . 3 
£'  vittoria  maggior  ,piu  bel  trofeo  , :f— > 
Soggiogator  degli  anni  a,  \ 

/»  mille  carte  impreffo  “ •*  “* 

Vincer  prima  ì inuìdia , « /w  yé  fioffo^ 


\ 
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Deh'  più  dette  Scole 
I piti  chi  ufi  recejft 
A te  Alinerua  aperfe  : 

Oltre  le  vie  del  Sole 

Tuoi  giufli  imperi  in  atto  humano  cfprtJJ* 
Altrui  per  norma  ojferje  : 

L'armonia  del  tuo  plettro 

Ti  diè  mi  fura  à Copre  , indi  à lo  fcettvo . 

Se  tu  col  moto  Jolo 
Gl  indomiti  De  Arie  ri 
brcnì , e reggi  ìngegnofo  i 
Infra  l Pierio  fìuolo 
A i trionfi  canori  ergi  i ptnjteri  » 

Piu  di' ogni  Eroe  famofo  ,* 

£ nel  reai  Pamafo 

Stl  convrt  cenno  tuo  reggi  il  Pegafo» 

&& 

Sai , che  fulmina  il  Cielo 
Reggia  » che  su  terrene 
Pompe  fonda  [natura  i 
£ che  ferito  velo , 

Parto  di  verme  induflrei  al  fin  diuìen 
Pur  de'Vermi  paffuta  ; 

£ che  riapro»  le  gemme  , 

ter  far  mendico  il  cor , f Eoe  maremme  . 

Quinci  j 


poesie;  si 

Quinci  t fe  non  F ambifci , 

A te  foro  non  vite 
Talhor  non  neghi  il  guardo  : 

Quinci  foto  n ordifci 
A !’ ignudo  Valor  ricco  monile  > 
Magnanimo  O D O A RDO  s 
Quinci  t' adorni  y e ve  fi  i * »* 

D' h abiti  di  virtù  , più  che  celeftì  , 

Che  y fe  dal  Trono  al  Campo 
Non  puffi  , oltre  l'Egeo , 

A c alpe  far  Tiranni  -,  , -, 

De  la  tua  fpada  al  lampo  J i 

vittoria  maggior  , più  bel  trofeo  , ? **> 
Soggiogator  degli  anni  , ,>? 

In  mille  carte  impreffo  * ^ . ' •*  "** 
F /*«>*  prima  f Inni  dia , ? yé  Jleffo  * 


\ 
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Alla  Sereni  (lima 

PRINCIPESSA 

MARGHERITA 

MEDICI 

» _ • . 

Duchefla  di  Parma-»  , 

e di  Piacenza. 

ODA. 


Ancor  in  ida 

E per  vn  pome  cC oro 
De  le  belle  tre  Dee  Calta  disfida, 
Quando  il  più  bel  di  loro 
Vortò  fiamma  , e fpauento  , 

OndC ar fa  t C Afia>  & llione  è fpento . 


Ma  tu  ) Donna  immortale , 

Nata  fra  fcettriì  & efìri , 

Sfalsi  , con  gloria  altrui,  beltà  reale  ; 
Benché  Palla  dimofiri 
Nel  finn)  in  te  raccolto  , 

Nel  Jen  Giunone,  e Citerea  nel  volte . 


Ma 


[le 


4 


poesie.:  . -* 

Ala  non  già  mai  lafciua  *- 

L'hai  negli  occhi , e nel  vili  , , 

Qual  già  temprò  nel'  Acida  lia  riti n 
Talhora  il  guardo , e’/  rifo  j 
Z)i  /e  t & amica , 

Se/  perche  regna  in  te  diuien  pudica  « . . 

Che  , yj  V allude  è figlia 

Dela  mente  di  Gioue  , . 

C^e  risi;  l’Alba  bar  candida» ber  vermigliai 
E’I  tutte  informa , e mone  » 

Figlia  in  gara  di  lei 

Del  gran  Gioue  d’Etrmria  ancor  tee  [et, 

E , fe  ? allude  imiti 

iempre  net  opre  accési , 

Ter  che  pompa  maggier  fffonor  t’additi 
Il  tuo  rial  Confette  } 

La  imiti , cui  t’inchini 
A gli  fchtrxi  det ago»  ancone  lini, 

. . Ghie 


V 
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Sciolte  in  snella  /foro  -, 

Di  voi  caro  è l' err or , gratta  il  di  prezzo  : \ 
In  voi  find ufiria  è vez^o  , 

.Et  è'I  vex.%o  decoro  : * t 

Non  so  dir  , fe  con  gioia  » ofc  con  onte 
De  f alme  innamorate  , 

Sul  eolio , e sì*  la  fronte 
Voi  fcher^ando  baciate  - 
? alhor  candido  ai*  or  io,  e neui  intatte , 
Animato  alabaflro,  e vino  latte . 

Nòtte  snella  talbora  , . -, 

tur  forma  in  voi  dal  lucido  Oriente 
Aura  lieue  , e udente , 

Minifbra  def  Aurora -,  , ,s 

Sì  che  t mentre  ondeggiate  à i foli  e flint 
Con  lei , che  luffurtggia 
Con  errori  lafctui , 

Non  sà  chi  voi  vagheggia  , 

Del  feruaggio  £ Amor  fatti  trofei , 

Sa  fon  yoflri  gli  errori,  b pur  di  lei , , 

« ' 

4X5» 

Ma 


G 


POESIE,: 


I? 

A la  qual  maeftra  mano 

Di  qual  ricca  materia  ignota  à noi 
Le  fila  or  di/ce  à voi  > 

Con  lauoro  fourano  ? 

Forfè  de' velli  Sor , per  cui  ne  gèo 
Cosi  Già  fon  famofo  j 
A voi  le  fila  or  dìo 
Ingegnerò  ingegno fo  ? 

O per  ordire  a voi  fila  sì  belle 
Filano  il  Sol  la  luce , i rai  le  Stelle  ? 

Se  tronche  vi  rimiro  , 

Di  farne  corde  à t arco  Amor  la  palma 
* Tortai  o lacciuoli  à l'alma  » , 

Che  legata  [ofpiro  : 

O pur  a rai  del' amorofa  face 
Tratte  su  l'alte  sfere 
In  vn  groppo  tenace 
Dal'  hct  dalie  fchiere  , 

Vi  trasforma  poffente  il  Dio  di  Deio 
Vi  crin  recifo  in  terra  in  felle  in  Cielo  * 


* 
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S’/«  lauderò  <t Argento  » 

Entro  i cui  flutti  Amor  le  piume  etflcrfe 
Io  vi  contemplo  immerfi, 

A contemplami  intento , 

Code  Ì alma  dì  voi  l'aureo  rtfleflo 
Ver  l'argentato  tumore  j 
Anzi  Chumore  iftejfo 
Sol  al  voftro  Splendore  , 

Che  fa  t aure  più  fofche  anco  ferene  % 

Se  d' argento  già  fìt , d'oro  din  iena-  * 


Digi 


POESIE#  I? 
All'Altezza  Serenilfima 


D I 


OD  O A R D O 

FARNESE 
Duca  di  Pàrma,e  di  Piacenza' 
ODA. 


BRAMO  in  foglio  canora 
Spiegar  i tuoi  gran  pregi  t 
O con  eburneo  legno  » 

O pur  con  tromba  d'oro  } 
Ma  per  capir  tuoi  glorio/i  fregi 
Mal  s'apre  vn  rozzo  ingegno  , 

Vn  foglio  è (patio  an gallo , 
Ssrenijfinto  Eroe , noueUo  Auguflo  « 


Ta'hir'ergo  il  penjier » 

A i grandi  A urli  tuoi  } 

Che  le  flirpi  reali 

Del  Tugo  , e itf  ibero 

ih  la  propria  innt/lar  3 fame» fi  Eroi, 

Sol  afe  lì  (fi  eguali  i 

Ma  i lor  fa fti  p tu  certi 

Son  bt»  glorie  di  te  , ma  non  tuoi  tnerti . 


Ciò  altri 


Ch* Mitri  di  lor  la  chioma 
Di  corone  intrecciate 
Jìdagnanimo  fregiale , 

• '‘Trabendo  amico  à Roma  , 

Perche  baci  del  piè  l' orme  beate 
E l'Orante  , e l' Arajfe  , 

Con  ^ elorinuìtto  , e Janto  j 
£ ben  fregio  di  te}  ma  non  tuo  vanto. 


V 


\(jk 

' 

I 

r w •* 
? ■ 

. *• 

T ' » 


S' altri  di  lor , fo/ 

Di  porpora  rauuolto 
■ Sempre  illufire  f coprì 9 
S«  le  piagge  Latine 
Candor  ne  Palma,  e maeftà  nel  volto  » 
£ i Tempi  aper/e  à Dio  i 
Al  tuo  regio  fplendore 
Ben  doppia  honor,  ma  non  c tuo  t honott  • 


S'altri , rendendo  e Jf angue 
Il  Belga  empio  > e rapace  t 
Tè  > eh* ondeggiante  apparfe 
Di  torrente  di  /angue 
La  Schelda  infida,  e per  la  F è verace 
Torrenti  d'oro  ei  fparfe  ; 

Valor  si  chiaro , e regio 
£ ben  gloria  di  te t ma  non  tuo  fregio . 

fogli 
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POESIE.  **5 

S' egli  la  gloria  impenna 
Vie  piti  di  ferro  armato  > 

E più  illuflre  el  fuo  grido  j 
Terche  là  nela  Senna , 

Col  fuo  ceruleo  giglio  il  giglio  aurato 
Contra  turbine  infido 
Difende  , intatto  il  brama  i 
E }en  pompa  di  te , ma  non  tua  fama 

Sol  tue  glorie , e tuoi  vanti  • c - -_u  ' 

Son  , perche  priq , eh' infioro 
A te  l'Età  le  goti  » 

Cinto  di  regij  ammanti 

Apri  de  V eloquenza  * frutti  tei  fiori  t 

Con  armoniche  note  : 

£ eh' in  te  eoi  natale  » 

E con  lo  fremo  i or  falena  ì reale  * 

Se  i popoli  tu  reggi , 

Se  i prifehi  Eroi  deferiui  • ' li 

Con  ingiuria  de' luflri , . \ 

A urei  carmi , auree  leggi 
A l'ombra  degli  Allori , e degli  Olì  ut 
Et  ingemmi , tlluiìri  ; 

E tra  fuggi  più  degni  - (Regni. 

Rafrembri  à i Regi  vn  Nume , vn  Numa  mi 

Del* 


r > 
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Ch'altri  di  lor  la  chioma 
Di  corone  intrecciate 
Magnanimo  fregiale , ^ 

Trabendo  amico  à Roma  , 

Perche  baci  del  piè  forme  beate 
E fOronte  , e l'AraJfe  , / -i 

Con  T^elo-inuitto  , e /ante  j 
E ben  fregio  di  te , ma  non  ino  vanto» 


Di  porpora  rauuolto 
Sempre  illuftre  /coprì* 

Sii  le  piagge  Latin*  * 

Candor  ne  Palmo,  e maeftà  nel  velia  » 
£ i Tempi  aperfe  à Dio  » ; - ‘ 

Al  tuo  regio  fplender* 

Ben  doppia  horror,  ma  non  è ino  t bonari 


Statore,  rendendo ejj angue 
Il  Belga  empio  , e rapace , 

Fè , eh* ondeggiante  apparfi 
Di  torrente  di  /angue 
La  Schelda  infida , e per  la  pè  verace 
Torrenti  d'oro  ei  /par fo  ; 

Valor  sì  chiaro , e regio 
2 ben  gloria  di  te,  ma  non  tuo  (regio 


S' altri  di  lor , eoi  crino  3 jt' 

^ . * 


POESIE.  fSt 

S' egli  la  gloria  impenna 
Vie  più  di  ferro  armato  , 

E più  illuflre  el  fuo  grido  , 

Perche  là  nela  Senna  , 

Col  fuo  ceruleo  giglio  il  giglio  aurato 
Contra  turbine  infido 
Difende  > e' Matto  il  brama  » 

£ ben  pompa  di  te,  ma  non  tua  fama  i 

Sol  tue  glorie , e tuoi  vanti  ■■■-'.*  l 

Son  , perche  pria  > ch'infiori 
A te  l'Età  le  gote  ; 

Cinto  di  regij  ammanti 

Apri  de  f eloquenza  i frutti  » * » fiori  t 

Con  armoniche  note  : 

E eh' in  te  col  natale, 

E con  lo  ftettro  £ or  f alma  * uniti 

Sei  popoli  tu  reggi , . \ t Vi' 

Se  i prifchi  Eroi  defcriui  • ~ li 

Con  ingiuria  de’ luflri , \ . 

Aurei  carmi , auree  leggi 
A l'ombra  degli  Allori,  e degli  Oliui 
Et  ingemmi , & tlluRri  ; 

£ tra' faggi  più  degni  (Regni* 

Rafiembri  à i Reti  vn  Nume , vn  Numa  mi 

DeU 


td  LE  VENERI 

Deh  più  dotte  S cole 
I più  chi  ufi  receffi 
A te  Minerua  aperfe  : 

Oltre  le  vie  del  Sole 

Tuoi  puffi  imperi  in  atto  humano  cfpreffi 
Altrui  per  norma  ojferje  : 

L'armonia  del  tuo  plettro 

Ti  di  è mi  fura  à Copre , indi  à lo  fcettro  • 


Se  tu  col  moto  folo 
Gl  indomiti  Defìtteti 
Proni , e reggi  tngegnofo  i 
Infra  l Pierio  stuolo 
A i trionfi  canori  ergi  i ptnfieri  » 

Più  èi' ogni  Eroe  famofo  ì 

E nel  reai  Parnafo 

Sci  convn  cenno  tuo  reggi  il  Pegtfo  • 

Sai , che  fulmina  il  Cielo 
Reggia  , che  sù  terrene 
Pompe  fonda  fan  cura  s 
E che  ferie o velo  % 

Parto  di  verme  indnffret  al  fin  diuten 
Pur  de  Vermi  paffuta  i 
E che  n afron  le  gemme  , . 

Per  far  mendico  il  cor , fEoe  maremme . 

£W>?fi  j 


POESIE^  SI 

Quinci  3 fe  non  T ambifci , 

A te  foro  non  vile 
Talhor  non  neghi  il  guardo  : 

Quinci  folo  nordifci 
A l’ignudo  Valor  ricco  monile  > 
Magnanimo  O D O A RDO  ; 

Quinci  t' adorni , e ve [lì  - ’ * 

D'h  abiti  di  virtù  , più  che  cele  fi , 

V 

Che  3 fe  dal  Trono  al  Campo 
Non  pafjt  , oltre  t Egeo  % 

A c alpe far  Tiranni  , -, 

De  la  tua  fpada  al  lampo  J i 
£'  vittoria  maggior  ,più  bel  trofeo  , :ì~«» 
Soggiogator  degli  anni 

In  mille  carte  impreffo  ’ \ 

Vincer  prima  t Inuìdia , « poi  fe  fteffo  * 


A+J 


ai  ILE  VENERI 
Alla  Sereniffima 
PRINCIPESSA 

MARGHERITA 

MEDICI 

» _ . • • 

DuchefTa  di  Parma-»  , 

e di  Piacenza  . 
ODA. 

Ancor  famo/a  in  ida 
E per  vn  pome  d'oro 
De  le  belle  tre  Dee  Calta  disfida, 
Quando  il  più  bel  di  loro 
‘Portò  fiamma  , e fpauento , 

Ond affa  è T Afia>&  Il  ione  è /pento . 

Ma  tu , Denna  immortale , 

Nata  fra  feettri,  & ojlri , 

Sfieibi  , con  gloria  alt’ ut,  beltà  reale  ; 
Benché  falla  dimoflri 
Nel  feBH)  in  te  raccolto  t 
Nel  Jen  Giunone , e Cittrea  nel  volto . 

Ma 
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110  E S I E è!  V y 

Ha  non  già  mai  lafciua 

L'hai  negli  cechi , e nel  vi  fi  » 

£/'<*  temprò  nel' Acidalia  riti n 
Talhora  il  guardo , e'I  tifo  j 
Di  te  vaga  > & amica  > 

So/  perche  regna  in  te  diuien  pudica  9 


Che  t fe  P allude  è figlia 

Dela  mente  di  Gì  otte  , / 

Che  rendei* Alba  hor  candid at  hor  vermigliti 

E’/  tutto  informay  e mone  s 

Figlia  in  gara  di  lei 

Del  gran  cioue  d' Etraria  ancor  in  fri* 


E , fe  Palladi  imiti 

tempre  net  opre  accàfté , 

'Perche  pompa  maggior  tf  Honor  t'additi 
il  tuo  reai  Conforti  } 

La  imiti , oue  t* inchini 
A gli  fcherxi  dot  ago,  anco  tu' lini  . 

. J S*  . *•  i 


Chip 


' . LE:  VENERJ 

thè,  fe  citinoti  talhorx 

Bifpicga  incontro  al  Scie  < 

, Vi  ri , ch'iti  vari  fregi  il  fen  coler* 

In  su  l'Etere a mele; 

Tu  con  pompa  ncn  vilè'  - v vi 

fitti  éivartevirtu  ncbil  minile  .*•  1 


% js'à  grembo  fecondo  H'  <f  ■ *•  * 

Aure  propitif  (pira,'  *•  ; 

rlà'oen  ttifrieé'  frati  fgha'ktc  feltri  È 
I regni  motte , e mira  y '*;'a 

Et  alterna  fortuna'  ; »?•  . i 

Giunto  ferrtprtk  lattò  gì}*  cuna 


fra  gli  feettrì  paterni , ;v‘**  *'  ' * H 

Su  l trono  glorie/,  4A  *V  '**''**■ 
Che  a itgtifl o ammiri , e rtueùto  [cernì 
Del  tuo  /ubitene  Spiti  ,\mT  L 
Variar  fimprè  puoi'  l\  ‘ 4 * ' 

fato  a té  Mcttarchie,  forte  à gli  Eròi  » 


.■*u  « 
\ 


pm 
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POESIE*'  25 

Più  d'vn  reale  Infante  * ' 

In  culla  (Por  godrai 

Del  tuo  fenoy  e d' honor  parto  fejlante  ; 

E feftante  il  vedrai  , 

Oue  Marte  rimbomba  , 

Dtjìo  dianzi  à i vagiti , indi  à la  tromba  » 

z 


Perche  /patio  non  manchi 
A le  fpade  vittrici  ; 

Perche  gli  Eroi  nel  guerreggiar  non  Jlanthìf 
Sotto  afpetti  felici  : 

Goda»  foriti  gli  anni , 

D /prezzando  del  Tempo  i morfì,  e i danni  ‘ 


La  tua  famofa  infogna 
Di  fei  Mondi  l'imago 
A / crefcente  defìre  accenna , e fegn 4 
D'honor  cupido  , e vago  $ 

Nè  mancano à i gran  Figli 
Influenza  di  Sulle , Aprii  di  Gigli . 


8 


S' in  laureto  £ argento , 

"Entro  i cui  flutti  Amor  le  piume  ajperft 
Io  vi  contemplo  immerfe , 

A contemplami  intento , 

Code  l'alma  di  voi  l'aureo  riflejfy 
Ter  l'argentato  hnmore  j 
Anzi  l'humore  iflejfo 
Sol  al  voflro  splendore  , 

Che  fà  l'auro  più  fofcbe  anco  fere  ne  & 

Se  d'argento  già  fìt , d'ero  diuicn*  » 


POESIE.  1? 
All’Altezza  Sereniffima 


J 


D I 


OD  O A R D O 

FARNESE 
Duca  di  Pàrma, e di  Piacenza* 
ODA. 


BRAMO  in  foglio  canova 
Spiegar  i tuoi  gran  pregia 
O con  eburneo  legno  > 

O pur  con  tromba  d'oro  ; 
Ma  per  capir  tuoi  gl oriofi  fregi 
Mal  s'apre  vn  rozzo  ingegno  y 
Vn  foglio  è (patio  angamo  s 
Serewjfimo  Eroe , nouelio  AuguJIo  i 


Ma  i ìc r fa'ti  più  certi 

Son  btn  glorie  di  te  , ma  non  tuoi  inerti . 


<v 


Ta'hir'ergo  il  penjìer » 

A i grandi  Audi  tuoi  3 

Che  le  fltrpi  reali 

Del  T ago  , e delibero 

tèi  la  propria  inni/lar  )famoft  Eroi , 

Soi'à-fe  fi  (ft  eguali  i 


Ch'altri 
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4»  . 


Ch* sltri  di  lor  la  chioma 
Di  corone  intrecciate  ’ " 
f YUjgnahimo  fregiale  , r 
JTr attendo  amico  à Róma  , 

Perche  baci  del  piè  l'ormc  beate 
E l'Or  onte  , e C Arajfe r,  / 

Con  ‘felo-inuitto  , e fanto  j 
E ben  fregio  di  te)  ma  non  tue  vanto* 


S’ altri  di  lor , col  crine  -•  ~ / 

Di  porpora  rauuolto 
■ Sempre  iUuftre  fi coprì » 

Si*  le  piagge  Latine  < v 1 , 

Candor  ne  Calma,  e maefià  nel  velia  $ 

E i Tempi  aperfe  à Dio  i 

Al  tao  regio  fplendore 

Ben  doppia  bonor,  ma  noni  tue  t boatti 


$' altri,  rendendo  off  angue 
Il  Belga  empio  , e rapace  , 

Tè , cV ondeggiante  apparfe 
Di  torrente  di  [angue 
La  Schelda  infida , e per  la  Fè  verace 
Torrenti  d' oro  ti  fparfe  ; 

Valor  sì  chiaro , e regio 

dì  htn  gloria  di  te,  ma  non  tuo  pregio . 


POESIE.  Jft 

S' egli  la  gloria  impenna 
Vie  più  di  ferro  armato , 

E più  illujlre  el  fuo  grido  » 

"Perche  là  nel a Senna  , 

Col  fuo  ceruleo  giglio  il  giglio  aurato 
Contra  turbine  infido 
Difende  > intatto  il  brama  i 
£ ben  pompa  di  te,  ma  non  tua  fama 

Sol  tue  glorie , e tuoi  vanti  f - 

Son  , perche  pria  » eh' infiori 
A te  l' Età  le  goti  s 
Cinto  di  regij  ammanti 
Apri  de  F eloquenza  i frutti  tei  fiori  t 
Con  armoniche  note  : 

£ eh' in  te  col  natale  » 

£ con  le  fetttro  <F  or  Fatma  e r tatti 

Se  i popoli  tu  roggi  , • t Vt 

Se  i prifehi  Eroi  de  ferini  ■ l. 

Con  ingiuria  de'luflri , 

Aurei  carmi , auree  leggi 
A l'ombra  degli  Allori , e degli  Oliui 
Et  ingemmi , & tlluRri  ; 

E trafiggi  più  degni  (Regnò, 

Raf sembri  à i Regi  vn  Nume , vn  Numa  mi 

Del* 


*fr  LE  VENERI 

Dele  più  dette  Scole 
I più  dia  fi  receffi 
A te  Mirtee  un  aperfe  : 

Oltre  le  vie  del  Sole 

T noi  giu/li  imperi  in  atto  h umano  cfprejjì 
Altrui  per  norma  ojferfe  : 

L'armonia  del  tuo  plettro 

Ti  thè  mi  far  a à Copre } indi  à lo  Scettro  « 


Se  tu  col  moto  Jolo 
Gl  indomiti  Destrieri 
t reni  , e reggi  ingegno/o  i 
Infra  l Pierio  Stuolo 
A i trionfi  canori  ergi  i pen fieri* 

Più  d'ognt  Eroe  famofo  j 

E nel  retti  Pamafo 

Sci  con  vn  cenno  tuo  reggi  il  Pegtfo, 

&& 

Sai , che  fulmina  ti  Cielo 
Reggia  , che  sit  terrene 
Pompe  fonda  {natura  i 
£ che  ferito  Telo , 

Parto  di  verme  induflre t al  fin  diuìen 
Pur  de’Vermi  pa/lura  ; 

, £ che  naffon  le  gemme  , ■*,. 

Per  far  mendico  il  cor , f Eoe  maremme . 

Quinci , 


Google 


poesie; 


Quinci , fencn  V ambifci , 

A te  foro  non  vile 
Talhor  non  neghi  il  guardo  : 
Quinci  filo  n ordifci 
A l'ignudo  Valor  ricco  monile  » 
Magnanimo  O DO  A RDO  S 
Quinci  t' adorni , e ve fi ì •** 

D' ha  hi  ti  di  viriti  , più  che  eelefli 


t * 

ì 


Che  , fe  dal  Trono  al  Campo 
Non  puffi  » oltre  l'Egeo , 

A calpcflar  Tiranni  ■ , , 

De  la  tua  fpada  al  lampo  J j 
£'  vittoria  maggior  , più  bel  trofeo  , \ 

Soggiogator  degli  anni  U1 >. 
In  mille  carte  imprtffi  » S v*  ••  ** 
T />/•///;*  l' inuidia , ? /w  Jleffo  ^ 


8i  X.E  VENERI 
Alla  Sereniflìma 
PRINCIPESSA 

MARGHERITA 

MEDI  CI 

Duchcfla  di  Parma-.  , 
e di  Piacenza . 

OD  A . 

' . . 

Ancor  famofa  in  :àa 
E per  'vn  pome  cC oro 
Ve  le  belle  tre  Dee  l'alta  disfida, 
Quando  il  più  bel  di  loro 
*Fortò  fiamma  , e [pauento , 

OatCar/a  è P hfia><&  Ilione  è [pento . 

Ma  tu , Verna  immortale , 

Nata  fra  fcettriy  & ofiri , 

Sleghi,  con  gloria  altrui,  beltà  reale  ; 
Benché  Palla  dimofìri 
Nel  ftttny  in  te  raccolto  , 

Nel  Jen  Giunone,  e Cittrea  nel  volto . 

Ma 


Ha  non  già  mai  lafciua  , 

Ubai  negli  cechi , e nel  vi  fi  » 

Qual  già  temprò  nel1  Acidalia  riti» 

Tal  bora  il  guardo  > «’/  rifa  j 
Di  te  vaga  » amica  , . 

Se/  perche  regna  in  te  dinien  putiti*  9 

» fe  Pallade  è figlia  * 

Dela  mente  di  Gioue  , 

Che  rende  l'Alba  ber  candida»  ber  Vi  f migli £4 

E’I  tutte  informa , e mene  i 

Figlia  in  gara  di  lei 

Del  gran  Giona  d' E trutta  aucet  tu  fai  • 

E , fe  Pallade  imiti  , . * 

Sempre  net  opre  accette  f , 

'Perche  pompa  maggior  £ Honor  t'additi 
Il  tuo  reai  Confette  } 

£4  imiti , eue  t'inchini 
A gli  febarxi  det ago,  anco  ne' lini . 

« * , 


LE  VENERI 

Che  j fe  Gì  uno  n talhora 
Difpiega  incontro  al  Scie 
, Viri , d > in  vari  fregi  il  fen  colora 
In  su  l'Eterea  mole; 

Tu  con  pompa  non  vile' 
fini  di  varie  virtH  ncbil  monile 


X r s*d  grembo  fecondo  ***.  «r 
Aure  propitie  /pira,*-  w 
< E 1 con  tutritì  tra)i  i'Htatdo  fi  ètri  ito  ’ 

I regni  mone  , e mira  ; A " v;u 
Et  alterna  fortuna'  *'*  **  *'v;v  ** 
Giuntn  fevìpré'h  la  tee  gì}1  W%ta  cima 


Ul^ 


\ 


f ra  gli  feettrì  paterni , 

Sul  trono  glori  cfo. 

Che  augtiflo  ammiri , e rìuerito  [cernì 
Del  tuo  fublime  Spofo  ,V 
Variar  femore  puoi ‘ u '7  1 7^  T 
tato  à té  Mcharchìe,  'forte  à gl)  Eroi  » ' 


mi* 


Più  d'vn  tenie  Infante 
In  culla  d'or  godrai 
Del  tuo  fenoy  e d'honor  parto  feflante  ; 

E feftante  il  vedrai , 

Oue  Marte  rimbomba  , 

Dcflo  diami  à i vagiti,  indi  à la  tromba  • 


Perche  fpatio  non  manchi 
A le  fpade  vittrici  ; 

Perche  gli  Eroi  nel  guerreggiar  non  fianchi) 
Sotto  afpetti  felici  : 

Godan  foriti  gli  anni, 

Deprezzando  del  Tempo i morfì,  e i danni  * 


Za  tua  fame  fa  Infogna 
Ut  fei  Mondi  l'imago 
Al  crefeente  defìre  accenna,  e fegn « 
D'honor  cupido  , e vago  ; 

Nè  mancano  à i gran  Figli 
Influenza  di  Stelle , Aprii  di  Gigli . 
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E /eia  Dea  £ Amore  », 

Con  negligenza  ad  arte  » 

Sparge  neretti  altrui  feme  £ ardore  » 
Oue  i vezzi  comparte  » 

Tu  nele  regie  foglie 

tuoi  dettar  in  altrui  pudiche  voglie . 

Quinci  ammiro  » non  guardo 
I tuoi  più  eafti  amori  : 

No»  è lafciuo  il  lafciuir  £vn  guardo 
In  te  , Donna  de' cori  : 

L'occhio , ond'hà  il  Sole  oltraggio  t 
Uà  cileftro  il  colori  colette  il  raggio . 

%2M a la  beltà  de? alma 
Al  bel  del  Cielo  auuexxa 
Det eterna  beltà  porta  la  palma  i 
Vince  ogn' altra  bellezza  , 

Che  Jembra  vn' ombra  à pena 
Dela  luce  di  lei  chiarat  e /eretta  • 


t 


- P O E S I E.  »7 

Al  Sereniffimo 

r . 

P R,t  N.  C i P E : 

FRANCESCO  MARIA 

' Il  ' ' • , ' % t k 

• FARNESE. 

v » . . * . W » . «'i 

Si  loda  il  regio  fpirito  di  quello  Principe 
ancor  giouanetto,e  lì  toccano  di  paflag- 
gio  le  lodi  de’Principi  Antenati» 
e del  Serenifsitno  Sig.  Duc* 
Odoardo  fuo  fratello. 

••  ' 
l t»  ‘ ’ • • . 


x ' 

C 


O D A . 

V • . . - • * k •»  » 


Giovanetto  Reale  i 

La  cui  mente  friblime  (rat 
A vanto  eterno,à  vera  gloria  afri» 
Quanto  fià  cruda , è frale 
Regia  pompa  rimira  , 

Hor  ch'io  volo  di  Pindo  à Verte  cime  . 

Onde  colga  al  tuo.crin  / erto  di  fiori  , 

Pria  , che'l  volto  ridente  Hebe  t'infiori 


B % 


Altri 
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Altri , perche  Fortuna 

Di  porpora  gli  ammapti',  - ,, 

Spiega  apenfieri  amiitiofi , e ’Òafiii 
> .fupprbo  d’aurea  cuna  ^ . T f 

■ J.ujureggihe'fafti  i\  : ■:  f.'l 

Che , s'auien , che  de  l'oflro  il  lume  et  vanti, 
Per  eh' è materia  à C diro  anco  il  veleno  , 

Ne  le  ve/li  hanrd  il  tofeo » e piu  nel  feno . 


Altri  incontra  le  felle  ■ * 

Sc#r/*  l'arena , e l'herha 

Erga,  ad  onta  del  Ciel  fa  fio  fa  mole, 

Quafi  nona  Bah  elle  : 

RiSplenda  à par  del  Solo 
Ne' marmi  fuoi  la  machina'  fuperla  > 
Cadrà , qual  Sol,  che  nafce,e  nato  muore, 
Di  il  mi  tura  reai  regio  Splendore . 


•#€*  , , 

’ • ‘ A*  ' L 

* i*  ) 

Quinci  gii  Auoli  tuoi , 

Che  furo  in  paco,  en  guerra  ■ 

Nobil  foggetto  à glorio/i  inchioftriy 
MoSlranfi  à gli  occhi  tuoi 
Temperati  negli  ofiri  : 

Di  merti  al  Ciel,  piti  che  dì  marmi  in  terrà 
Er/ir  quinci  alte  moli , e pellegrine  ; 
E'nghirlandaro  il  core,  anzi,  che 7 crine  . 

Quinti 


v POESIE,  29 

Quinci  il  tuo  gran  germane  ' - 2 

Degno  (C eterno  impero , ’ • 

ODOAtLÙO , il  magnanimo}  il  famofiy 
Con  pacifica  mano , 

Tati  fio , ma  non  fafiofo 
Dà  legge  altrui,' con  placidezza  altero  : 
Quinci  in  lui  ,chi  aro  in  Pihdo , augufloin  Reg* 
Con  tuffi  di  virtù  Gloria  fiammeggia,  (è*** 

(torri  dunque  le  vie 
De' metti , e dela  fama  ; 

L'Honor  fia  meta*  la  Virtù  fin  'Duce  , 

Ter  che  il  piè  non  trauie  r * 

Già  di  gloria  aurea  luce 
(i  veraci  trofei  i alletta,  e chiama  t 
Miri  in  te  de  l'età  l' Aprii  ridente 
Lafciuir  ben  l'età,  ma  non  la  mente . 

Sol  lafciua  corona  ’fifi 
Di  fior  teneri  , e molli  > 

Cui  Y Alba  imperli , e nele  perle  intrecce 
Si  concede , e fi  dona 
J)i  Vallade  à le  trecce  ; 

Ter  eh' ella  di  beltà  ne  Frigi)  colli  > 

Con  la  Dea  pii*  ve  fife  fa  , & impudica 
Tenera  gareggiò  , contefe  amica  . 

B | Quefia 


jo  L E,  V E N E R I. 

Quella  del  fommo  Ciotte  . t 

Primogenita  amata 

De  trionfi  la  firada  illufire , e degna,  „ . . 
Oue  i paffi  ella  moue  , 

A te  dìjferra  >e  fegna  ; fi  ' 

£/«  tf.vsbergo  , « di  cor  ama  armata  % 
Ma  jotto  amico  Ciel  » fieli  a feconda  » 

Di  facondi  trofei  Maire  feconda . 

£//*  /à , prepari  • , - 

No»  mai  deboli , e tronche 
tretiofe  le  fila  il  Frigio,  e l Sire  : . 

Da  lei  fia  fot , ch’impari 
•A  ber  lana  di  Tiro  , 

Sitibonda  d'honor,  purpuree  conche  ; 

Perche  fuperba,  ambii  io  fa  Roma 
A te  ne  cinga  homai  la  bionda  chioma * 

Già  il  Tetro  à fe  t' inatta  ; , . 

Ch' * FARNESI  trionfi 
D hauer  l aria  fatai  fiima  fitoi  pregi  : 

Già , mentre , che  i addita 
De' tuoi  gli  augufii  fregi  , 

Del  tuo  credente  Sol  par  che  fi  gonfi: 

Perche  ferpa  anco  in  te  fra  l'ofiro,  e l’0r0  , 
Già  trasforma  per  te  l'alga  in  alloro  . 

i Ri* 


p O E S I E. 


; 

r 

il  ' 

Ritratto 

D’Ale flandro  Magnò. 

~ ■ ■ . ' i ■ ■ 


madrigale. 

, » * 

ONDE  l'arte  apprendevi 
Di  ritrarre  ingegnoso 
In  quelle  fila  tntefle 
li  Monarca  f*mofi  , 

V'hebbe  Ji irto  d'Mloro  in  sm  le  chiome  , 

E'i  tìtolo  di  Magno 
JE  nel' opre  » e nel  nome  t 
Gran  miraeoi  del' arte  » 

Mentre , che  vn  nouo  Marte , 

V incitof  de  la  forte,  e del  Dejtinot  , 

Cui  non  capì  già  vn  Mondo , cape  vn  lino. 


B 4 


Sta- 
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\ 


Statua  cTAleflandro  Farnefe 
Duca  di  Parma , e di  Pia- 
cenza,ch'è  in  Cam- 
i pidoglio . 

madrigale; 

. . . ' .» 

ECCO  A lejfandro  il  grande  , 

De  Belgici  trionfi  afidi  più  altero, 
Che  de' Ber  fi  il  Macedone  Ctterrero  , 
Viuoy  e vero  egli  farmi  , 

Benché  finto  ne' marmi  . 

Vedrei  del' armi  il  lampo  » 

Se  non  che  il  chiaro  Eroe  s ammirale  vedi 
Sul  Tarpeoy  non  nel  campo 
Vofar  la  J rpada , e*l piede: 

E chi  foura  il  Tarpeo  gode  la  reggia 
1 rionfa,  * non  guerreggia  • 


P*t 


ized  by  Google 


Per  vna  Venere  fcolpita  itu 
va'  Zaffiro  già  donato 
all*  Autore  dall3  Al- 
tezza d*  Vrbino . 

M A D R I G A L E. 

' i:  *' 

FR  A i zaffiri  del  Mare 

Nacque  la  Dea  d' hmor  e j 
E fcolpita  in  zaffiro  à me  la  dona 
V Erotiche  fui  MctaureJoà la  coronAi 
E’I  regno  in  ogni  core . 
hi' vna,  e l'altra  io  deggio  > 
ghetta  prono  nel  ftn  , quefta  Vagheggio  : 
Ma  non  so,  Je  pii*  bella  . ^ ,• 

S-ia  di  lor  quejla,  ò quella  i T..  • ■ 

O fe pur  quella  amante,  ò quefìa  amata  > ' 

O t fe  nata > ò donata  ! , . . -i 


34  LE  VENIR! 

Per  vna  Stàtua:  divDafae^.,; 
eh  e ridila  Villa  deU'E  mi- 
nentifs.  Sig.  Cardinal 
Borghefe->é;jj 


M A D R UG,A&  E. 


-T 


LOdd  la  bella  Dafne 

Cosi  al  vitto  fcblpttd  * ^ ^ 

Da  ehi  forge  anco  amarmi  e fenfo , 
Sol  tu  lodarla  puoi  3 '(  evita  ; 

Tu , che  Tracio  Cantori  Cigno  T eh ano  ~ 
Sembri  co  i carmi  tuoi  : 

Ecco  S cult  or  fourano , - % 

Terche,  nono  Anfani  nouello  Orfeo  » • ; 

Del  tuo  canto  al  trofeo 

Tu  tragga  arbórii  e fajftihorld  trasforma 

D'vna  in  v»  altra  forma , 

£ la  mofira  cortefe  à la  tua  cetra , >■  > .<0 
Hor'in  pianta  conuerfa,  & bota  in  pietra  . 


i 


POESIE.  ÌS  / 

c -Amor,  che  dorme-,  \ > 
Scultura,  ch'è  nello  Audio 
dell' Autore-? . 


MA  DKJG  A CE. 

^ 5.  m **.  ' * ' * ’’  - • •»  • 

DORME,  e ripofa  Amore , 

Ma  no»  r ipofa  , e dorme  ( dorè. 

Nè  l'arco  {ho  lo  frale  .in  me  far- 
Ab  non  fia  chi  mel  dtfle  , 

Jje  pr ouar  non  vuol  {eco 

Nel  cor  piaghe  funefle^  f.,  u , 

* Se  ben  dorme , & e c**co  » * 

Per  ordir  noui  flratij,  e noue  pene, 

Sempre  di  cieca  Talpa  Argo  dinieue . * 

v'.  W V!lWi>  ■'*  ti.  ■ *> 

, * •*“  i 

% ? » \ ' s ' » 

r : **  f » 
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Giglio  in  petto  à Madonna . 

madrigale: 


LFggiadriJfima  Donna,  al  cui  ferino 
Di  due  begli  occhi  amati 
Cedono  i rai  le  felle,  il  rifo  i prati; 
Candidiamo  giglio 
Per  vez^o  accoglie  in  feno  i 
E dritto -egli  è , perche  mirar  fi  deue 
Tra  due  poma  di  latte  vn  fior  di  nette . 


Mammella  tronca . 

madrigale: 


PERCHE  rigido  ferro  . ( fieno? 

Tronca  cime, la  mammella  al  tuo  bel 
Forfe>  perche  più  fiera 
Il  dardo  di  mortifero  veleno 
V ibri  contro  il  mio  core , 

O bellìfisima  Arciera  ? 

* o mia  vaga  Amatone  £ Amore  # 

Che>  t*r  ferirmi  il  cor  da  te  fi  fcocchi 
lUolpo  da  lo  i irai > lo  ftral  dagli  oc  (hi  a 
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A RGOMENTO. 


V’  Giacinto  detflegni  della 
Laconia,  doue  nacque»  e de* 
Reami  delle  bellezze  > doue 
crebbe  , famofiffimo  , e leg- 
giadrifiimo  Giouanetco  ; i cui  eferci- 
ti j erano  non  meno  i canori  (ludi  del- 
la Lira  , che  i dilettoli  trattenimenti 
della  caccia  . Di  lui  > già  diuenuto 
con  l’ accrefcimento  degli  anni  la_» 
fiamma  di  mille  cori,  e’1  core  di  mille 
Ninfe , s’accefero  Apollo  , e Zefiro  > 
quegli  il  più  luminofo  tra’ Pianeti»  e 
quelli  il  più  foaue  tra  Laure . Ma  il 
primo  altrettanto  più  auuenturato  > 
quanto  più  ingegnofo  nell’arte,  e ne’ 
parlari  d’Amore,  riamato  da  Giacin- 
to,da’pericolofi»fe  ben  dilettoli  fuaga 
menti  delle  cacce  vn  giorno  à i non 
rincrefceuoli,e  piaceuoli  giuochi  del- 
la Lacchetra  amorofamente  guidol- 
lo  . Quiui , mentre  dopo  il  folazzo 
della  palla  al  tirare  il  Difco  paflfaro- 
no , da  gli  {limoli  e dalle  furie  della-» 
gelofia  fofpinto  Zefiro , che  maluo- 
lentieri  il  fuoVago  col  fuo  Riuale-# 
in  quegli  fcherzi  miraua , il  Difco  da 

Apollo 


\ 
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Apollo  allhora  lanciata, con  fiati, non 

già  tremoli , c foctili,  ma  procellofi  » 
e graui  in  modo  vibrò  contra  Gia- 
cinto , che  ne  reftò  e miferamente^ 
percoflò , e dolorofamente  lacero , e 
morto.  Quinci  Apollo,  la  morte  del- 
l’eftinto  fagittario  con  le  proprie  la- 
crime honorando  ; in  fiore  , che 
pur  Giacinto  nomato  poi 
venne, l’amorofo  cada- 
nere  trasformar 


.1 


fi  compiac- 
que . 


jlbb 

:i(>3 

totò 
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GIACINTO. 


OMufa,  ò lìt,  che  del  Cafialio  fiume 
Tocchi  al  tnufico  fucn  plettro  gen- 
E d' lipoUineo^e  glorio/o  lume  (tile, 
Mofiri  Calma  feconda,ebro  lo  fiilc; 
"Perche  à i gioghi  di  Pindo  erga  le  piume  ; 
perche  io  fpieghi  il  mio  canto  al  tuo fimi  le  y 
Deh  porgi  mirti  al  crin,  vita  à gli  accenti, 
E fufurri  di  fama  a miei  concenti . 


Se  dipelo , e Giacinto  i cafli  amori 

In  ritta  al  T ebro  io  narro  in  molli  ver  fi  ; 
Al  molle  Rii  > di  fu  a bellezza  i fiori 
Vago  difpenfi  Vvn , dolce  riuerfi . 

Al  mio  canto  co  numeri  canori 
"Renda  pur  l'altro  i carmi  eletti , e ter  fi  : 
S’apro  de’ loro  amori  il  flebil  cafo  , 
M’apra  i pregi  l'allor , le  vie  Parnafo  . 


Gial 


le  veneri 


&a\l  leggiadro  Giacinto,  in  cui  Natura 
Spar  fedi  piubel,cht  renda  ogn alma  amante , 

Giouer.iù  acerba, acerbità  matura 
Spiega  vago  in  amore , Amor  vagante  . 

E già  con  faflo  à' amorofa  arfura 
Apre  i fiori  degli  anni,  e del  fiembiante  j 
E moflra  con  reta , eh' in  lui  rinafee  , 
Tramontata  l' Aurora,  el  Sole  in  fa/ce  » 


Ingegnofio,  ma  tenero  difprezxo 

Con  ogni  moto  ei  /pira  in  ogni  loco  : foce. 

Tremolo  hà'l  guardo  hà  nel  guardo  il  vez>~ 

Nel  vezzo  il  rt/o , & hà  nel  tifo  il  foco . 

Ter  sì  bel  volto  ad  arder  alme  a uue zzo 
E diletto  il  mar  tir,  l'incendio  egioco  : 

Sparge  volto  si  bel  dal  Ciel  et  Amore 
fiamme  al  fien,  firali  al’  alma, e gioia  ulcere. 


Diluì  la  chioma  inanellata , e folta 
Aurea  riluce , e lucida  fiammeggia  : 
per  arte  è crefipa,  e per  lafciuia  incolta  ; 
Erra  per  vez'po,  e per  luffuria  ondeggia  : 
Talhor  piu  lega  il  cor,  quando  è più Jciolta  » 
Tal  hot,  qual  ferpe  d’oro , erra,  e ferpeggia  i 
Et  è sul  latte,  onde  la  neue  è vinta  , 
Qualbor  più  fiocca , in  fiocchi  d'or  difiinta  . 


Di 
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POESIE. 


Di  zendado  / bttilyche  già  fu  vela  , ' 

Qual h or  folco  Ciprigna  il  Ciprio  Mare  , 
Copre  le  membra  sì,  ma  non  le  cela 
Ei,  che’l  piu  vago  infra  i più  vaghi  appare  • 
Di  ficco  d’oro  il  piè  di  latte  ei  vela  , 

Ala  quel  latte  però  per  l’or  traspare  s 
Efeguace  di  Cintia,  Arder  d’ Apollo 
Uà  in  man  la  cetra,  e la  far  etra  al  celiai 


■Al  fu  furto  d’ vn  Rio,  d’vn  Mirto  à l’ òmbrà 
Speffo.  hà Jempre  ciuil  rozzo  foggiorno  > 

E la’ ve  Selua  antica  i campi  ingombra  , 
Con  errori  d induflrìa  erra  d’intorno . 

Ma  l’ horror  dele  Se  lue  egli  difgombra  <•. 

Con  lo  fplendor  de  rat , più  che  del  giorno  ì 
Et  à l’aere  più  chiaro , al  Qiel  più  fofco  , 

Suo  {ìndio  el  Veltro, e fuo  trainilo  il  Bofco , 


Speffo,  doue  di  Valli  al  guardo  afcofe 
In  fcena  alpe  [Ira,  in  fili  tarso  loco 
■ Campo  aperto  f piegar  Driadi  ingegnofe  f 
Ou  arma  e il  Di  fio,  & è battaglia  il  gioco} 
Mentre  le  Ruote  eterne , e luminofe 
Spiran  co’  raggi  efliui  aure  di  foco  ,* 

D’arco,  di  rete  armato,  arma  la  deflra , 

E Cotto  vccide,  e le  fue  membra  ad  de  fra 


A l’ap- 
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0a'4  leggiadri  Giacinto,  in  cui  Natura 
$ par  feti  piìt  becche  renda  ogn  alma  amanti  , 

Giouentu  acerba,  acerbità  matura 
Spiega  vago  in  amore , Amor  vagante  * 

E già  con  faflo  £ am  orafa  arfura 
Apre  i fiori  degli  anni , e del  fembiante  j 
E mofira  con  l'età , eh' in  lui  rinafee  , 
Tramontata  l'  Aurora,  e'I  Sole  in  fafce . 


Ingegno  fio,  ma  tenero  difprezzo 

Con  ogni  moto  et  /pira  in  ogni  loco  : (tea» 

Tremolo  hai  guardo  ,&  ha  nel  guardoli  vez,- 
Nel  vezzo  il  rtfo,  & hà  nel  tifo  il  foco . 

Ter  si  bel  volto  ad  arder  alme  auuezzo 
E diletto  il  martir%  l'incendio  egioco  : 

Spargo  volto  si  bel  dal  Ciel  d' Amore 
fiamme  al  fen,  frali  al'  alma te  gioia  al  core ♦ 


Diluì  la  chioma  inanellata , e folta 
hurea  riluce,  e lucida  fiammeggia  : 

Ter  arte  è crefpa , e per  lafciuia  incolta  s 
Erra  per  vez^o,  e per  lujfuria  ondeggia: 
Talhor  più  lega  il  cor , quando  è piu J delta  , 
Talhor,  qual  ferpe  d'oro,  erra,  e ferpeggia  ; 
Et  è sul  latte,  onde  la  neue  è vinta  , 
gualkor  più  fiocca , in  fiocchi  d'or  diftinta  . 


% 
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POESIE. 


Dì  zendado  fottìi > che  già  fu  vela  , ' 

Qual h or  folco  Ciprigna  il  Ciprio  Mare  , 
Copre  le  membra  sì , ma  non  le  cela 
Ei,  che'l  più  vago  infra  i più  vaghi  appare  • 
Di  ficco  d’oro  il  piè  di  latte  ei  vela  > 

Ma  quel  latte  però  per  l’or  tra/pare  s 
E figuace  di  Cintia,  Arder  d’ Apollo 
Uà  in  man  la  cetra,  e la  faretra  al  colla 


Al  fu  furto  et  vn  Rio,  d'vn  Mirto  à V ombrìi 
Speffo  hà Jempre  ciuil  rozzo  foggiorno  } 

E la' ve  Selua  antica  i campi  ingombra  » 
Con  errori  etindu/lria  erra  d’intorno . 

Ma  l’ horror  del  e Se  lue  egli  difgombra 
Con  lo  fplendor  de'rai,  più  che  del  giorno  ì 
Et  à l'aere  più  chiaro , al  Qiel  più  fofeo , 
Suo  l indio  è’I  "Veltro, e fuo  trafittilo  il  Bofco . 


Speffo,  doue  di  Valli  al  guardo  afeofe 
In  f iena  alpefira,  in  filitario  loco 
. Campo  aperto  fpiegar  Driadi  ingegnate  , 
Ou  arma  è il  Difco,  & è battaglia  il  gioco} 
Mentre  le  Ruote  eterne , e luminofe 
Spiran  co'  raggi  eftiui  aure  di  foco  ,• 

D'arco,  di  rete  armato , arma  la  defira, 

E Cotìo  vccide,  e le  fue  membra  addefira  l 


A l'ap- 


\ 
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A l'apparir  dela  noueìla  Aurora  , ■ . i*;*-'1 

P ria , che  fi  veggi*  Soli  raggio  fi  fiocchi .»  , 

$' inargenta  il  R ufiel,  l* herbxs' infiora  j 
C?l  miri  il  guardo,  ò pur  la  man  la  tocchi  * 
Sol  doppia  il  Verde  al  prato,,  il  pregio  à Flora 
Il  tremolo  firende'fuoi  begli  occhi  ; < v 

Defuoi  begli  occhi,  al  cui  feren  gentil* 

D>  luffùria  di  odor  fi  vefte  aprile  » 


ìfardon  le  vaghe  Ninfe , & al  bel  vi  fi] 

C'hà  ne' Regni  d' Amor  corona,  e palma , 

M oprano  vn  mar  di  pianto,  il  core  ancifo, 

P rìuo  il  cot  di  rifloro  , il  mar  di  calma . ' •'  > 
Il  bel  i£v»'*óezto,  il  làfcinir  d'vn  rifi 
Brama,  per  "pace  al  duol,per  tregua  à l'alma 
E fol  de  lor  martiri  è largo  /campo 
Vn  raggio  di  pietà,  d' Amore  vn  lampo . 


0 quante  volte  allhor , che' l Bofco,  e' l Monte 
Corre  in  Fera  feguir,  che  par  baleno  -, 

D'vn  Faggio  al  rezzo, al  mormorto  d' vn  fonte 
Cli  offrono  in  preda  vn  core, in  figgio  vn/eno. 
Qui  defian  dele  perle  à lui  la  fronte 
Terger  col  vel,  fe  non  co' baci,  almeno  ; 

Ne  fan,  fe  fian  più  grati  a'fuoi  de  fri 
Cli  anhtliti  d'vn  Veltro . b i lor  fofpiri , 

N'arde 


>gle 


*• 


. « 


; ■-  P O E S I E. 


N’arde  Venere  ancor  ; di  lui  l’accendi 
Così  dolce  cagion^  fiamma  sì  acuta  ; 

Che  et  Adone  il  penfeero  à {degno  prendi  f 
E de  Cigni  Amiclei  Thonor  rifiuta  . 

S ' à lei  nel  Ciprio  Mar  voto  s'appende  g 
U Idolo,  e t Idolatra  Amor  qui  muta  | 
Perche  fot  ella  qui  conuer fa  appare 
In  Idolatra,  in  Vittima,  in  Altare  ^ 


jfnz,i  n’arde  pur  Cinti  a;  e doue  altrui'. 

Al  fuo  lauacro  il  vario  afpra  contef*  i 
Ver  lauacro  , e per  fpecchio  i fonti  fui 
Al  Sagittario  amato  offre  cortefe  ; * * 
Perche  goda  infua  mane  vn  ftral  di  lutò 
Gli  offre  con  farce  il  fue  pennuto  arnefe  ; 
Et  hà , ferita  il  fien  di  nouo  amore  , 

A fchiuo  Endimion , Latmo  in  horror»  ò 


Cli  fieffì  Dei  del  Ciel  sì  vago  oggetti 
Aliran,  con  puro  cor,  defir pudico  t 
• • X3t' vagheggiar  lo  Marte  hà  pur  dilette  » 

Vago  di  vezzi  homai,  già  a armi  amico  l 
\ E doue  d'elmo  iter  in',  d'acciaro  il  petto 
formidabile  armò,  veflì  nemico  ; 

Cinge , moflrando  altrui  J foglie  amoroje, 
Di  molli  bende  tipetto,  il  crin  di  rofe . 


U 
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Il  contempla  M er curio,  onde  in  itene  alt  ,1 
Ha  ie  -pompe  natine,  i propri  honoris  ■ 
i &ér  godei* ih  quel  volto  il  fior  vitale  > 

De  ( eloquenza ti  J degna  ì vini  fiori . 
fi h'  non  reggala  man  ti  afta  fatale , ! 

IPotr ch’ei  vibri  lo  ftral  de' molli  Amori; 

E vuol y che  l Citi  (addì ti , il  creda.il  Mondo 
Vago  vagheggiatoti  più  che  facondo i 


Saturno  ifteffo,  ancor  che  pigro  , e lento 
Di  nonfaufti  caratteri  fognato  , 
fraina  (ali  ne  piè , ne  (ali  il  vento  , ' 

Per  giugner  lieto , otte  l bel  vifo  amato  %' 
Ctìoue  è proprio  deftin , natio  talento 
Taciturno  girar  ( orbe  (iellato  > 

A vagheggiare  il  bel  d'Amor  riuolto  , 
Eloquente  fi  gira  al  Citi  d'vn  volto  , 


£ pur  irà  gli  altri  Numi  il  gran  Tonanté 
A fpettacol  sì  vago  intento,  e fifo  ; 

Brama  il  Garzon,  di  lui  già  fatto  amante  * 
Non  che  miniftro  , à la  fu a menfa  afsifo  . 
Dela  Frigia  bellezza  odia  il  fimbiante  , 

E fol  del  bel  Giacinto  ama  il  bel  vifo  ; 
Perche  gli  offra ,4'  Amor  maeftro,  e Fabro » 
Nettare  da  la  man , manna  dal  labro . 

Ma 


poesie.;  47 

jyf/i  più  d'ogn altre  il  Regnator  di  Deio 

Prona  più  vitto  /Irai,  fiamma  più  ardente i 
Ber/aglio  et  fatto  à l' amoro fo  telo , 

Più  non  vibra  dal  Ciel  dardo  poffente: 

Più  le  leggi  del  dì  non  apre  al  Cielo  , 

Sol’à  i cenni  d'vn  guardo  v Udiente  ; 

Et  o/ferua  ei,  che  parte  il  tempo , e l'hofC  s 
Gli  atomi  fugacijfimi  d' Amore  , 

Spe/fo  t a /fifa  à quei  belami , e loro 
Così  narra  talhor  gli  affetti  fuoi g 
Jo  vi  cedo > ò begli  occhi,  i raggi  £ oro  ; 

Da  me  l'aria  hà  la  luce,  & io  da  voi  i 
Me  R odo  inchina,  io  voftrt  vanti  adoro  > 
Voi  fplendor  de'  miei  fregi,  io  degli  Eoi  • 

Il  mio  piti  chiaro  fallo  è vofiro  dono  J 
Mio  Sol  voifete , e la  voflr  Alba  io  fono  » 

Ne  le  voflr  e pupille  el  mio  Defiinog  ■ • U.  '* 
Sol  davoftri  be' giri  ho  pofa , e pace i 
Il  fagittario  Dio , l' Arder  diurno 
Sol  accende  talhora  in  voi  la  face . . 
Dafne t eh' alpeflre  hà  l'alma,  il  cor  ferino t 
Ver  le  Teffale  riue  erri  fugace  g 
lì  or  c he  minteffe  Amor  nodo  più  fretto 
¥ er  più  leggiadro , e men  rubello  oggetto . 

Del 
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Del  vago  Anfri/oin  sù  la  /piaggia  Ionie/* 
Nfl»  fia,  ch'io  ve  fi  a più  terrene  /paghi  : 
Sci  che  ne  prenda  il  core  aura  umor  c/a  , 
D*  deità  nouelli  [fitti  accoglie  . 

P tu  non  curo  d' Al!  or  pompa  fama  fa  ; 

Di  lui  le  bacche  al  labro » al  cria  le  foglie  f 
Spot*  i frutti  da  voi  C anima  mia  i . 

» L'auro  del  vofiro  crin  Lauro  mi  fia . 


yralhor,  mentre  nel  Ciel  /punta  dal  Mare  , 

E meriggio  d' Amor  nel' alma  Là  imprejfo  j' 
E'n  irtelo  al  Bc/co  il  bel  Gar^on  gli  appare 
Col  corno  in  bocca  , e col  Lenriere  apprej/o» 
Terche  fegu a nel  Ciel  F.  re  più  chiare  , 

Le  [iellate  campagne  offre  à lui  flcjfo , 

E feguir  de  le  Fere  ama  la  traccia  , 
fere  molar  sì  vago  Arderò  in  caccia  . 


ter  più  mirar  chi  al  cor  gli  ordifee  i nodi  , 
Con  rifiuto  del  Tempo,  onta  del' bore 
far, che  s'arrefti , e i fuoi  defitteti  annodi s 
Qua/. i ch'interni  induflrio/o  Amore , 

Come  lo  firmi  nel  cor , nel  carro  i chiodi  ; 

E mira,  oue  i fuoifafti  Amor  dijferr a , 

Il  Sol  più  lungo  vn  Sol  più  chiaro  in  terra  » 

Talhor, 


Qpejfo  nel  corfi  t fato , ebro  cf  ardore  , 


ìk 
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Talhor  , fe  fiancò  il  Giouane  lafcìuo  , 

Col  crtn  dif ciotto > vn  breue  oblio  carpì fee  } 
Lave  vn  crìjìallo  il  piu  fugace,  e vitto 
Corre  vago  i Rofeti,  i fior  lambifce  i 

r Saettato  d' Amor  ffaetta  H Riuo , 

~E , menti ' altri  ripofa  , egli  languifce  ; 
Dubbio,  fe  più  fiammeggi  in  tùia  Sfionda 
Vna  chioma  irà  C aure,  b vn  raggio  in  onda . 

» 

Talhor,  ieìnuota,  cut  vn  Rufcel  di  latte 
Mufcofo  hà  il  letto,  il  margine  rofat#  i 
Sin  le  fue  Uggì  il  Sol  brama  disfatte  , • 

Con  roffor  dele  Sulle , horror  del  Fato  : 

Sol  per  nuotar  , con  quelle  membra  intatte  , 
Per  toccar  folo  il  Sagi  tarso  amato  , > 

Cerca , & ambifee  il  lumino fb  Nume  , „ 

Come  ripefa  in  mar , giacerne  in  fiume  ; .. 

Quinci  in  vari  fembianti  al  bel  Giacinto 
f Se  trasforma  fagaceì  altri  figura  i . ; , 

D a gli  amorofi  J limoli  foSfiinto , * 

spinto  darai  del' am  orofa  arfura . 

Con  finto  fimulacro  il  duol  non  finto 
Moftra , e chiaro  ritrahe  tu  fiamma  ofeura 
I La  piaga  addita , indi  il  piagato  affondo  i , 
£ chi  la  piaga  fè,  copre,  e confonde  . 

• , C Prende 


te 
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Prende  fembianz.it  d' huom,  thè  fol  per  vezzo 
Scioglie  cadente  in  v»  fot  groppo  il  crine  . 

La  fu a,  fierezza  è gratin,  e par  difprezzo  t 
Furttue  luci  egli  ha,  ma  non  ferine  > 

Snello,  & agile  hai  corpo,  e fembra  *uue-%Tfo 
Le  Fere  à (ìrangolar  tra  (lerpi , e /fine  t 
Afo/lra  in  feno  di  latte  alma  di  fcoglio  i 
Dolce  il  rigore,  e tenero  l'orgoglio  . 


•0^ 

Priuo  di  peli  hai  menti),  e pur  di  pelo 
Soura  il  labro  foitran  tende  due  fiocchi  : 
Paiono  vn  arco,  onde  veloce  il  telo 
La  fùperbia  degli  anni  impenni,  e /cocchi  • 
Ma  vela  aura  d' Amore  , aria  di  Cielo 
V aura  de' moti  fuoi,  l'aria  degli  occhi  j 
Et  ogn'mtto , che  fiero  egli  t'infìnga, 

Acerbo  alletta , e rigido  Infinga . 

Vello  ceruter  di  manto  in  vece  ei /piega 

Al' altrui  /guardo,  à le  fue  membra  intorno  • 
Per  accrefcer  fuoi  fregi , à fe  non  nega  > 

Cinto  d' acciar ,ch' à i cinti  d'or  fà /corno  : 
Ma  per  trailer fo  in  giù  dal  collo  il  lega 
Di  varie  Fere  in  fiera  induftrta  adorno . 

Con  grafia  incolto  > e con  fierezza  bum  ano  » 
Sù  gli  homeri  hai  TurcaJfo,il  Dtfco  in  mano . 

in 
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; 

In  tal  forma  egli  appare  al  vago  breiero  , 

' Ai  e atre  quefli  vna  Beiti  a attende  al  varco  : 
Indi  negli  atti  burnii,  ne  detti  altero 
Si  di  cure  gli  parla  ombrofo,  e carco  . 

<•  Dunque, ò di  Tracio  Arder  più  crudo,  e fiero , 
Tua  cura  si  Bofco,  e tuo  diletto  è l' Arco  ? 
Vai  turbando  ancor  tu  ( sì  di’ tra  auuampi ) 

Il  ripofo  a le  Fere , à i fiori  i campi  i 


Non  conce  fa  Natura,  il  Citi  non  diede 
A te'l  labro  di  nettare JlilUnte 
Et  a begli  occhi  tuoi  d' Amor  la  fede j 
Et  à la  chioma  tua  Cero  fiellante  t 
Perche  fol  vago  di  feluagge  prede 
Ne  fa  teff  [penatolo  à le  piante v 
S ' amile  SelUe  pur , và  nele  Se  lue 
Sagittario  di  cori * e non  di  beino . 


Amorfi  dà  essi  cocenti  [guardi  , ■ <-.  < 

‘Perche  l focata  renda  àie  fue  faci  « » 

A Calme  fol , non  a le  Fere  i dardi . . ; . 

Vibra  con  finte  riffa,  e vere  paci . \ \ » 

V aura  de  labri  tuoi,  fa  dritta guardi  , 

Dee  profumar  nri'altrùi  bocche  i baci  i 
E non  già,  co  tuoi  [piriti  odorati  ' • 
Gonfiar  i velli  a veltri,  al  corno  i fiali  . 
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la  man  di  tfiuo  latte  alma  Natura 

Noti  ti  diè  , perche  i Veltri  vnqna  ne  allacci  / 
Ma  perche  fol  con  amorofn  cura  •>  V 
Qrdifca  al  core  i nodi>  à P alma  il  acci..  > . 
Non  dà  f aure  +1  ilio  piè)  che  l' aureo  fiuta  , 
“Perche  fiere , e fugaci  erme  tu  tracci  > ~w’M 
Ma  perche  nel  fentier  grato  j non  greue  ».  V 
A la  meta  (C honor  giunga  più  tieni  V*. 


Fui  fa git tarlo  anch'io,  del  più  famefo 

Tempio  di  Delfo  habitator  non  vile . i r- 
Teco  d' Eurota  ancor  nel  Fonte  ombrofij  >. 
Se  ti  rimembra  t io  fui  nef  altro  Aprile . 
Così  parla  infingeuole  ingegnofo  , • 

Con  afiute  menzogne,  e fiati  fo  fiile  .v.  V. 
Indi  à colui  , che  rauuifar  noi  puote  ,>  ..  ►>  i 
Nouelli  detti  e fi  rime  in  quefie  note  ; .c. 


Che  difafti  di  Amor  fregi , & adorni  . 
Ma  poi  mormora  Spana,  e duolfi  Gnido  , 
One  pur  le  tue  Gratie  hanno  i foggiorni  ; 
Che  tu  ne  meni  in  bofchereccio  lido 
Seluagge  Vhore,  inhonorati  i giorni; 

Che  ti  mirino  i Mofiri , anco  i più  fofchi 
In  o/io  vii  luffureggiar  coBofchi . 


E dele  tue  bellezze  altero  il  grido  » 


Nel 


Si 
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Nel  Delubro  maggior,faero  à h Muffe  » 

Oue  a Mettali  Interprete  diurno  ! 

Mofira  fpento  l1  oblio,  Chete  deluffe. 

Negli  armali  del  Tempo,  e del  Dettine; 
Spiega  l\  altrui  fortune  in  tè  racchiuft 
Infrangibile  Specchio  adamantino  ; 

In  cui  di  legger  dianzi  à me fìt  dato 
Non  ofeuri  i caratteri  del  Fato  * '•***' 

loffi,  eh' à tene' Bof ehi  Afri  maligni 

Mo frano  infaufle,  e rie  fatature»  e guai  j 
E ch'tn  fiudi  piaceuoli , e benigni 
Vero  la  deftra  efeteitàr  vorrai  : 

Ver  corno  il  plettro, anzi  per  veltri  i Cigni 
Al  tuo  labro , al  tuo  laccio  vnir  potrai  : 
ria  tua  S elua,  e tuo  Rino  in  altro  Monte 
Ve' Lauri  il  Bofco  » e dela  Gloria  il  Fonte  » 


Beffi , ehel  Ciel  de/lina  à vanti  eterni 
Degli  anni  tuoi  la  più  ridente  Aurora  f 
E che  vn  Nume  il  più  chiaro  infra  i Superni  » 
Pidorato  qua  giù,  te  folo  adora  : 

Che  doue  eftiui  i Soli,  e freddi  i Verni 
Non  fanno  oltraggio  à i fiori, ingiuria  à Flora f 
Seco  à vn  Cerro  vicìn , lungo  vn  lentifco 
Ber  ficheti o vn  dì  gare gger ai  col  Difco  . 

C 3 


\ 

\ 44 


LE  VENERI 


A {‘apparir  dela  nouella  Aurora*  <■  y*'  * 

P ria , che  fi  veggi a S oli  raggio  fi  fiocchi* 

&' inargenta  ilKufiel,  t*  birba  s'infiora  > >.' 

O'I  miriti  guardo,  ò pur  la  man  la  tocchi* 
Sol  doppia  il  verde  al  prato y il  pregio  à Flom 
Il  tremolo  firen  de'fuoi  begli  occhi  ; 

De'fuoi  begli  occhi,  al  cui  firen  gentile 
Di  tuffar  sa  di  odor  fi  vcfte  Aprile  . 


I 
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pardon  te  vaghe  Ninfe  , & *1  bel  vi  fi  , 

C'hh  ne' Regni  d' Amor  corona , e palma  , 
Moftrano  vnmar  di  pianto > il  core  and  fi * 

P riuo  il  cor  di  rifioro  , il  mar  di,  calma  . 

Il  bel  d'vn  vezzo,  il  lafcinir  d vn  rifo, 
Brama,  per  pace  al  duci, per  tregua  a l alma 
E fot  de  lor  martiri  è largo  fi campo 
V n raggio  di  pietà , d' Amore  vn  lampo . 


O quante  volte  allhcr,  tbel  Bofio,  di  Monti 
Corre  in  Fera  feguir,  che  par  baleno  $ 

XX  vn  V aggio  al  rezzo, al  mormorto  d vn  fonte 
Cli  offrono  in  preda  vn  cor  e fin  feggio  vn  ferro. 
Z®hÌ  defian  dele  perle  à lui  la  fronte 
1 erger  col  vel,  fi  non  co  baci,  almeno  » 

Nè  fan,  fi  fian  piìt  grati  afuoi  de  fri  ■ 

Cli  anbtliti  d'vn  Veltro . o i lor  fifpiri . 

N'arde 


%• 
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N’arde  Venere  aneor  ; di  lui  V accendi 
Così  dolce  cagiona  fiamma  sì  acuta  i 
Che  et  Adone  il  penfiero  à {degno  prendi  $ 
E de  Cigni  Amichi  l'honor  rifiuta  . 

S ahi  nel  Ciprio  Mar  voto  s'appende  s 
l’ Idolo,  e l' Idolatra  Amor  qui  muta  j 
- P erche  fot  ella  qui  eonuerf*  appare 
In  Idolatra , in  Vittima > in  Altare  8 

Jnzi  n'arde  pur  Cintiate  doue  altrui. 

Al  fuo  lauacro  il  varco  afpra  conte  ft  s 
Per  lauacro  } e per  fpecchio  i fonti  fui 
Al  Sagittario  amato  offre  cortefe  ; 

Perche  goda  in  fua  mano  vn  /Irai  di  lutt 
Gli  offre  con  l'arco  il  fuo  pennuto  arnefe  j 
Et  hà  , ferita  il  fen  di  nono  amore  , 
Afchiuo  Endimion , tatmo  in  horror  e « 


Gli  fiefft  Dei  del  Ciel  sì  vago  oggetti 
Miran , con  furo  cor , defir pudico  s 
*V.  Di' vagheggiarlo  Marte  ha  pur  dihit»  , 
Vago' di  vezzi  homai}  già  d'armi  amico 
' E doue  ef  elmo  il'crin-,  d'acciaro  il  petto 
Formidabile  armo , veflì  nemico  ,* 

Cingey  moflrando  altrui  fpoglie  amoroje , 
Di  molli  bende  il pttto}  il  exin  di  rofe , 
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Il  contempi*  Mercurio,  onde  m non  càie  /! 

Hù  le  pompe  natine,  i propri  honori  : ') 
j godei* ih  quel  volto  il  fior  vitale  \ 

*"  De  l' eloquenza  oi  /degna  i vini  fiori . 

Pile  non  reggala  man  /'afta  fatalo  ,\  \ 
iPecr  eh' ti  vibri  lo  firal  de* molli  Amóri s 
Znjuoly  che' l Citi  l'additi , il  creda  il  Monde 
Vago  vagheggiato r,  piti  che  facondo  • i 


Saturno  ifle/fo,  ancor  che  pigro  , e lento 
Di  nonfau(ìi  caratteri  fognato  , 

. 'Brama  l'ali  ne' piè , ne  l'ali  il  vento  , ’ 
fer  giugner  lieto , ou'è'l  bel  vifo  amato 
Ch'oue  è proprio  defiin , natio  talento 
2' aci  tur  no  girar  l'orbe  (Iellato  } 
jl  vagheggiare  il  bel  d' Amor  riuolto  , 
Eloquente  fi  gira  al  Citi  d'vn  volto  , 

: 

£ pur  trà  gli  altri  Numi  il  gran  Tonanté  } 

A fpettacol  sì  vago  intento , e fifo  s 
. Brama  il  Garz.cn,  di  lui  già  fatto  amante  » 
Non  che  miniftro  , à la  fua  menfa  aftifo  • 
Vela  Frigia  bellezza  odia  il  fimbiante  9 
£ fol  del  bel  Giacinto  ama  il  bel  vifo  f 
Perche  gli  offra, df  Amor  maeflro,  e Fabro, 
Nettare  da  la  man,  manna  dal  labro  • 

Meo 
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%&fa  più  d'ogn  altro  il  Regnator  di  Deio 
Frotta  più  vino  /Irai,  fiamma  più  ardenti ! \ 
Ber/aglio  et  fatto  à ? amorofo  telo , 

Più  non  vibra  dal  Ciel  dardo  poffentts 
Più  le  leggi  del  di  non  apre  al  Cielo  , 

Sofà  i cenni  d'vn  guardo  vbidiente  i 
Et  ojferua  ei,  che  parte  il  tempo , e f hot!  § ' 
Gli  atomi  fugacijfimi  tf Amore  , 

Spe/fo  t affi  fa  à quei  be' lumi,  etere 
Cos't  narra  talhor  gli  affitti  fuoig 

10  vi  cedo,  ò begli  occhi,  i raggi  (foro: 

Da  me  faria  ha  la  luce , & io  da  voi  i , 
Me  Rodo  inchina,  io  vofiri  vanti  adoro  } 
Voi  Splendor  de' miei  fregi,  io  degli  Eoi  g 

11  mio  piti  chiaro  fatto  è vofiro  dono  5 

Mio  Sol  voi  feto,  e la  vottr  Alba  io  fono  • ; 

Ne  le  vofire  pupille  el  mio  Deflinog  • ' , " 
Sol  davo/tri  be' giri  ho  pofa,  e pace  i 
Il  fagittario  Dio,  f Arder  dittino 
Sol  accende  talhor  a in  voi  la  face . »*,  -, 

Dafne , eh' dlpefire  ha  f alma,  il  cor  feri»o% 
Ver  le  Beffale  ritte  erri  fugace  g ■ 

Hot  c he  m'intejfe  Amor  nodo  più  fretto 
Ver  più  leggiadro , * me»  rubello  oggetto . 

Vel 
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Del  vago  Anfrifoin  su  la  {piaggia  buie  fa 
No»  fia s ch’io  velia  più  terrene  fpogltO  : 
Se/  che  ne  prenda  il  core  aura  amorefa  , 
D i deità  nodelli  ffirti  accoglie  . 

P iù  non  curo  d’ Allor  pompa  famofa  ; 
t)i  lui  le  bacche  al  labro , al  cria  le  fogli t f 
Spera  i frutti  da  voi  C anima  miai 
V auro  del  voftro  crin  Lauro  mi  fin . 


falhor,  mentre  nel  del  {punta  dal  Mare  , 
E meriggio  d’ Amor  nel' alma  ha  imprejfo  ; 
E'n  mez.o  al  Bofco  il  bel  Gar^on  gli  appare 
Col  corno  in  bocca  , e col  Leuriere  apprejfos 
TeYche  Jegua  nel  Ciel  F-re  piu  chiare  , 

Le  l Iellate  campagne  offre  à lui  ficjfo , 

E feguir  de  le  Fere  ama  la  traccia  , 

' ter  «molar  sì  vago  Arderò  in  caccia  . 


'Spejfo  nel  corfo  vfato  , ebxo  d'ardore  , 

ter  più  mirar  chi  al  cor  gli  ordifee  i nodi  , 
Con  rifiuto  del  Tempo,  onta  del’ bore 
far, che  s’arrefli,  e i firn  defirieri  annodi; 
Quajt,  ch'interni  indufiriofo  Amore  , 

Come  lo  tirai  nel  cor,  nel  carro  i chiodi  ; 

E mira,  oue  i fuoifafii  Amor  dì  ferra  , 

Il  Sol  più  lungo  vn  Sol  ptù  chiaro  in  terra 


Talhor , 
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Talhor  , y5r  fianco  il  Clonane  lafciuo  , 

Col  curi  difciolto , va  breue  oblio  carpìfie  } 
La1 ve  vn  crifiallo  il  f lit  fugace,  e vino 
Corre  vago  i Rofeti , i fior  lambifce  ; 
Saettato  d' Amor  , faetta  il  Riuo  , 

~E , mentr  altri  ripofa  , egli  languifce  ; 
Dubbio,  fe  più  fiammeggi  in  su  la  Sfonda 
Vna  chioma  trà  £ aure,  o vn  raggio  in  onda. 


Talhor , s' ei  nuota , cue  vn  Rnfcel  di  latto 
Mufcofo  hà  il  letto , il  margine  rofatj  i 
Sin  le  fue  leggi  il  Sol  brama  disfatte  , , , 

Con  roffor  dele  Stelle  , horror  del  Tato  : 

Sol  per  nuotar , con  quelle  membra  intatto  f 
Per  toccar  folo  il  Sagi  lario  amato  » , 

Cerca,  & ambifce  il  lumino fo  Sume  » , 

Come  ripofa  in  mar,  giacerne  in  fiume  ; . „ 


Quinci  in  vari  fembianti  al  lei  Giacinto 
, Se  trasforma  fagace-,  altri  figura  ; . , ; . 

D a gli  amoro  fi  ftimoli  foSpinto  , * 

Spinto  da’ ras  del'  amor  of a arfura  . 

Con  finto  fimulacro  il  duol  non  finto 
Moftra , e chiaro  ritrahe  la  fiamma  o fiuta 
I La  piaga  addita , indi  il  piagato  afiondo  » . 
t ,£  chi  la  piaga  copre > e confondo  . 


C 
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Prende  [embìanza  d'huom,  che  fot  per  vezzo 
Sciòglie  cadente  in  v»  fol  groppo  il  crine  . 

La  fu  a fierezza  è gratta , e par  di/prezzo  t 
Furti  ut  luci  egli  hà,  ma  ncn  ferine  ; 

Snello,  & agile  bai  corpo , e fembra  auue%Jo 
Le  Vere  à (ìrangolar  tra  I lerpi , e [pine  : 
Afoflra  in  feno  di  latte  alma  di  [cogito  l 
Dolce  il  rigore,  e tenero  t orgoglio  . 


pritto  di  peli  ha  l mento > e pur  di  pelo 
Soura  il  labro  foùran  tende  due  fiocchi  : 
Paiono  vn  arco , onde  veloce  il  telo 
La  fitperbia  degli  anni  impenni , e [cocchi  « 
Ma  vela  aura  d' Amore  , aria  di  Cielo 
L'aura  de' moti  [noi,  l'aria^  degli  occhi  j 
Etogn’atto , che  fiero  egli  s'infinga , 

Acerbo  allettai  e rigido  Infinga . 


Vello  ceruier  di  manto  in  vece  et  [piega 

Al' altrui  [guardo,  à le  [ue  membra  intorno  • 
Per  accrefier  [uoi  fregi , à fe  non  nega 
Cinto  d'acciarich’à  i cinti  d or  fà [corno  : 
Ma  per  trauerfo  in  giù  dal  collo  il  lega 
Di  varie  Fere  in  fiera  induflria  adorno  . 

Con  grafia  incolto  > e con  fierezza  humano  » 
Sù  gli  homeri  hà'l  TurcaJfo,il  Dtfio  in  mano . 


in 
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; 

In  tal  forma  egli  appare  al  vago  fodero , 

% : Mentre  que/li  vna  Belua  attende  al  varco  : 
Indi  negli  atti  burnii,- ne  detti  altera  ' 
i't  di  cureglòparUc  ombrofo,e  carco  . 

, Dunque#  di  grada  Arder  più  crudo#  fiero , 
Tua  curasi  Bofco,  e tuo  diletto  è f Arco  è 
Vai  turbando  ancor  tu  (tè  d'ira  auuampt) 

Il  rìpofo  a le  Fere , à i fiori  i campi  t 

Non  conce  (fé  Naturayi t del  non  diede 
I A te'l  labro  di  nettare  JlilUnte  : .. 

Et  a begli  occhi  tuoi  d' Amor  la  fede  ; 

Et  à la  chioma  tua  l'ero  Jìellante  t 
Perche  fol  vago  di  ftluagge  prede 
Ne  faceffì  [penacelo  à le  piante'. 

S' amile  Sfitte  pur,  và  fiele  Seìue 
Sagittario  di  cori t e non  di  beine * .... 


Amor  ti  dà  coti  cocenti  [guardi , • *.  * 

Perche  l foco  tu  renda  à le  fu  e faci  é ' > 

A l 'alme  fol , non  à le  Fere  i dardi  ^ . 
Vibra  co*  finte  riffe,  e vere  paci . \ \ ■-  i 

L'aura  de  labri  tuoi,  fa  dritto  guardi , 

Dee  profumar  nd' altrùi  bocche  i baci  » 

E non  già,  co  tuoi [piriti  odorati  . . . 
Gonfiar' i velli  a veltri,  al  cerno  i fiati. 


t 
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Za  man  di  vitto  latte  alma  Natura 

Non  ti  diè , perche  i Veltri  *i mqtta  ne  allacci  : 
A la  perche  fol  con  amorofa  cura  - V - 
Ordifca  al  core  i nodi > à Palma  i latei  .,  i . 
Non  dà  f aurè^d  ilio  pisi  che?  auro  oftuta  , 
V orche  fiere , e fugaci  erme  ne  /ratei  i w'i. 

Ma  perche  nel  fentier  grato,  non  grette  *.  4 
A la  meta  tC honor  giunga  più  lituo  » 

Fui  fagittarìo  anch'io,  del  più  famofo  - - ‘l 
Tempio  di  Delfo  habitator  non  vile . 1 r> 

Te  co  d'Eurota  ancor  nel  Fonte  ombrofo,  \ 

Se  ti  rimembra  , io  fui  net  altro  Aprile . 

Cosi  parla  infingeuole  ingegnofo , * . 

Con  aftute  menzogne,  e fcaltro  fi  ile  : v. 

Indi  à colui , che  rauuifar  noi  puoto  ■,»  <•  .. 

No  udii  detti  e fi  rime  in  quefie  note  . ..  .l 

E dele  tue  bellezze  altero  il  grido, 

Che  di  fafii  et  Amor  fregi,  & adorni . 

Ma  poi  mormora  Sparta,  e duolfi  Gnìdo  , 

One  pur  le  tue  Grafie  hanno  i foggiorni  ; 

Che  tu  ne  meni  in  bofchereccio  lido  - . 

Se  htagge  f bore,  in  honor  ati  i giorni; 

Che  ti  miritto  i Mofiri , anco  i più  fofchi 
tu  odo  vii  luffureggiar  coBofchi . 

. 1 . ? Nd 
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Nel  Delubro  maggior,  fatto  à lo  Mufe  » 
Oue  a Mettali  Interprete  dittino 
Moftra  /pento  l'oblio,  l'hore  delufi , 
itegli  amali  del  Tempo,  e del  Dettine! 
Spiega  l'altrui  fortune  in  se  racchiufe 
Infrangibile  Specchio  adamantino  ; 

In  cui  di  legger  dianzi  à me  fu  dato 
Non  ofeuri  i caratteri  del  Fato  « 


Xtfft,  eh'à  te  ne'Bo/chi  A/lri  maligni 

Moftrano  infaufle , e rie  fuenture,  e guai  $ 

E eh' m J ludi  piaceuoli , e benigni  ■'  *' 

Vero  la  defira  efercitar  vorrai  : 

Ver  corno  il  plettro,  anzi  per  veltri  i Cigni 
Al  tuo  labro,  al  tuo  laccio  vnir  potrai  : 

Tia  tua  Selua,  e tuo  Riuo  in  altro  Monte 
Ve  Lauri  ilBofco , e dela  Gloria  il  Fonte* 

teff,  che'l  Ciel  deftina  à vanti  eterni 
Degli  anni  tuoi  la  piu  ridente  Aurora  s 
E che  vn  Nume  il  più  chiaro  infra  i Superni  > 
fidorato  qua  giù,  te  fole  adora  : 

Che  doue  efliui  i Soli,  e freddi  i Verni 
Non  fanno  oltraggio  à i fiori, ingiuria  à Flora f 
Seco  à vn  Cerro  vicin,  lungo  vnlentifco 
Ter  fc berrò  vn  dì  gare gger ai  col  Difco  . 
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Qui  tacep  eyn  fofiir  trinco  al  petto  elice  , ■ <. 

E muìa  il  volto  in  vn,  ma  non  già'l  core  : > * ' 
Ode  il  Garzon  ciò  ch’ei  fufurra,  e dice  , 

Con  facondia  dolci/fima  t(  Amore  ; 

E mentre  hor  gli  minaccia,  hor  gli  predicc  i 
Hor  di  fyuallor  fi  vefle , hor  di  roffore  ; ^ 
Siche  siti  vino  latte  il  bel  vermiglio 
? « Candido  il  corni , purpureo  il  giglio  • 


Pofcia , o qual  tu  ti  fin  (con  molle  voce 
'Bar la)  che  peregrino  à me  ti  moftri  i 
Se  le  Selue  h abitar  tanto  mi  noce  , 

Seguir  le  cacce,  e nele  cacce  i moftri  ; 

Se1 1 Deftino  à fe  tragge  il  piè  veli  ce  ,* 

Non  fix,  che  col  Deftino  io  pugni,  e gioftri  s 
Se' l Ciel  con  le  fue  grafie  hoggi  m'affida  , 
Volontario  ne  vegno , ou'ei  mi  guida  . 


Nel  placido  furori  eh' è nel  tuo  volto  >• 

Cui  par,  eh  ignota  maefta  nxfconda  , , 

k Scherza  la  Gratta,  & è'I  diletto  accolto  , 
E l amor  quefto , e quella  in  me  feconda  . ( 
Tifo  a l aria  de' guardi,  à te  riuolto , 

•v  Sento  vn  aura  spirar  dolce , e fecondai 


Che  Infìnga  non  dubbia  il  mio  penfiero  , 

Ghe  nonfei,  biche  il  fembri,  bum  ano  Arderò  . 


• v-« 
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Lingue  à voce  sì  molle,  e sì  gradita 

Febo,  e vibrando  Amor  più  vino  il  telo  » 
Pur  langue  in  lui  l'imagine  mentita , 
Qual  fuol  nube  languir  piu  rara  in  Cielo  • 
Sì  di  nouo  fquar ciato  il  cor  gli  addita  , 
Del  manto  adulteriti  guardando  il  velo  ; 
Se  quanto  al  Vago  fuo  piu  chiaro  appare  , 
Tanto  gode  in  colui  forme  più  rare  • 


Rima»  foSpefo,  e flupido  s’ atrofia 
A tapparti  deio  fuelato  Nume 
Et  et,  eh' in  fé  £ Amor  la  face  hà  detta, 

Per  abbagliar  chi  £ ogni  luce  è fiume  ; 
Pur  abbagliato,  attonito  pur  refi  a 
Di  quei  raggi  Stranieri  al  nouo  lume  ; 
Onde  il  rinfranca  Amor,  l' affida  Apollo 
Col  bacio  in  bocca , e con  le  braccia  al  collo  • 


Indi , perche  non  pub  guardo  mortale* 
Ben  vagheggiar  di  lui  la  chioma  d'oro 
pà,  ch’ai  cenno  immutabile  fatale 
Copra  /erto  di  rat  J erto  £ alloro  . 

In  vece  de  la  porpora  reale 

Verdi  / clamilo  il  cinge  in  bel  lauoro  , 

E l'vfiicio  de'/ecoli,  e del' bore 


et*  Qn  C • 
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Scaturifce  vn  RufceUo  al  Vulgo  ignoto  ; 

Ma  gli  raddoppia  i baci  ad  ogni  pajfio  > 1 

Ma  rinoua  gli  amplejfi  ad  ogni  moto . 

Non  e fatto  il  defir , fel  corpo  è laffo  : 

Pione  gioie  il  fuo  cor , nè  mai  n' e voto  .* 

Ne  le  Menfe  d' Amor  crefcon  le  brame  i 
E'I  cibo  d'vna  voglia  à l'altra  è fame  « - 


. E languirono  i fior  nel  prato  vccifi  ; 

> Va  l'vno,  e f altro  in  quelle  piante , en  queflet 
' Alternando  bora  i guardi , bora  i forrifi . 

, Han  per  vezzo  /cordata  ambo  la  vefie  : 
Han  fra  loro  i diletti  ambo  diuifi  : 

Ver  che  traggan  del  di  l'hore  più  liete 
Gli  guida  al  gioco  Pwgr  con  difco>  e reto  t 


Quinci  > per  campo  à le  lor gare  eletto , 

Tra' più  bei  Colli  Apollo  il  campo  berbofo  » 

Cui  faceta  (pecchio  vn  Ftite^ombra  vn  Bofcbet 
Sotto  il  piùfaufio  Ciel  fceglie  ingegno fo.  (to; 
Gli  offre  i fafji  Corinto , i marmi  Himetto  , 

Le  gemme  algente  Tauro  , Hemo  neuofo  » 

Per  eh'  et  faccia  à la  nobile  flruttura 
Le  foglie , e'I  fittolo  t c gli  angoli } e le  mura  . - 


Voficia , mentre  più  latra  il  Can  celefie  » 


Ma 
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&La  da  piti  ricchi , e pretiojt  liti 

Sceglie  in  prima  i giacinti  aurei, e vsr  migli; 
In  vn  groppo  incuorati,  infume  vniti  > 
Ond'efempio  la  Grecia  indi  ne  pigli  r ■ 

Ter  che  il  minio  del  volto  altro  n imiti , 

• Perche  a l'oflro  del  labro  altro  [ornigli  ; 

Del  bel  volto , e del  labro,  oue  amorofa 
Vele  lagrime  altrui  ride  la  rofa  . 

% 

Rifiuta  eifol,  che'l  pauimento,tl  [nolo 
Sia  dele  (lefje  gemme  iui  di  finto  i 
Perche  giamat / otto  felice  Volo 
Piè  non  fora  à calcarle  vnqua  [ofpìnto , 
Vuol  le  gemme  honorar , che'l  nome  folo 
Hanno  fole*onformi  al  bel  Giacinto  i 
E che  n virtù  di  sì  leggiadro  nome 
Veneto  ordir  U ghirlanda  fregi  e chiome . 

$$${* 

Cosi  fpoglia  il  Patlolt  fueva  Cariflo  ; 

Perche  Greco  lauor,  Fabro  Spartano 
Là  più  d'vnfajfo  in  vn  confu fo,  e micio  \ 
Faccia  luffurcggiarr  confarlo  humano . 
L'afpro  diafproyU  lucido  ametifto  > j 
Cui  manda  l'Arimafpe  à noi  lontano  > \ 
B ramni  con  altre  gemme  iui  cofparte  , ^ 
D'arte  non  io}fe  con  difprezzo»  od  urte , 
i •*:  C 5 
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N*  la  più  alta , oue  fi  fuole 

V Partir' il fregio  à quelle  mura  intorno; 
Viùd'vn feggio  inalzar  Febo  vi  vuole  » • 
De/’  Acidaìie  Dèe  pertronò  adorno  . 

In  st  f affo  fa,  è pretto  fa  moie 
Contendati  lo  fplendor  le  gemme,  il  giorno  ; 
Nè  fi  sà  ehi  più  faccia  àf  ombre  oltraggio  ; 
Se’ l fulgor  duna  pietrai  ò pur  d'vn  raggio  . 

♦ 

Sputai  nel  mezo  Amor  la  corda  iftejfa 

Vien , che  del'  Arco  fuo  tefa  difenda  ; 1 - 
Perche  rete  non  vii  legata  in  ejfa 
Dal’vno  à l'altro  muro  ingiù  difenda  : 
Rete,  eh'  auuten,  ch'ei  per  trafittilo  in  teff» 
Forfè  col  proprio  fil  dela  fina  benda  i 
In  cui  mofira  talhor , vago  di  palme  , 
Auuinti  i cori  , e prigioniere  falene , 

$$$& 

Degli  fieffi  archi fuoi  con  man  fabrile 

Due  ne  f teglie  fugace,  e in  vn  gli  vnìfie  j 
£ con  treccia  di  canape  fittile 
Dilpiegar  noua  rete  in  loro  ambifee  : . •>  t 
Cli  prefinta  à Giacinto , e di  non  vile  » 
Dardo  il  manico  à l'opra  infieme  or  di  fi  e s 
Formando  al  Dio  del  fimpreuerde  altero 
Infir amento  fimil  d'altro  lattato . 


Quitti 
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Qui  ut  Apollo,  e Giacinto  al  gioco  intenti 
Chiama»  le  Grafie  al  gareggiar  d'honore  i 
E defìan  dèlor  colpi  hor  pre/li ,Lor  lenti 
Spettatrici  le  Dee,  Giudice  Amore  • 
Sempre, pria  che  la  mano  il  colpo  attuerai  , 
Vibrano  gli  occhi  i colpi  à tilt  d'vn  core  ; 
I fpejfo  al  bel  Giacinto  informe  none  , 
Pria,  ch'egli  ergala  mano , Amor  la  mette 

Che  fta  de' falli  lor  la  corda  il  fegno 
I Voglio»,  come  del  gioco  è file  antico  ; 

|E  che  fta  del  vincente  e premio , e pegno 
\Baciar  rofato  vn  labro , vn  Jen  pudico  . 
Oprati  dunque  la  defra,  e più  t’ingegno  i 
jifcuon  le  luci  afute,  il  piè  nemico  ; 

E con  gloria  talhor,  fpejfo  con  danno 
Dtl'vn  la  negligenza  è à l'altro  inganno  • 

Ingegno fo  il  Garzone,  e pellegrino 

Parche  talhor  vi c aggi  a,  e poi  non  cade: 
E co»  moto  in  amor  molle,  e ferino 
« Tr'ogni  indù  Aria  fottìi  [corro  le  f rade  : 
Patte  il  globo  volubile  di  lino , 

Ma  non  tocca  la  fune,  e pur  la  rade  : 
Spijfo  fa  > che  negli  angoli  colpifca  , 

E che  tofto  in  vn  guizzo  itti  l angui fca . 
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Riper ceffo  talhora  il  ripercote  , 

E del  Rimile  ogrì Atto  offerita,  e mira  : 

Se  qui  par,  eh' à vibrarlo,  il  braccio  ruote  > 
Altroue  infaticabile  il  raggira  • - 

Speffoquafi  dal  [noi  prender  noi  puote , ' 

E pur' il  ruba  al  fuoi  con  vezz.0,  & ira  ; i 
E fpejfo  con  piè  fc altro,  anima  afiuta  , r 

Se  ben  cangia  egli  fite}  arte  non  muta . ; 

Ma  per  eh'  è Febo  a quel  bel  volto  iritefo 
fi  ffai  più,  eh' à la  gara  ìllufìre,  e degna  t 
Vibra  sferica  treccia,  e'I  laccio  ufo 
Toccai  e i fuoi  propri  falli  altrui  difegna 
Si  con  vn  dardo,  ond' altri  hai  core  effe fo  > 
Ktla  fleffa  faretra  Amor  gli  fegna  ; 

E con  giicofo  fcherno , amica  laude 
Deride  il  Vinto,  al  Vincitore  applaude  . - 

/ 

Ode  Apollo  i fuoi  [corni,  e' fuoi  be' rai  <- 

j li  dicendo  riuolge  a quei  begli  occhi  ; 

I Fallir  anco , amor  mio , quiui  potrai  * , 

! Se  ben  faettA  in  fallo  vnqua  non  [cocchi  • 
j Se  d'Amor  nela  rete  io  fempre  errai > 
Stupor  non  è,  c'bor altra  rete  io  tocchi  ; > 
Eenchejfe  dritto  io  miro , i tuoi  trofei  * 
$cn  più  f he  pregi  tuoi > trionfi  miei  • 
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Ricominci *n  le  gare»  e fc altro,  e prodi 
Ciafcun  fiabile  bai  piè,  fe  vario  il  loco  • 
Leggiadrijfima  pugna  % oue  fi  gode 
Vn  arma  di  rifior, pii*  che  di  foco . 

6)tii  la  perdita  è gloria , arte  la  frode 
Et  ha  qui  breue  error  premio  non  poco  . 

Qu)  pregio  è'I  tifico»  e la  rampogna  c veKX»o» 

Et  è vera  virtò  finto  difptf&%o 

Indi  al  Oifco  fi  p affa»  e non  rincrefce  - * 
Al  bel  Giacinto  il  pe fio,  ancorché  filanto*  „ 

A le  perle  nel  volto  intanto  ei  mefice  » 

E purpurea  la  rofia , e' l giglio  bianco  . ' 

La  ftanchezia  talhor  bellezza  accrefce  S \ 
Non  1 angue  il  cor,  fie  ben  languì  (ce  il  fianco  t 
D 'vn  tepido  fiudor  le  frefcbe  brine 
Giungon  pompa  à le  guance ,e  fregio  al  crino  e. 

Defiro  di  man , con  leggiadria  feroce , 

Già  dele  Fere , e poi  del' alme  Arciera  ; 

Scaglia  il  ferro  volubile  veloce  , 

Che  vince  al  volo  il  fulmine,  e’I  psnfitro  « 

Al  moto  dela  man  giugno  la  voce  ; 
ter  che  voli  pii*  l Difco  alto,  e leggiero  .* 

E da  quella  gemmata,  e nobil  mole 
Con  inuidia  dei  Sole,  il  vibra  al  Sole . 


I 
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A piè  ili  piomba  il  Di/co , e quiui  in  forte  » 
Qua/i  •vaticinando  il  mal  futuro  , 

A lui  chiede  perdon  i fe  dargli  morte 
Deurà  Jottafpro  Cielo,  e clima  ofcuvb  , 
Apre  al  globo  la  mano , alduol  le  porte 
Jebo;  èl  vibra  pur  e i pe fante)  e dumi 
- Siche  fifchian  del  Rio  ? aura,  el  crijlallo t ! 
Al  volo  del  volubile  metallo  . i 

Inutfibìle , e vago  appunto  allhora 

Zefiro  vaneggiar  s’afcolta  intorno  >•  ‘ 

Dele  piante  cultorffpirto  di  Rior  * ; 

Che  co  primi  [«farri  annuntia  il  giorno  . 
Più  Carnato  Giaciuto  ci  non  adora , 

A n^ri  del  prifco  amore  hà  doglia  > e forno  ; 
f Perche  [offrir  gelofo  vnqua  non  puote  , 

« i Che  baci  Apollo  al  Vago  fuo  te  gote.  ’* 

&& 

Quinti  mirando  à Cita  vltrice  eletto 

il  bronco  in  aria,  à danno  altrui  /piotato  , 
Ve/le  Cantico  amor  d'ira,  e di  [petto  ; 

Volge  in  turbine  rio  C amico  fiato  . ' 

Pofcia  di  furie  inebriando  il  petto  > 
lo  finge  in  giù  , d'empio  furore  artrato  $ 
Siche  rigido  atterra  il  bel  Giacinto, 

Ratto  così,  eh' è,  priache  colto,  «flint o . 

St' 
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Semiuiuo  ? abbracci*  il  Dio  di  Deio , 

Net  cui  tenero  fen  f anima  (pira  : 

§1**1  gelo  al  Sol , qual  fiore  efio/Jo  al  gela 
Nel  fior  degli  anni  fuoi  mòrto  fi  mira  . 

Ma,  Je  ben  freddo  horror , (qual lido  veld.  ' 
Vela  i begli  occhi  (uoi%  eh' Amor  (off  ir  ai  \ 
Nel  vi fof morto  > ond'anco  (Lmor  latitai  ' 
Ride  l'ho  r rotei  e lo  (quali or  dU  ttta  . i 

Ze  Vergini  Acidaliei  biondi  crini 
! Squarcia»  (opra  il  cadauere  infe folte  t 
Scioglie  i (uoi  Ucci  Amor  più  ricchi , t ( ni » 

' Dela  più  bella  vita  il  fil  difdolto  . . 

Rompe  le  penne  à gli  homeri  diurni  , . > 

1 (uoi  chiari  trofet  rotti  i»  vn  volte.  : 
bpegne  la  face  infieuolito  Amore  , 

Spemi  quei  lumi,  onde  trabea  l'ardore 

* ♦ 

4 

P lagne  Apollo,  e (ofpir a,  e tf  atro  manto 
Più  nel  cor , che  nel  corpo  egli  fi  vefle  : 
Sprezza  del  plettro,  e d' Riicona  il  vanto  » 
E'I  titol  di  canoro  , e dicclefle  : 

Indi  in  mezzo  le  nuuole  del  pianto 
Apre  in  tronchi  fofpir  voci  funefte  s 
E con  lugubri , e dolor ofi  accenti 
Coti  vedono  sfoga  i fuoi  lamenti . 

taffo, 
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Zaffo , e pur  ti  veggio  col  bel  cinabro 

Languir  dela  tua  bocca  in  su  l terreno  ? \ 

Qual  maeflro  d' horror,  d'ira  qual  Fabro  , 
Tolfe  à tari  a del  vifo  il  bel  (treno  ? 

A le  guance  la  rofa,  e l'ofro  al  labro  ? 
La-candidezza  al  latte,  il  latte  al  feno  ì , 
Chtl  tuo  foaue  fpirito  difciolfe  , < '» 

£ te  da  vi uiì  e me  da  te  ritol/e  ? • -i 


Già  che  l'oro  del  et  in,  del  volto  i fori 

Squallido  io  piango,  impaluditi  io  miro  ! 
tjirin  palli  dii  raggi  inCiel  glt  Albori  ; 
Jmpallidifca  al  Ciel  l'oro,  e'I  zaffiro . 
Pianganoti  verde  loro  i (acri  Allori  , 
Sei  verde  di  mia  Speme  anch'io  fofpiro } 
Se  di  lacrime  io  fpargo  amare  vene  , 
Piaogan  le  Alufe , e lacrimi  Hippocrene . 


Tiù  non  farà,  ch'io  guidi  Orbi  lucenti  i 
Più  non  farà,  ch'io  tratti  arpa  fonante  t 
Andrò  d'Ameto  à pa furar  gli  armenti  ; i 
hjule  fa  gin  ario,  orfano  amante  . 

A i fan  egro  Vfignuol,  queruli  venti  i 
A l' orecchie  armonia,  fcor/a  à le  piante  :•  « 
So!  vedrò  nel' horror  d'incolte  Se  lue  » 

f remer  gli  Augelli,  <£•  adular  le  Beine . J 


A/.l, 
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iuW  a,  fe  et  empio  Defiin  fero  tenore 

Mi  sferza  inuolont  ario , e forza  adduce  y • 
Ch'io  fegua  in  Cielo  il  popolo  del'  Hore  , 

E che  del  Tempo  io  fia  maejlro , e Duce  ; 
Inombra  meco  trarrò , per  man  d' Am  or  e 
Del  bel  Giacinto  almtn , fe  non  la  l uce  j 
Benché  del  mio  leggiadro  efiinto  Nume 
Bit*  chiara  è l'Òbra  in  mescti  in  altri  il  lume * 


Di  nere  nubi  andrò  nel  gran  viaggio . 

E fe  talhorail  Ciel  et  oro  dipinto 
Vedrafft  ,efar  col  lume  à l' ombre  oltraggio  f 
Spiegherà  l'ombra  fol  del  mio  Giacinto 
Lucido  lo  fplenior , tremulo  il  raggio  : 

Sol  fia , che  l'ombra  fua , fenz  ombra,  ò velo 
jipra  la  luce  al  giorno*  il  giorno  al  Cielo . 


2fia  che  f folo  di  lacrime  bagnato 
Con  cent' occhi  vedrà  lo  flejfo  Polo 
L'amorofo  cadauero  fijuarciafo , 

Con  fuo  danno, altrui  [comode  con  mio  duolo  ? 
Sherno  al  Cielfchetzo  à l' aure, e gioco  al pra- 
Fatto  vedr allo  Amor  lìefo  nel  fittolo  t ( to 
Zaffo,  e chi  degno  è fol , ch'eterno  viua  > » 
Giacerà  fempre  morto  in  su  la  ritta  ì ^ 


Z)i  lume  in  vece  allhor  fa/ciato, e cinto 


Slui 
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Qui  dolente  il  fentier  chiude  a Invece  , 

N/>»  già  il  labro  afofpir,  le  luci  al  pianto  • t 
Po/ci  a del  Rio  vicin  foura  la  foce  > 

Vn  mormorto  fufurr a ignoto,  e fanto  » 

E mentre  al  morto  Arder  riede  veloce  i . } 
A lui , ebebbe  in  bellezza  il  primo  vantai , 
Ver  eh' era  il  Fior  di  Venere,  e d' Amore  , 
Qutnci  conuerfo  egli  tl  vagheggia  in  Fiore  • 


JW*  perche  vuol,  thè  fempre  in  lui  fi  [cerna 
Il  fuo  crudo  martire  al  vino  efpreffo  , 
Come  di  lui  pur  la  bellezza  eterna 
■ fra  ne  Fa fli  di  P indo,  e di  Vermejfo  ; 

Ver  frgno  fol  de  la  fua  doglia  interna , 

7 futi  propri  martiri  imprime  in  effo  » 

Ver  che  il  bagnin  con  lacrime  di  brine 
L'auro  mormoratici  > e mattutine  « 


Tt asforma  in  freme  in  hoderofo  cetre , 

Che  dal  ruuido  piè  [gorghi  vn  torrente  » 
Il  piU  [piotato,  che  volubil  ferro  , 

C'hà  le  glorie  d' Amor  lacere,  e [pente  : 
Quello , s'io  ben  diuifo,  e s' io  non  erro , 
Spargerà  [empie,  diffe,  humor  corrente; 
Verche  mirin  Giacinto , e le  campagne. 
Che  lo  fiejfo  homicida  ancora  il  piagne . 


Atra - 


P O E S I E.»  fr, 

AL  trautrfo  la  rete  itti  fofpefa 

Muta  rapide  ancor  di  Ragno  in  ut»  » 

Jn  Horto  *1  campo  , etti  la  corda  è tefa  » 
Per  campo  à P herbe  frefcht , 4 Paure  liete  . 
One  fcberzÀ  dP  Amor  la  coppia  acce  fa  , 
Scherzata  gli  Euri  col  Mirto,  e con  P Abete  : 
S ucce  don  Pecchie  induflri  a vaghi  Amorìt 
Ve  le  gemme  al  lattor  luffe  di  fiori . 

* 


indi  al  fuo  bel  Giacinto  in  fior  conuerfo 
Parlai  e pnr  chel parlar  quefto  tifinone  / 

Vi  te  del  pianto , e del  mio  fangue  afperfo  , 
Ver  rijloro  del  cor,  vo  le  corone . 

Ver  te  negletto  il  fibr , P odor  difiperfo 
Ve' F e aci  hai  Giardin  , pHorto  tP  A don:  : 
Cede  à te  fra  gli  Amori,  e fra  gli  Amanti 
Etera  i trionfi  fuoi  » P Alba  i fuot  vanti . 
a * V,  •'  i y 

La  Rofid,  ebra  di  odor , fparfa  di  brina  9 
Cedon  Ciprigna,  el  faretrato  figlio  } 

Benché  fuperba  in  sìt  la  patria  /pina 
H abbia  corona  tf or , manto  vermiglio» 

Sol  à te  con  ragion  mai  non  s'inchina  „ 
Caro  à i Rè,  regio  fior,famofio  vn  Giglio $ 
Che  pur  cerulee  in  su  P augufle  foglie  , 

Qnal  furo  gli  occhi  tuoi , /piega  le  foglie . 

& 
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De  Semidei  Farnefi , in  cui  fil  regna 
1 ~ La  pompa  dele  porgere,  e de' meni  g • -, 

* ,,  , fijregerà  lagleriofa  Infegna,  * • k 

frale  /acre  Tiare,  e ì regi}  [erti . ’ 

Con  la  Fama  n andrà  prù  ehixraye  degni 
' Ver  feti  iteri  d'bonor  pia  itlnfri,  e ceni  . • 

fi  fiafol } che  da  Marte  <vn  dì  fi  fcelga 
Per  dar  riforo  al  Franco,  odore  al  Belga  . 


I 1 t\x  I J 
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wor(,  in*  ^ . » 
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Pi  or  cn^  filo  hàU  palma 
f D’apportar  ti  canoro 
t.  - ' A i’ orecchie  diletto > e gioia  à l’ aiutai 
Armonio  fi  Choro  i ' « • ». 

Et  al  fiorir  dela  ftagion  pi»  bella  ' 

V Augìi  fi  defia  à l’armonia  nomila  f 1 


De’ pia  canori  Spirti 
Queflo,  ch’altri  rapio' 

A la  Valle  de’ Platani  e de’ Mirti  > 
T’offro  col  plettro  mio  > 

Queflo,  che  fembrar  fuol  col  canto  arguta 
Armonio  fi  altrui,  pili  che  pennuto  , • - 


Digitized  by  Google 
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QV  .1,  E ’jV’E.N  £ R I 

ÌZon  ti  farge  la  mano , , . , f— • 

Augel , (he  peregrino  Jt  l 

E fol,  perche  da  clima  à noi  lontano 
Giugne  al  lido  Latino  ; 

E del' india,  onde  tragge  ilfuo  natale  ; 

O lo  fmeraldo,  o l'or  Spiega  nel’ ale  . 

t 

• 

Ue'l  CaUerin  ti  dona,  Z.  . . V 

Ch' è vulgar  tra  gli  alati  * - . . 

.'JBenche'il  capa  gli  fregi  aurea  corona  » .*• 

2 Z garritane'  prati . . 

Elinfa  ncn  è , che  non  ne  tenga  almener , ' 

O ip  carcere  riflrttti , ò.fcioltUn.fenov #.  • 

So/  f Augely  eh'  è di  Maggio 

Oracolo  ben  noto , - > , 

C^’i  »«/p  /»  So/#/»  j>,  ffin  «o»  feluaggio  : 

2' offro,  e ti  porgo  in  voto  i . ~ '■*  v 

lyi  > eh' è de  fior  nel  Secolo  nouello  . 

Deità  degli  Augelli,  anxj  che  Augello  . 


Di 


Die 


Google 
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Di  tjueflo  afe olt»  i vanti  , 

O tu  , chel  molle  impero  • , 

Degli  Amor , dele  Gratiet  e degli  Amanti 
Giri  in  vn  guardo  altero  y 
. Cui  talhor  vago  vet^o  , atto  furtiuo 
Componga  lufinghier , tempri  lafciuo  • 

H or' alto  à l'alto  Choro  » 

Hor  baffo , hor  darò»  hor  molle 

Dolce  vn  fufurro,  vn  mormorio  fonato  $ • 

Hor  inchina  , hor  e (lolle  i 

Hor  sì  vario  concerto  egli  diflingue, 

Che  par,  che  in  ogni  penna  habbia  più  lingue. 

Con  la  mttfica  gola 

Forma  si  vaghi  accenti  ; 

Ch'altrui  fembr a ei  di  si  Afaejlro,  e Scuola: 
Talhor  ne'fuoi  concenti.*' . 

Erra  con  arte,  e con  error  gli  regge  ; 

E l'errore  del  canto  al  canto  è legge  • \ 


Speffo 


Google 
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Spejfo  V aure  ferifce , 

Con  armonia,  fottìi  e > •_ 

S/xr/ò,  tjuafi  ferito,  egli  languifce  , 

Co/  canoro * fuoflile  i 

Spejfo  l'arte,  onde  il  tempra, appar  dìjprezzo; 
E’/  languir  et  vn*  voce  à vn  altra  è vez^o. 

Qual  lubrico  palèo  » 

La  voro  hot  vibra , o gira  , 

Selvaggio  Apollo,  e bofchereccio  Orfeo  » 
tìor  fieuole  fcfdra  > % • 

torma  talbor,  con  melodia  vezzofa  , 
tughe  canore,  e nele  fughe  bàpofa  . 

1 <£€£- 
Talbor  con  gorghe  indujlri 

lAolce  tira  àie  belue  i 

Frv»  tremoti  concenti,  accenti  illuftri 
tea  talhora  le  felue  , 

Con  garrula  armonia , fuonlufmghieroi  - 
Sia  tronco  a d arte , ò fer  ifcherzo  intiero  * 

Talbor 


Digitized  by  Google 
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T alhor  voce  guerriera  ; i 
Qual  di  tromba  di  Marte  ; 

Tra  la  canora  armoniofa  fchiera 
Et  difiingue , e comparte  . 

La  fua  voce  talbor , mentr'ei  gorgheggia  s 
Guizza  per  gioco  , e per  lafciuia  ondeggia  * 

Dela  dolce  armonia 

Di  lui  t che  i tronchi  accende  s 
Quafi  da  nona  armonica  Talìa  , 

Ogn  altro  il  canto  apprende  . 

Sol  da  lui  lingua  al  canto  illu(lre  , e chiara 
D'effer  canora  infra  i canori  impara . 


Sol' e gli  fà  ne' prati) 

Di  criflallino  Rio  , 

Al  vaneggiar  de' Zefiri  re  fati) 

M ufìco  il  mormorto  . 

Ei  fa , che  l'aura  innamorata  infonda 
Armoniofo il fibilo  à la  fronda  » ». 


I 


Vino* 
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Vince  il  canto  diuerfo 

Di  cento  augelli,  e cento  > 

* "Proteo  canoro,  in  (IH  foaue,  e lerfo  , 
Sei  C imita  al  concento  i 
E forma  in  giri  obliqui,  atti  veloci , 
Vn  Meandro  volubile  di  voci . 


fietofiflìmo  Tato  , 

Saura  piaggia  romita 
Trasformar  volle  in  sì  canoro  alato 
Violata , e tradita 

v ninfa,  cara  à gli  Dei , eh'  a te  firn  ile 

nel  feno  Autunno  h atte  a,  nel  volto  aprile  • 


E fai , che  deflra  infida  » 

( Laffo,  el  Cielo  il  permife  ) 

Di  chi  fu  dianzi  amante , indi  homtctda  S 

La  lingua  à lei  recife  j 

Perche  tronca  ella  poi  tacejfe  altrui , 

Con  gli  errori  non  fuoi , l' horror  di  lui . 


E/a 


Digitized 


POESIE. 


75 


£ fai  ( perche  l ccncejfe 

Il  del)  che , benché  muta  , 

Con  j 'erica  eloquenza  i farei  e Iprejfe 
Altrui , con  penna  arguta  ; 

E,  chebbe  l'alma  intatta , il  cor  già  vago 
Di  far  fua  lingua  in  sù  la  tela  vn’ago . 


d&H* 

Quinci  dal  fuo  Dejlino 
In  augel  trasformata 
Sfogò,  biafmando  il  feritor  ferino  , > 

V anima  addolorata  s 

E per  sfogarla  più,  s'A  lei  la  froda 
Vna  lingua  troncò , mille  ne  fnoda  • 

S*  franta  in  Ciel  £ Aurora , 

E col  latte,  e con  l'ofiro 

Varia  d'hebeno  fparfa  orna , e colora  i 

L'armoniofo  MoRro 

Con  cento  voci  e folitarhi  e fola 

V Alba  [aiuta,  & apre  à £ Alita  H dati*  • 


«/ 
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Se  nel  merìggio  ardente 
Saetta  il  Sole  i campi } 

De' faci  propri  mar  tir  l' ar fura  ei  ferite  j 
Più  che  del  Sole  i lampi  : 

JEt  alletta,  oue  vn  Mirto  il  prato  ingombrai 
V ombra  à le  Selue , e'I  Peregrino  à l'ombra  « 

Se  cade  il  Sol  nel  mare 
Dal  fentiero  eelejle  ; 

Con  più  dolce  armonia  > note  più  amare  $ 

Par , ch'ejfequie  funtfle 

Faccia  l'augel  % chà  tra  gli  augelli  il  vanto t 

Cofofpiri  ad  Apollo , à se  col  pianto  . 

t 

Qualhor  forge  la  Notte 
Da  gli  horrori  piùfofchi 
Deh  Cimmerie , e tenebro  fé  grotte  J 
Per  vagheggiar  ke'Bofchi 
Il  miraeoi  canoro  in  sù  lo  fleto , 

Apre  più  occhi  ambitiofo  il  Cielo  ; 

m 

Ma  $ 


*IMa , fel  rifiuti  in  dono ; 

‘Perche  , come  difcioglie 

Il  fuo  dolce  concento  in  vario  fuono  i 

Uè  le  pie  ci  ole  Ipoglie 

Cesi  con  varie  pompe  altrui  non  giri 

Di  colori  vìi  Aprii , di  penne  vnlri  $ 

*&€?> 

Ah  fuggì  la  Infinga 
Di  colorato  oggetto  : 

Vario  color , eh' altri  di/pieghi , e finga 
Uon  dà  vario  diletto  . 

Il  colore , ehel /itolo  al  Sol  dijferra, 
Rozzo  parto , e vii  parte  è de  la  terra 


J diuerfi  colori 

Del  popolo  di  Flora  > 

Come  caggiono  i fior , caggion  ne' fiori  • 
Son  quei  del'  Ir i ancora 
Sol  de'raggt  del  Sol  rifleffì , e fole  s 
Rtimagini  ifiabili  del  Sole . 
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* T rendilo , ò di  Natura 
Pompat  grafia,  e bellezza  ; 

E perche  mortai' efca,  e fruì pajlura  * 
Tutto  fpirto,  ei  di/prezzai 
A fu  a gloria  maggior  filo  s afcriua , 

Ch' à Caria  fil  del  tuo  bel  volto  ei  viua  » 


*, T rendilo ì e fi  trar  Chore 
Dette  in  angufto  loco , 

De' propri  frali  intejfirallo  Amore  , 

Per  tuo  fcherzo,  e fuo  gioco  ì 
Ch'ordir  potrà,  fi  cento  lacci,  e frodi 
Tende  à miti' alme,  ai  vn  augello  i nodi  * 


La 


La  Bella  Nuotatrice.» . 


ODA. 


Gl  A ' di  Sirio  à i latrati 
Difpìegano  à Natura 
Secchi  i fonti » arfi  i prati,  (ras 
' trofei  del  Sol,del  Sol  Varfu” 

£ già  pr ottano  i campi , ” 

„ Da  lor  feriti,  à del  (eretto  i lampi . * j 


Sol  con  acque  £ argento 
Sorge  Rttfcel  fugace  j 
Cui  da»  forfè  alimento , 
più  che  dal  Soli  dal' amoro  fa  face , 
Del' alme  , e degli  amanti 
Dileguate  le  neui,  e fciolti  i pianti . 


So  LE  VENERI 
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Qui  miro  in  su  lu  fronda 
Col  Mirto  j e con  l'Vliuo , 

In  virtìt  di  quell' onda , 
fiorir  frane,  e verdeggiar  lafciue 
Odorato  , e gentile , 

5 $ non  affiori»  almen  con  f herbe , Aprile 

lì  qui  nuotar  veggio  l v* 

(A  le  Tre  Gratie  intorno 
Il  mio  Ben , t Amor  mio  i 
Appunto  allhor,  ctià  noi  tramonta  il  giorno- $ 
Siche  à fanime  appare , ; . « 

Che  vn  Solfi  tuffi  in  fiume ,vn  altro  in  mate  4 

"fredda , e candida  mira 
, Del  Rio  tonda  corrente  j 
f giura  Amor,  che  frira , 

Sotto  fer  ut  do  Cielo , aria  cocente  > 

La  freddezza  , e’I  candore 

De  le  membra  la  neue  , b pur  del  core  • 


Kuo- 
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Si 


Nuotatrice  sì  bella 

Pria  sì*  l’ acque  fi  ftende  } 

Indi  l' acque  flagella  , 

E le  turba  gentil , vaga  le  fende  ; 

E con  C eburnee  braccia , 

. Mentre  le  traggo  àsè  , da  sè  le  fcaccia , 

S*  ella  con  vari  moti 
Frange  tonde  correnti  i 
Cola  per  tonde  immoti 
Veggonfi  i cori  à vagheggiarla  intenti . 

S'ella  è nel  fiume  immtrfa  i 
lo  l'alma  ho  ne  le  lagrime  fimmerfa . 

. 

PjTalhor  di  [degno  auampa 

V acqua  trai  lido  t e therba  ; 

a 

non  [erba  ; 

O perche  i Cieli  auari 

Jbiegan , che  corra  à lor , qual  corre  à i mari  « 


Perche  almeno  vna  fiamp 
Del' amate  bellezze  in  sè 


E>  j Quinci 
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Quinci  ad  alpefire  pietra 
Ben  ella  innidia  amante  J 
fer-che  fol  quella  impetra 
T>'  incenerir  fi  à quei  begli  occhi  atlante  ; 
Due  tra  i pini , e l'elci 
Ferite  l'aria,  amari  tauro,  ardori  le  felci. 

^ - 

Vegli  Amori  le  fchiere , 

Ond' altri  s innamora , 

Vi  fcherzan  lufinghìere 
Sotto  forma  di  zefiri  talkora: 

Quitti  à i venti  S abei 
Somminifira  l'odor  l'odor  di  lei , 

, mentre  il  mio  Teforo 
Nuota,  e di  [doglie  in  onde 
La  cre/pa  chioma  d'oro 
Spejfo  à Paure  più  vaghe,  e vagabonde 
jìnco  auretta , che  fcherzm  > 

L'innanella  vìe  più,  vie  più  la  sferza 


Ma  * 
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Afa*  fe  vagheggio  il  crine  , \ 

Ch'arma  ad  Amor  le  frecce  ; 

A pena  io  fcerno  al  fine  , 

Chi pik  rincrefpi  à C aure  auree  le  trecci 
^l  collo  in  sù  la  neue  ; 

Wkmura  ingegno  fai  od  aura  Itene  . 


Così , mentre , ctiajperge 
D'humor  le  chiome  intatte  , 

E negli  kumori  immergo 

Il  Jeno  cfclabafiro,  il  piè  di  latte  * '< 

Pereti  il  Rufcel  s' imperle  , 

S»  l'argento  dal' or  ver  fa  le  perle . 

Anzi , fin  dotte  arriua 

De  lumi  ardenti  il  lume  , 

Può,  fenz  arte  lafciua  , 

Lafciuettdo  tn  amor , del  nobil  fiume 
Pi  le  cupe  foelonche 

t piauer  le  gemme , & ingemmar  le  conche» 
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Zf4l>  cime  netto  fe 
Del  più  gelido  Monte 
So»  le  netti  bretmofe 

t Difciorfi  in  acqua  * e liquefarfi in  fonte  ; ; 
i Sol  per  giungere  almeno* 

\ Otte  ignudo  s'ammira  eburneo  fino» 

Ardono  i pefà  ifiejji 
TD'  am  orafo  diletto  i 
Onde  in  quell' onde  oppreffi  ; 

Pere h' è loro  il  parlar  dal  Ciel  difetto  / 
Guizza»  con  dolce. moto , 

Vaghi  fot  d'imitar  col  guizzo  il  nuoto , . . 


Anzi  tra  quelli , à cui 
Diè' l Ciel  fez  glie  ài  felle  ; 

Difdegna  i fiumi  fui 

Per  le  ritte  del  Cielo  eterne  , e belle  % 

Il  ce  le  He  Delfino ; 

Per  eh' al  mio  Ben , che  nuota  > arda  vicina» 


È dotta, 


Coogle 
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E dotte  altri  fpi'garo  * “• 

Per  luffuria  del' arte , 

Ratte  , eh’ affitta  al  Faro 
Di  porpora  le  vele  > e d’or  le  farle  t 
Tefor  de  gl' Indi  ejlremi  i 
P'  al  ab  afro  la  prua , d'attorto  i remi  fi 

La  noua  V*a  de' cori  , 

Guafi  nane  animata  » 

Perfaflo  de  gli  amori  , 

Spiega  guancia  di  porpora  rofata  ; 

Cr/»  d'or , eh' ogn' altro  eccede  » 

D' al  ab  afro  la  man , d' attor  io  il  piedi  2 

Sotto  vn  verde  arbofcello  » 

Quinci  non  lungi  al  lido 
Del  tranquillo  Rufcello » 

Benigna  Citberea , Cupido 

A te  7# te  Nuotatrice 

Mofira»  volto  ridente , aria  felice  « 


cpofcìa 
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Pefcta  con  Iretovtfo , 

Con  man  defluì)  e corte/è  , 

Con  tremolo  forvi fo  ; 

Perche  l'afciughi  vn  pretiofo  arnefe , 
Perche  po/a  ella  prenda  > 

V offre  Venere  il  grembo,  Amor  la  benda  . 
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y Google 
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Perche  nel  nobil minifterio dello  fcriuere,$*a« 
doperà  * non  Colo  con  l’inchioftro  la-i 
penna,  e la  carta,  ma  l’arena  anco* 
ra  i però  le  lodi  di  quella 
s’accennano  . 


CANZONE. 


Lofi  doue  àfrico  fittele 

Portar  empio,  e crucciof» 

Sotto  nubile  Sole 

Turbo  ondeggiàte}e  turbine  tttenofti 
Con  gèmina  tempesìa , 

Di  nubi,  e nembi  altero  » 

Rapida  morte  apprejìa 
Pii  Bifolco » al  Nocchiero» 

Mentre,  ciò  à danno  altrui  mefite,  e confonde 
Torbido  il  lido,  il  mar , fi  arene,  e tonde  • 

Vi 
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Di  Trebo  aura  ferenti 
Dunque  lungo  il  Permeffb 
Spiri , mentre  à Furenti 
Tre  gì  di  gloria  in  riua  al  Tebro  inteffo  . 

Indi  moflrin  confufe 
In  vn  Carene  , e V acque* 

Africane  le  Mufe , 

Per  cui  Grecia  non  giacque  ; . 

Perche  veggia  chi  l'occhio  hà  in  lor  conuerfo 
Quifepolto  il  liner , V oblio  fommerfo . 

He' Lauri  II  più  fourano 
Pregio  à ritorre  accinto 
filtri  fi  vide  j e'  n vano 
Garrì' l F rigio  cantor  col  Ri  di  Cinto  « 
Quinci  Apollo  ferifce 
Marfia , e di  pelle  il  priua  * 

H i lauri  inceneri (ce  , 

Ch'altri  vfurparglt  arditici  ; 

E trasforma  per  lui , che  more , e langue  , 

La  cenere  in  arena , inacqua  il  [angue  «, 
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Di  quefl’ acqua  s' accrebbe 
Già  (t  Elicona  il  fiume . 

In  lei  iimmerfe  , e bebbe 
Mufica  gloria  armoniofo  Nume  < 

Opra  arena  sì  fina , 

Òualhor  foglio  canoro  t 
Saggio  à vergar  s inchina  » 

Con  caratteri  d'oro . 

Lafcian  sì  ricche  arene , onde  sì  pure 
Ferma  vili  man  vulgate  » anime  ofeure  , 


Giungere  il  Latto  arda  » 

Con  inuidia  del  Geta  » 

Ver  Olimpica  via  , 

A la  gloria,  à t honor,piu  ch'à  la  meta  , 
Il  penfier  del'’  Auriga 
Men  rapido  trafeorre 
"Dela  volante  biga , 

Che  pennuta  Jen  corre  s 

JEt  a chiarì  trofei , che  cerca,  e brama 

Campo  è l'arena  Jol,  premio  la  fama  ( 


D'Her* 
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Il  Libico  Gigante , 

Che  i trionfi  honorò  dela  palejlra  t 
Ala  fol  tocca  daini 
L'arena  in  pria,  tal  porje 
Pelfenza  à i membri  fui  » 

Le  , eli  infume  ei  ri  forfè  ; 

£,  fe  pur  vinto  al  fuol  dianzi  eadèo  > 
Vi  vinto  intatto  alzo  l' arena  Antheo  , 


Se  dal  criflal  fuperno 
D'Apollo  indttfire  errore 
Tari  e , con  moto  eterno  > 

Ale  / lagioni  il  tempo , al  tempo  Vhore  ì 
Jn  erijlallo  raccolte  *■ 

Tur  arene  correnti 
Sono  à diUlnguer  volte 
'Dela  vita  i momenti  ; 

Onde  t moti  del  Sole  altri  difiingtte 
Ter  lor  % fatte  del  Sol  mini  (Ire,  e lingue  . 


V'H ercole  trionfante 

Vinfe  tngegnofa  dejlra 


Chiami 


Chi  Ami  famofo  ingegno 
Le  felle  in  sù  le  sfere 
Gemme  del  Ciel  più  degno  S 
T rem  ole , ineflinguibili  lumiere  i 
Di  Dio  perpetui  lampi  >■ 

Intelligenze  chiare  : 

Che  sù  i notturni  campi 
f*i*n  fempre  altrui  più  care  j 
Perche  fon  neh  riue  auree,  e beate 
Di  Rufeello  di  latte  arene  aurate , 

Il  Gange  aura  fuperla 
Gonfi  tra  i patrij  monti  ; 

Kon  già,  perche  tra  I'herba 
Traggo  lontan  dal  Paradifo  i fonti  ; 

Uè  perche  sù  l'Eoo 
Primier  da  lui  rina/ce 
Il  Sol,  eh'Etho,  e Piroo  " 

Uel  Ciel  £ umbro  fi  a pafce  ; 

Ma,  perche  vanta , à partir  ? tedia  intento 
là  arene  d'or , più  che  l'humor  £ a r gerito  . ' 
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Orgcgltofo  il  Fattolo  , 

Per  In  Lidia  campagna 
Scorre } & impingua  il  fittolo  i 
Mentre  amico  l' affai,  ferace  il  bagna  » 
JNel'Hermo  indi  fi  mefce  » 

J Et  vn  fcl  di  due  fiumi  i 
Sì  Pvn  , per  l'altro  orefice» 

Falfembra  à gli  altrui  lumi  , 

Ma  fol  d'arene  d'or  ricca  la  Sfonda 
Forta  orgoglio  al  fino  nome,  e nome  à l'onda  * 

Xmulator  del  Tago 
Corre  i campii'  Ida  fi  e . 

Turgido  sì , mà  vago 

Bai  fino  fiume  lo  Scita , e tArimafpe  . 

M a quefti , e quegli  à gara , 

Tilt  che  d'efirani  fregi , 

Onde  i nomi  rìfchiara , 

Di  sè  par  che  fi  pregi  , 

Toficia  ch'arena  d' or , pompa  di  gemme  , 
Vien,che  l'vn  fiume  indorile  l'altro  ingemme. 


Chi 


og! 
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Chi rtaprì  di  Natura 
Cià  le  note  piu  belle  , 

Quafì  fatai  frittura  ; 

Di  cui  fi*  carta  il  del , lettre  le  Stelle  » 

Chi  le  leggi  preferiue  , 

Di  sì  forma  , & Idea  * 

Ci  ufo,  e pietofo  ferine 

Nel  a piaggia  I dame  a i 

£ mentre  fegna  in  terra  eterno  inulto  # 

•A  lui  foglio  è l'arena,  e penna  vn  dito  à 

Non  piu  fufurrì,e  {Irida  * ‘ -, 

Rozzo  vulgo,  che  freme  ; 

P ere  he  opri  in  van  chi  fida 
Jl  l'onda  il  folco,  & à l'arena  il  fime  ? 

Ver  che  penna,  che  beue 
Alimento  d'inchioflro , 

D al  cui  fofeo  riceue 
Splendor  la  gemma,  e l'oftro  i 
Acque  falcando,  e feminando  arene  i 
Miete  gloria  canora  in  Hippocune  « 
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Perche  ferina  altri  eterne 
Note  , fuellafi  C ale 
D4  le  ri  ne  paterne 
lltedìuiuo  Augello  Orientale  : 

E perche  oltraggio , & onte 
E acci  a à gl'  inchiodi  Achei  > 

Bel  S angario  apra  il  font  e , 

Voti  i fumi  Salei  : 

Sia  carta  à fino  inchioflro , à nobil  penna 
Vel  » che  fu  vela  cfofiro  ad  aurea  antenna* 


A si  chiari , & illufiri  , 

E glorìofi  arnefi , 

Co' foggiogati  lufìri , 

Tenga  gli  occhi  lincei  l'inuidia  inteji  : 
Indi  il  proprio  cordoglio , 

Sospirando  , /V  petto  j 
ifrVAe  rafeiughi  il  foglio 
A fuo  [corno  , e difpetto  s 
E per  gloria  di  Pindo  altri  rimiri , 

C’ kaone  vfficio  d'arena  anco  i fofpiri  * 


De» 
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Detefta  il  tirar  d’Arco  , c 
loda  infieme  le  faecte 
d\Amore->. 

C A N Z O N E; 


OHetlc  UHUC/il  UT  aiti 

Felici/fìma  Età,  quando  innocente 
Vita  lieta,  e beata 
Gode*  l'kumana  gente  ; 

Forche  allhor  morbo  in f e (lo,  infaufl*  guerra 
tjon  turbauan  la  terra  : *' 

Di  legge  inuiolabile  fatale 
Allhor  deflin  fuperno 
Tronca» a à V huom  mortale  9 
Perche  viuejft  eterno , 

Seni.*  lama  di  frode . horror  rt inerme *t 


Ker 
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Negati a allhor  Natura  ■ 

la  fierezza  “ le  fere>  *»&*•** fi***  \ 

là  dotte  à l'aria  pura 
Verdeggiauano  < Bofchi . 

S otto  luffa  gentil  d'aure  feconda 
Con  Infuria  di  fronde 
Ridean  fuperbe,  infuperbian  le  piante 
jillbora  in  su  l terreno . 

JE  fol  Eco  fonante 

Canta  da  cauo  feno  i 

allettando  coi  garruli Rufcelli 

Cli  Euri  al  concento, à l'armonia- gli  Augelli. 

fff più  tremoli  > e chiari 

Soffi  de  Paure  tenere , e lafcìue 
Hormorauano  i mari 
Solo  allhor  per  le  riue  : 

2$ è foffiriuano  ancora  i gioghi  indegni 
Sotto  tl  ponte  de'  legni  : 

R,fe  talhor  con borridt  muggiti 
’Dilatauan  gP imperi  r 
Varcando  i propri  liti 
Corre an  dì  flutto  alteri 
Sol,  perche  de' lor  fiumi  indi  lo  fluolo 
Ratto  ri v f ci f e ad  irrigarne  il  Juolo; 


Rom- 


PO  E S 1 E. 


97 


Tkompeua  amie a > e pia 

Atropo  allhor  l'altrui  vii  al  legami  g 
Ma  peri  non  feria 
De'  viuenti  lo  (lame  g 
O ,fe  pur  il  feria  , quelle  ferite 
apriate  loro  altre  vite  . ^ 

Pria  , che  tremola  il  piè  , gelida  il  bratti» 
Anima  pellegrina 
De  lafua  morte  il  ghiaccio 
Prouajfe  komai  vicina  ; 

Gjfna  canuto  il  "Tempo  > antico  il  Cielo 
La  nette  à gli  anni}  e la  canili c al  pelo  f 

Di  fenfi  fiumani  ignudo 

Indi  fen  corfe  a violar  le  Selu è ' 

Altri } e rigido  > e crudo 
Refe  fiere  le  Belueg 
E diè  tra  verdi  tronchi , intatti Jlerpi 
Il  veleno  à le  ferpi  . 

Quinci  barbara  man  rami  innocenti 
Xor  da  quei  Bofchi  ardìo . 

Quinci  gli  Archi  nocenti 
Temerario  ti  or  dio . 

Quinti  nefabricò  dardi  letali  , 

Dando  à l’arco  furor , volo  a gli  (fruii  4 
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Dela  cerulea  Teli  j 

Quinci  i campi  ingombxax  vajìi  * t fp  Amanti 

De  beliicofi  A ben 

Sue! ti  i Hofchi  volanti  j 

D*  pajfar  di  Nettuno  à i regni  } à l acque 

Quinci  à Diana  piacque  > 

Quinci  de' legni  mobili  , & ombrofi 
Spinfe  il  rofìro  il  Nocchiero  » . 

Que  * rajlri  ingegnofi 

Mirouui  il  paleggierò  i 

Quinci  fero  nel  mar , fpejfo  infedele  , 

Qual  le  fronde  ne  monti  , ombra  le  vele  • 

Qu'tui gli  Arali,  et  Traci 

D'archi  gli  homeri  armar  ila  man  dì  dar  dii 
Cui prefo  i pii*  fugaci 
Lampi  fembrano  tardi . 

Quindi  caggion  mortifere  , & infette 
Cragnuole  di  faette  : 

Quindi  le  vie  de' venti  ,e  le  più  fiere 
Onde  £ horror  più  graui  > 

Corron  le  S elite  intere 
De' dardi , e de  le  nani . 

Quindi  sù  i vanni  lor  vola  la  morte  ; 

£ tronca  i altrui  fila  à pena  attorte  . 
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Sibila  il  neruo  tcfio 

'■  Va  T Arco  riài  cui  di  M egera  il  crini j 
jl'noflri  danni  intefo  , 

Vie  le  corde  ferine  : 

A lui > qua  fi  , che  folo  egli  non  punga  , 

Fia  , che'l  velen  s'aggiunga  : 

Miferi  > à cui  pìetofo  il  Citi  non  vieta  > 

Che  fìan  de' colpi  fuoi 
lnuolontaria  meta 
lUe' barbarici  Eoi  j 

Se  dàlor  j perche  accrefca  i danni,  e i rtfchi  » 
Ve'  ferpenti  il  velen , degli  angui  i fi  (chi , 

Cosi  l'aria , eh' e fpreffe 

Sufttrro  d'aura , e mormorto  (C augello, 

Al  fuon  del' onde  ijlèjfe 
Vi  vicino  Rufcello  S 

L'aria  , otte  l'Alba  aprì  dal  puro  grembo 
Vi  frefche  perle  vn  nembo» 

Senza  , che  tur  bi  t fuoi  fereni  campi  , 

O furor  di  tempefie  , 

O tempefta  di  lampi 
Tra  àittife  fu  ne  fi  e , 

Zaffo  i diuien  teatro  h orrido,  e fofeo  ; 

Ohe fibìla Morte,  ondeggia  il  tofeo, 

*+  - / 
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i/  fagìttarìo  Amore 

Vie n , che  det  Arco  ancor  di  due  begli  cechi 
S'armi  cantra  il  mio  core  / 

E che  lo  / irai  ne  [cocchi  : 

Di  quei  begli  occhi , oue  indorò  fue  piume 
Aureo  , e [emplice  lume . 
irla  qui , fe'l  dardo  Amor  nel  fiele  immerge  t 
"Perche  i coriferifca  ; 

*Pur  di  manna  C a fperge  , 

Perche  i cori  addolcijca . 

Alma  , cui  fere  Amor , gode  non  langue  f 
Ha  trofei  ne  mar  tir  , gloria  nel  [angue  «-■ 


Con- 
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Contra  TArchibugio  . 

C A N Z O N E. 

E’  piti  profondi  Abiffi 
'v  Vele  feroci , e fotterranee  vene  S 
m Otte  mai  non  apriffi 
sJr  Momentaneo  {picador  £ aure ferenti 
Creò  > Fabro  di  frodi  j tiro  di  /degne 
Il  metallo  /pittato  } 

Perche  de' Vitti  il  regno  » 

A' noftri  danni  armato  , 

Tormidabil  n aff alga , empie  ri* ingombre  , 
Non  già  de  lumi  il  Rè , ma' l Rè  del’ ombre  « 


Ken  Sterope , non  fronte , 

Ad  infiammarlo  al  foce  Etnee  riuelte  § 
Temprollo » arfo  la  fonte , 

Stillante  il  crin , caliginofo  il  •volto'* 

Al  fero  ardor  dola  fua fiamma  vltrice  $ 

Di  Tartaree  campagne 
Aletto  habitatrice  , 

In  alpeftri  montagne 

Già  con  mani  il  temprò  crude , e ferine , 

Confpauento  negli  occhi , angui  nel  crine  • 


E 3 *Pofcia 
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JtJè  men  fugate  delira , 

Ter  che  pofiia  pii*  dure  , in  pria  più  molle 
Il  proni  arte  m attira  ; 

Di  erifiallino  humor  fpruzzar  già'l  volle  f 
Di  Y'iegetonte  in  sul  deferto  lite 
Ofi  tuffò  nel' onde  > 

O del  nero  Cocito 
La  nel' acque  infeconde  ; 

O pur  gli  humori  offri  di  pianto  v»  fiume  » 
Ter  che  s afperga } b Cerbero  le  fputne . . 


Nè  £ Ingegno  fabrile  , 

Che  folto  i raì  del  Sol  mona  le  piante 

L'ingegno  fi  focile 

Tu  pregiato  lauoro , opra  fpirante  : 

Da  le  fulf uree  vifcere  d' Alterno , 

Cui  nebbia  eterna  inuolue 
la  fattura  d' Inferno 

1 polue . 

rcd-f  £U/irdo  obliquo  , e tempra  ignota 
3’ffo  li /affo  , & i ffton  W4 . F • f T4 


Quinci 
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Quinci  il  rigido  Ordigno  » 

Forfè  per  imitar  di  Grotte  i campi > 

Sempre  crudo  t e maligno 
Uà  nel»  bocca  il  ttton  , nel  tuono  i lampi, 
T uona , fe  parla  il  Regnator  di  Dite  i 
£ fe  mira  balena  , 

Oue  ben  mille  vite 

Con  le  ferpi  incatena  : 

i>*  lui,  fiero  di  cor  , d'alma  feroce » 

Cli  dà' l guardo  il  baleno , il  tuon  la  vece  « 


Inbonorato  à terra 

Miro  da  sì  mortifero  Ulr amento 
Il  pregio  de  la  Guerra  . 

Piango  il  Guerriero  od  otiofo  , è /pento  ; 

Perche  vitto  il  valore , illu/lre  il  mene 
"Da  la  forata  gola 
Chiufa  in  arringo  aperto 
Con  inganno  s'inuol a : 

Di  militia  fflendor  , fama  di  campo 
Co  frode  afjorda  vn  tuono , abbaglia  vn  lupo  . 

E 4 R ieda 


Digitized  t 


1,9+  LE  VENERI 


tieda  Xerfo  famofo  ; 

Traporti  i Bofchi , & incateni  ì Mari  e 

Sotto  il  rezzo  ingegnofo 

Del'  Elle Jbonto  à far  fi  chiaro  impari  / 

In  van  fia , ch’egli  infegni  i fiudio  , od  Affé 
Dela  militia  altera 
Uela  f cola  di  Marte 
A bellicofa  filiera  : 

Uentr'auuien , eh’vna  machina  homicìda  , 
Erta,  che  fiammeggi  il  merto^il  metto  uccida  * 

Jtnzì  pur  rìeda  al  Mondo 
Saperlo  il  Macedonico  Guerriero  t 
A fe  fi  e fio  fecondo  , 

A? acquino  de' Regni  Eroe  primiero  : 
la  chiarezza  del  nome , e dela  fpada  , 

J)ela  Gloria  Oriente , 
fi*>  ctiofcura  fen  cada 
In  horrido  Occidente  ; 

Toiche  ha  rotte  le  furie , e fdolto  il freno 
Contra  il  valore  il  fulmine  terreno  . 


Alla 
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Alla  penna  di  Virgilio. 


$i  duole  Didone,  che  l’habbia  nel  Poema-* 
dell’Eneide  lafciua»  & impudica 
, deferta  a-» . 


P'Ennx  illufire  no n già  > che , fi  deferivi 
A fecoli futuri  , à flranij  lidi 
Entro  i Frigij  Cipreffi  i lauri  Argini  i 
Apri  in  carte  mendaci  accenti  infidi. 
Beni  dì  fiel , non  d' Hippocrene  i riui  : 

T u*  fama  eterni , e l'altrui  fama  vccidi  : 

Se  di  lampi  cChonor  fregi  i tuoi  fogli  , 

Per  te  fteffa  l'vfurpi , ad  altri  il  togli , 

Su  la  pira  dei'  Afta  , oue  l'imago 

Erra  di  Morte  intra  le  fiamme , el  fan^ue  ì 
Con  fttl'ebro  d' ho  rr0r  , d'honor  non  pago 
Mofiri  voto  > che  fpira , hofiia  , che  languì . 
Sit'l  rogo  poi  dtla  reai  C art  ago 
A Ai  fingi  il  cor  ferita  , il  corpo  effangue  ; 

E fai , macchiando  il  mio  natio  candore  » 

R ea  l'innocenza , e Vìttima  l'tìonore  . 

E ? A l'arfo 
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A Yarfo  trono  , à la  città  fumante 

Ver  te,  madre  d'error  , fabra  d'inganni, 

F uggitine  il  Troian  volge  le  piante  , 

Che  lacrimò  ptetofo  à i patrij  danni  f 
H offrite  al  Regno  , ^ à le  piume  amante 
Vuoi  , eh' in  vn  lui  raccolga  , e me  condanni  ; 
E'I  titol [acro  in  flil  profano  , e rio 
Inuoli  à me  di  cafia  , à lui  di  pio  I 


JW  orto  H fido  Sicheo  , che  re  [fé  il  freno 
De' miei  pen/ìer , con  /ignori*,  ma  cara  , 

Co' miei  fofpir  ,fe  non  col  fianco,  almeno 
Di  me'l  letto  f caldai,  di  lui  la  bara  ; 

E'I  labro  à i vezzi  , à le  dolcezze  il  feno 
Vuoi  , ch'apra  ,ebra  d'ardor  , di  fede  aliata  I 
E fai  de  la  mia  fè  tradita  , e rotta 
Pronuba  l'aria , e talamo  vna  grotta  ! 1 

Ve' campi  Eli  fi,  in  cui  loquace , e pura 
L'aura  eternando  Aprii  » tra  fior  garrifee  » 
Traggo  hor  beati  i giorni , oue  Natura 
tuffar eggia  ben  sì , ma  non  languìfce . 

Qui  non  cade  atro  nembo  , od  ombra  ofcttTA  » 
Vento  non  fijchia  qui  ,(lral  non  ferifee  ; 

E ch'io  refi  tu  vuoi  mifera  Eltfa 
Mtrouearfa  d'ampr,  dal  ferro  Att$ifa  ! 


Die 
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poesie; 

Nel  porto  io  fono  , oue  no»  fi a , che  •volga 
Eolo  il  furor  de  le  mie  calme  a i regni  ; 

E nel  lido  Africa n vuoi , ch'io  raccolga 
Laceri  lini , e naufragati  legni  ! 

Vuoi , che  piagnente  ai' altrui  duol  mi  dolga  , 
Oue  d'humana  gioia  io  Vario  i fegni  ! 

Et  è del  tuo  rigor  barbara  palma 
Ritorte  al  nome  i fregi , i pregi  à l' alma  ! 

Del  nettare  celefle  il  dolce  humore 

Letto  affetata  ognhor  , fatia  non  mai  ; 

E tu  l dolce  amarifpmo  d' Amore  , 

Con  menzogna  eloquente,  à ber  mi  dai  ! 

Sol  per  dar  luce , e non  arfura  al  core 
M'ergo  d'vn  Sol,  che  non  tramonta % à i rai  i 
E vuoi , che  m'ardan  C amorofe  faci  » 

D'vn  guardo  à i lampi , al  lafciuir  de  baci  ! 

Benché  , qualhora  ad  Ilicn  trafeorfe 
La  Grecia , e infuperbi  sìt  Frigia  riua 
De(lrier,che  fpron  non  vide  efren  non  mor[t% 
E'I  foco  h Troia , e l'armi  à l' Afta  apriua  s 
Nel' altra  Età  d‘  ejfer  concetta  inforfe 
Io  nel' ombra  de  secoli  vagina  ; 

E tu  mi  leghi  d'impudico  laccio  > 

E mi  fingi  altri  in  grèbo,  e (lungi  in  bracci ff  , 

E 6 Da 
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Da  qua? ala  ti  fueì/e  empia  Megera  > 

Ch'è  pitt. fredda  di  giel , dura  di f cogli  ì 
Data  Fama  non  già  ; perche  feuera 
Dela  mia  fama  i pregi  ofeuri  , e togli  . 

D' Amor  non  già  ; perche  maligna  , e fiera 
Spargi  fitl  nolo  flile  , odio  ne' fogli . • 

Da  Cigni  nò  ; perche  candcr  non  moflri , 
Fefca  ì e nera  affai  pii * difofchi  inchiofiri  • 

Qual  ferro  ti  tempro  , di  qual  bucina  ? 

Forfè  fu  quel , cui  reo  licore  impiuma  i 
Cui  torto  Fabro  fol  tempra  , & affina  > 

Ut  Etna  il  foco  dà  s Scilla  lafpuma  ? 

One  qual  can  latrante  , onda  ferina 
Quiui  il  lido  Sican  morder  cofiuma  . 
Poiché  tu  y co  tuoi  carmi  horridi , & atri 
Scriui  mordace , ingiuriofa  latri . 

4/ £4* 

Pera  dunque  il  tuo  nome  ; empio  trofeo 

S if  tu  d' au gel  finiflro  » e d'ombre  inuoltoì 
Cedi  i vanti  anco  à quelle  , onde  cadèo 
Garzon'arfo  nel' aria  » in  mar  fepolto  : 
Degna  > che  beua  tu  ghiaccio  R ìfeo  ì 
Che  l'honor , ch'altrui  togli  yàtefta  tolto  e 
Che  fiamma  Greca  à incenerir  ritorni 
A te  mentiti  i fafii } à me  gli  f corni  • 
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Rifpofta  del  Mincio  in  difefà 
della  penna  di  Virgilio, 
contro  le  acculo 
di  Didone . 


PER  qual  fiero  liuor  , voglia  ferin*  < 
Penna  sì  chiara  hor  £ o/curar  tipregti 
O del' alta  Cartago  alma  Rema  i . 
Dele  Reggie  Ifilcndor, pompa  de' Regi: 
per  lei  l'Arno  col  Tebro  à me  s'inchina  : 
j$on  che  i fiumi,anco  il  mar  mi  cede  sfregi } 
Ter  let}  cinta  per  lei  d' allor  la  chioma  » 

Cede  i propri  trofei  Cartago  à Roma . 


Se  te>  riuolta  à due  ridenti  /guardi 
Finge  £ amor  già  / dettata , e prefa  j 
A lo  j Irai  del' oblio  , del  tempo  à i dardi 
Ti  mofira  intatta  almen , ti  /erba  illefa . 

Con  farfara  de'fecoli  non  ardi , ì 

Se  del  foco  £ kmor  fetpiri  accefa . 

Se  di  lacrime  vn  mar  ver  fi  da  lumi  , 

Te  fommerger  nonpuon  di  Lethe  i fiumi . 

Duciti) 
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t Molti,  eh' ella,  ti  finga  il  cor  ferita 

Pia  d'vn  fecolo  innanzi  al  tuo  natale  ? 

Dare  à tal , che  non  viue,  e/fere,  e vita , 

Certo  è barbaro  oltraggio , eftranio  male . 

Forfè , che  le  tue  piaghe  ad  altri  addita 
Ver  huom  morto  (C trofei,  non  che  mortale  ! 
Chi  non  ferifee  vn  volto , oue  ritratto 
Mencia  vn  vez^o  re  al,  vez[ofo  vn  atto  ! 

ffta fi  naufrago  in  mar  tra  Sirti , e /cogli. 

Pi  umano  Eroe,  pacifico  Guerriero , 

Per  hi  Vago  vagheggi , Hoij.it e accogli , 

E del  regno,  e del  cor  gli  apri  il  [enfierò  . 
Mentre  à lui  tepri  il  malfifgombri  i cordogli  « 
A te  gli  nutre  il  pargoletto  Arciera  ; 

E [otto  pioggia  indufire , antro  natiuo  , 
Spieghi  amante  il  defir,  ma  non  lafciuo . 

CM trauiglia  non  è fece  fugaci 

Seguir  le  fere,  e diuer.ir  fua  preda  . 

Ch'aie  hi  vn  antro  Amor  fcuote  le  faci  , 

Fella  coppia  in  amor  vibri  la  teda  . 

Che  oc' guardi  l' horror,  C ombra  co' baci 
Nel  filentio  colà  romper  fi  veda  . 

Che  dotte  gli  vlulati  altri  difiingue  , 

S odan  fremer  gli  amor,  gemer  le  lingue  . 

Sei 
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Sei  triti  tra  mirti  Cleopatra  implica  » 

E Lucreti»  et allor  cinge  la  chioma  ; 

Quanto  amante  colei , coflei  pudica 
Eloquenza  canora  efalta , e noma  . 

•u iureo  fiil,  carta  illufirt , e penna  amica 
F an  fuperba  Canòpo,  altera  Roma  . 

Piu  che  merlo,  e natura  à quefta,  à quella 
Donan  titol  di  cajla,  honor  di  bella . 

Pur' in  ceneri  il  temilo  al  fin  rifiline 

Legno , benché  non  arfio  vnqua  dal  foco  » 
Cutaon  altre  già  calde  accoglie , e 'mucine 
Mifle  vna  muffa,  & indiftinte  vn  loco  . 

Di  due  corpi  fiepolti  vna  è la  polue  } 

Gli  difiingue  Argo  indufire  ò nulla,  ò pJCO  : 
Sol  vfurpa  à l'oblio  lampo  Febeo 
Vele  ceneri  altrui  vino  il  trofeo  . 

CMottt  cor,  vano  crin, fiorita  gota 

Finge  in  Armida  ancor  tremi  a fonante  i 
E (lima,  anzi,  ch'ofcura,  anzi,  eh' ignota 
Effere  àgli  occhi  altrui , teff  ere  amante  . 
Tur  che  lei  j Irai  di  tempo  in  van  percola 
Sol  di  laficiuo  allor  par  che  fi  vante  ,• 

Jff  allor,  cui  nutre  di  facondia  vn  nembo  i 
Onde  chimo  el  Sebeto,  illufire  il  Brembo , 

S*  altra 
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S'a Urti  à i guardi  nafcofa,  atra,  e profonda 
Magio»,  per  viuer  cajìa,  ambi/ce,  e vuoisi 
Viua,  d'aureo  penfìer  fempre  infeconda , 

Si  fepelifce  in  fotterranea  mole  : 

Arricchifce  di  gemme  te  d'or  feconda  , 

Sin  le  vifcere  altrui  raggio  di  Sole  . 

Candor  del' acqua  d'Hippocrene  afperfo 
Più  l untino fo  appar , diuien  più  terfo  . i 

Se  pd  ti  duol,  che  da  gli  Eli  fi  campi 
A flraniero  confin  voli  sù  lei  ; 

In  van  fremi  di  (degno,  e d'odio  atmampi, 
Ch' in  Elifii  più  vaghi  bora  tu  feì . 

J)e  l'ira  i (off,  e de C Inuidia  i lampi 
2$ e' chiari  fogli  altrui  temer  non  dei  ; 

Otte  fa  et eloquenza  eterno  Aprile 
Jjafciuir'il  penfer,  fiorir  lo  file , 

lo  fono  il  Mincio , oue  sì  nolil  penna 
Kacque,  e f corro  per  lei  clima  lontano  . 
Non  mai  pari  à la  (ita  la  fama  impenna 
Cetra  Achea,  Tofco  J lil , plettro  Romano  » 
Vel'lfìro,  del'  Ibero, e dela  Senna 
Meco  il  grido  reai  gareggia  in  vano  : 

Ptr  lei  mio  nome  à par  del  Sol  ri  Splende  : 
Seia  cuna  le  dò,  gloria  mi  rende  . 


No» 
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$?e»  rìfponde  k'tuoi  detti  in  flit  faconde 
Il  gran  M aro»;  perche  col  _/ acro  eh  oro , 
Chiufoin  nembo  di  gloria  aureo , e profondo  j 
Regna  colà  fot/o  il  più  verde  Alloro  . 

Là  doue  egli  primieri  Febo  fecondo 
Tratta»  lire  cC auorio , e trombe  <t oro  s 
Al  cui  dolce  fufurro  vdir  non  puote 
Le  tue  mordaci  ingiuri ofe  note . 
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S’ altra  a i guardi  nafcofta,  atra , e profónda 
Magio »,  per  viuer  cafta , amlifce , e vuoiti 
V'tua,  d’aureo  penfier  fempre  infeconda , 

Si  fepelifce  in  fotterranea  mole  : 

Arricchire  di  gemme, e d’or  feconda 
Sin  le  vi f cere  altrui  raggio  di  Sole  . 

Candor  del’ acqua  d’Hippocrene  afperfo 
Più  luminofo  appar , diuien  più  terfo  • i 


Se  pei  ti duoU  che  dagli  Elijii  campi 
A fra  ni  ero  confa  voli  sii  lei  ; 

In  vati  fremi  di  [degno,  e d' odio  auuampi% 
Ch’iti  Elijii  più  vaghi  bora  tu  fti . 

De  l'Ira  i [off,  e deC Inuidia  i lampi 
ile’ chiari  fogli  altrui  temer  non  dei  ; 

One  fà  d’eloquenza  eterno  forile 
^afeiuir' il  penfier y fiorir  lo  file. 


Io  fono  il  Mincio,  tue  sì  nohil  penna 
U acque,  e feorro  per  lei  clima  lontano  • 
Non  mai  pari  à la  fua  la  fama  impenna 
Cetra  Achea,  Tofco  flil,  plettro  Romano  . 
Del’lflro,  del’  ibero, e dela  Senna 
Meco  il  grido  reai  gareggia  in  vano  : 

P*t  lei  mio  nome  à par  del  Sol  ri  if  tende  : 
Se  la  cuna  le  db,  gloria  mi  rende  . 


No» 
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£?en  rifponde  k' tuoi  detti  in  flit  facondo 
Il  gran  M are»;  perche  col  f, acro  choro  » 
Chiufoin  nembo  di  gloria  aureoy  e profondai 
Regna  colà  fatto  il  piti  verde  Alloro . 

Là  doue  egli  primieri  Febo  feconda 
! Tratta n lire  cC auorio , e trombe  tC oro  i 
Al  cui  dolce  fufurro  vdir  non  pttott 
Le  tue  mordaci  ingiuri  afe  note , 


LA 


JI4  LE  VENERI 


LA  ROSA- 
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Mira  y b Filli , <>,# , è dori 
V attratte  mattutine  : 

Ecco  l' Età  de' fiori  : 

Già  fionfcon  le  /pine  : 

Crà  Jfu'tta  già  fra'l  pretiofo  gelo 
Sà  lafiepe  la  Rofa^  e i'  Alita  in  Cielo  . 


» 


satira  quella^  ch'altera 
Del  fino  color  biancheggia  i 
Mira  l'altra , eh' in  Jchiera 
Degli  altri  fior  rojfiggia  ; 

Mirai  come  co' x.efiri  odorati 
Gstingon  fregio  à gli  odoritodori  à i prati , 
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zogna  eloquente  , 

Giunone , e Ciprigna 
n lor  fregio  lucente  , 

1 [ella  benigna  ; 

Va  le  foglie  lor  pure , & intatte 

(la  il  [angue  mini  tiri,  e quell*  il  latte  . 


que  afcolta  il [ucceffb, 

■0  il  Rufcel  loquace 
li  à quel  Ad  irto  appreffo  ; 

? cui  [come  Amor , eie  in  lor  t'affiff e , 
ì [accèndo,  e con  lo  [Ir al  lo  [critfe  . 


alma  Natura 
•eneri , e molli 
per  la  verdura 
> rati , e de' colli  ; 

[afli  del  [uol , pompe [uptrbe 
goglio  d' Aprii , [elle  del' herbe  : 


'ori a verace 
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Hot  quello  » hot  quefio  à gatto  \ \ 

Sceglie*  de’ fiori  eletti, 

Ch' d l'herba  non  auara 
Cta  rapendo  humidetti  ; 

Vttmt  detti  di'frefihe , e pure  brine , 

2 Tat  pemfa.alfin., ghirlanda  al  trine . 


Defiuoi  begli  occhi  t lampi 
Qui  riuolfe  à la  Rofa  j 
Ornamento  de' campi  i ■ ■ * ; i 

2?  Aprii  pompa  veatofa i 
Superbia,  de  ihonor  di  Primauera;  \ ' 

P»r tfefior gloria . primiera . 

jfcf4  si  vaga  s' ac  cefi 
Vi  fua  beltà  gradita , 

Cbe  due  ratto  ne,  prefi 

Tra  la  fihiera  fiorita,;  • *: 

ZaVeàfrCielpikfiten  le  petl e fiocca  ; 

£ pe  volle  vnain  mano  » vn' altra  in  baca*  « 


*.  .‘»i  Tot  che 


Googl 
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dolchi  quitta  miroffi 
Tra  le  Ubra  refate  i 
Orgogltofetta  ornoffl 
D*  porpore  odorate  i 
Ut  in  virtù  d'vn  corallino  labro 
Lo  fmcraldo  nano  volfe  in  cinabro  « 

O perche  il  fior  de' fiori 
Più  vago  iui  fcourto  i 
O perche  ne' colori 
Quitti  emularlo  ardto  ; 

O perche  dier  de' fuoi  be' lumi  i fai  , 
C'hanno  d'oftro  il  color , l’ofiro  à i Rofai « 

Quella  far  bianca  volfe 
E eoi  latte  , e col  gelo 
La  man  , che  la  raccolfe 
Dal  fuo  natiuo  ttelo  } 

La  man , che  regge  i cor , la  man  beata  j 
Vino  latte  d' Amor  3 neue  animata  i 

Opor* 
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O perche  dei  lei  lecca  » 

Cb'è  fpiritofa  neue  » 

£ pur  fulmini  fiocca  , 

Tal  qualità  ricette  J 
O per  eh  à lei , con  bella  vfura  ad  arte  » 
ter  che  ne  traggo  odor , cartdor  comparte  • 

la  lor  nouella  vefle , 

JS  candida  , « vermiglia  > 

Ipratiyeleforejle 

Mirar  j £0»  mer  auiglta  s . 

£ de  fiori  odoriferi  ftellanti 
f puntato  altri  diuoti  > ó*  amante  • 

pPtt  sì  leggiadre  Rofie 
2Jel  purpureo  del  vifo 
Le  fitte  fiamme  amoroft 
Sul  colle  apri  Narcifo  J 
E/  * trasformò  làfoura  vn  Monte 
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Hel  fuo  pallor  natio 
Solitaria > non  fola 
Il  molle  incendio  aprio 
La  vergine  viola  . 

Per  le  Rofe  lodar  già  diero  al  Croco 
E Natura  , & Amor  lingue  di  foco, 

Son  fuoi  propri  fofpiri 

Quei  , che  nel  bel  Giacinto 
Noti  , leggi , e rimiri  i 
Non  già  del  Dio  di  Cinto  • 

Ferì  di  quel  già  la  corporea  fpoglìa  > 
Vih che  di fco Febeo t rofata  foglia. 

Za  di  Flora  nel  Regno 
Chinò  la  fronte  humìle  j 
Di  riuerenza  in  fegno  , 

Tributario  £ Aprile  , 

De  Zefiri , e defior  meta , t rìpofo 
Il  purpureo  Papauero  fafiofo  . 

■esì* 
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A llhora  il  molle  Acanto 
Flejfuofio  per  l'herba 
Piegò  , con  l' Amaranto  » 

La  fua  chioma  fuperba  . 

Allhor  degli  altri  fior  giace»  lo  fittolo , 

Per  eftrimere  ojfie^uio,  in  braccio  al  [nolo  • 

L'Alba  allhor  piò  ridente  * 

Rotta  l'ombra  notturna  ; 

Dal  fino  patrio  Oriente  > 

Sparfe  con  mano  eburna  , 

E con  volto  piò  placido  , e fertno  » 

Dal  a ghirlanda  i for  > l' aure  dal  fieno  » 

V Aure  allhor  piò  veztofe 
Difegualmente  eguali , 

Quitti  intorno  à le  Rofe 
Battean  rofiate  l'ali  » 

Cantando  in  lor  facondia  t *n  vari  modi  » 
Con  fufiurro  gentile , Inno  di  lodi  . 


Al- 
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AllhoY , fe  chiufie  ancora , 

Quai  vergini  pudiche  » 

Non  apriano  ài' Aurora.  •*- 

Le  ler  beitele  amiche  ; » ^ 

Nè  penetratta  ancor  dentro  il  ler  grembo  \ 
liquida  perla  , ed  imperlato  nembo  : 

Con  bel  fufurro , e molle  , 

Qua  fi  con  preghi  eletti  , 

Già  lu fin gar  le  volle  5 

Lofiuol  de’Zcfiretti  ; 

Con  man  fiottile  aprendo , acce  fio  voglie  , 

A Ufoglte  fi  odore , à i fior  le  foghe. 


Vagheggiò  dy  Am  attinta 
La  Dea  sì  vaghe  Kofie  » 

A llh or  trafitta  , e punta 

Da  fiaette  amorofie  j 

Indi  con: gii  occhi  à sì  he  fiori  intenti  9 

Seiolfè  Calma , e la  voce  inquefii  accenti  » '> 


F i Spiri» 
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Spiri»  pur  fempre  à voi , 

O Ro/ó , ò R o/e  amate  > 

E l'Occafo,  e gli  Eoi  , 

Con  aure  innamorate . 

Ere  [che  Rofe , « voi  fìa  , ch'altri  impari 

Jl  dar  spirto  à l'incenfo>  aure  à gli  altari . 


Col  Sagittario  mio 

Già  vi  fa  ero  à gli  amanti . 

E arem  chiari  , egli  , io 

Vojìri  ìndifinti  vanti  > 

//  /o  a«o  oo/or , l'odor  vermiglio  i 
fila  la  Madre  il  color , l'odore  il  Figlio  * 

Sol  dele  voftre  [pine 
Et , eh'  ammollile , e jpetra 
Le  felci  adamantine  , 

Empirà  la  faretra  . 

Ferche  Colo  da  voi  diletto  ei  prenda  » - 
Di  voi  co' vanni  infiorerà  la  benda  • 


{?*• 
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Garberemo  , ò belle 
/[ die  noue  Emulatrici  * 

10  pompa  dele  fìelle  > 

Voi  de' fior  più  felici, 

Varò  la  [corta  d l' Alba  io  fola  in  Cielo  » 
Voi  farete  Alba  à' fiori  in  su  lo  fido  • 

■ 

fguì  tacque,  di  crine , el  fieno 
S'infiorò  lafciuetta . 

Di  Refe  à i Cigni  il  freno 
Tofcia  ordì  vezt(ofettx  : 

Ver  che  nel  vago  Aprii  ben  fi  dette* 

11  piu  bel  fiore  à la  p'ttt  bella  Dea . 

i ’pttnque  cogli  » o mia  dori , 

Le  Refe  ; e fa  ch'io  poi. 

Con  le  Grafie  , e gli  Amori  , 

Coda  ne' labri  tuoi  » ’ 

Per  dar  riftoro  al  mal , tregua  à le  piaghe  t 
Come  in  Horti  d' Amor , Rofepih  vaghe  , 
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GELSOMINO. 

S’allude  in  quella  , e nell’altre  compolìefo- 
ni  feguenci  alla  pudica  bellezza  , & 
al  nomed’Iliuftriffima  Dama 
Spagnuola_j  • 

O D A. 

HO  R che,  di  fa  (li  altera  ; 

£ benché  adulta,  adorna  , 

La  noua  Primauera 

Il  crin  s'intreccia  , & orna  ; 

E ride , al  mormorar  d'argenteo  gelo  , 

Co  fiori  il  Prato,  e con  l'Aurora  il  Cielo  : 

Pi  eia  piaggia  vicina 
Scendi  A minta,  e di  fiori 
Ghirlanda  pellegrina 
Ordìfci  hoggi  à Licori  j 
A Licori  in  amor  leggiadra  > e Iella  , 

Ch  è nel  Citi  dele  Grafie  Alba  ncuella . 


Ma 
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Ma  de' fiori  vulgati  • C 

La, foia  negletto  al  prato 
Sotto  zefiri  auari 
Il  popolo  adirato  i 
E fol  vi  fagli  il  Celfomin  gentile  > 
Candidezza  del' anno.  Aprii  d' Aprii*  • 

Ogni  pii*  nohil  fiore 
L'inchina,  e fol  per  lui 
Arfo  di  cafio  amore 
Si  l copre  à gli  occhi  altrui  s 
Quafì  ad  Idolo  fuo  gli  offre  diuetO 
In  vittima  l'  odor , le  foglie  in  voto . 

Sei  ceruleo  Giacinto  j 

Che  fà  [corno  à i zaffiri  » 

Di  [offiri  è dipinto  > 

Cli  apre  i propri  [offiri  * 

più  che  i [offir,  eh'  in  lui  dipin[e  Ab  olio-, 

Ch'  amo  più  il  dardo  al  cor , che  il  plettro  al 

( colla . 
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Di  lui  » del  Sole  urna  » te 
Fra  lafchiera  odorata 
Volge  dubbia  il fembìante 
Tur  ditta  innamorata . 

JE  vagheggia  del  par  lor  glorie  intatte  g 
Candido  fo/ìrc,  e'mporporato  il  latte . 

&& 

5*  f vn  doppia  ntuofo 

Le  pompe  al  nouo  Maggio  £ 

Se  l' altro  lumino/o 
Gira  cocente  il  raggio , 

Fila  incendio  ne  tra  he  }foco  ricette  » 

V*ù  che  dal  foco  altrui  > dal' altrui  neue  i 

fìa  l vago  , e lafciuetto 
A dui at  or  Narcifo  » 

Ter  fonte , e fpe  echio  eletto  > 

Non  che  il  patrio  Ceffo  , 

Tiù  che  d argenteo  R iuo  onde  correnti  , 

C onuerfo  in  fior , gli  altrui  fioriti  argenti  • 


D'amet 
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Xfiamor  pallido  il  Giglio 
Per  lui  diuien  talhora  . 

D’ ardore  hdon  vermiglio 
Odia  chi  f innamora  > 

Et , ebro  di  àolciffimo  veleno  , 

Stima  più  latteo  fior  , che  latteo  feno  • 

TUJfuofoè  ricanto* 

Ver  abbracciar  lui  filo . 

Immortai  C Amaranto 

Hon  pid  regna  nel fuolo  i 

Ma  cade  al  fuol con  moribonde  figlie  : 

Ciò  che  gli  dà  matura  Amor  gli  toglie . 


àrdono  i fiori  iffejfi , 

Che  Aprii  mai  non  coucepe  ; 

Ch’ in  van  dal  Verno  epprejfi 
Hanno  il  ghiaccio  per  fi:  pe. 

Si  che  s‘ apre  del  Tempo  infra  i rigori 
^rimaner  a di  gel,  Verno  di  fiori . 
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Tra  ejueJJi  ancora  ardìfce 
Moftrar  fue  fiamme  viue  ; 

Così  4'  Amor  langttifce , 

Su  l' herbe  intempeliue 
£ [piega  à luì}che  f arde,  ardente  il  Croco  » * 
Ter  difìingìter  l' àrdor,  lingue  di  foco . 


Jda  più  d'ogri  altro  acce  fa 
E cC amorofo  lampo 
La  bella  Rofa  , intefa 
Jid  ingemmare  il  campo  ; 

Ella , ch'aggiugne  e lafcìuetta , e molle 
Fregi  à i fior,  fiori  al  tifo,  e tifo  al  colle . 


Di  [angue  ella  rojfeggi  '■  : : *.  • » 
Con  la  tremola  brina  J 
Di  latte  ella  biancheggi 
don  l' Alba  mattutina  ; 

JM  oflrigli  aghi  pungenti,  e i pregi  loro  » 
guardia  reale,  ò fcettri  (Coro . 
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Za  porpora , > 

Z)*/  foco-,  onde  l' infiamma 
L'altrui  beltà  celefle , 

£ /c/  lucida  fiamma  ; 

O,  fe  pur  ella  è [angue , 27  proprio  [angue  , 
?/»  del' altrui  piè , </?/  cor,  cfc*  [angue.  • 

£’/  candori  ch'ella fegna , 

Sangue  puro,  e verace  ; 

Ch'altrui  le  forze  infegna 
De?  am  orofa  face  • 

Qttifia  (onouo  in  Amorpoffente  mcfiro ) 
Candido  il  minio , * biancheggiar  fa  l'ojlro  • 

Le  Spine,  onde  fuperla 
Va  negli  orti  reali 
S cura  il  ceffo  del'herba , 

Sono  amorofi  (Ir  di  i 

Cui  vibra  Amor  co  i zefiri  roftti  , 

Più  che  ai  altrui , contro  a fe  fleffa  armati. 


Di 
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Di  neui , e di  pruine 

Leghiti  le  chiome  à i monti 
Catene  adamantine  , 

"Et  annodino  i fonti  ; 

Non  fi  a , che  agguagli  il  lor  candov  già  mai 
Del  vago  Gelfsmino  i bianchi  rad. 

Spieghi  le  penne  il  Cigno  > 

A Ib or  , pria  che  s'innofiri 
Sotto  inzaffo  benigno 
Il  fuo  latte  dimoìlri  ; 

Vincerà  lor  candor  candor  st  puro . 
fo/ca  è la  ncue , e i al aba (Irò  ojcuro  • 

Il  Gelfomìno  eletto 

ter  le  piagge , ò sul  Rio 
Non  fu  dal  Sol  concetto  j 
flora  à noi  non  l'aprìo  . 

T)a  più  bella  cagion  la  cuna  ei  traggo  » 

Ver  dar  fregio  àie  ritte , alma  à le  piaggi  » 
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Con  le  ninfe  compagne  3 

Qualhor  primo  sul  lido,  , -fAa 

O per  Ciprie  campagne  . 3SS 

Sciolfe  i puffi  Cupido  ; 
p^r  g*r»<?  /*«(  acquiftar  trionfi , t palmi  s 
Saettator  de' pop  oli  de?  alme  : 

A/  M 'uo'/tf  conforme , 

Preffo  il  bel  piè , fiorito  3 % 

Non  fol  fiorite  torme  , 

Si  vide  il  campo  > e'I  lito  } 

E mirar  folto  torme  Aure  amorcfi 
Ridere  i Gigli , e pullular  le  Refe  ». 

4 

S eguìua  Amore  infieme 
La  lafciuia  , e la  gioia  ; 

Con  la  fè  , re»  la  fpeme  , 

Senza  lunghezza  , e noia  ; 
t Benché  ei  talhor  con  lufnghieri  affanni 

La  f è tradifca , e la  fperanza  inganni  * 

Si 
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Sivet^o/a  famigli* 

Vide  il  bel  Gel/omino 
Setto  il  piè , cui  fimi  gli* 

Candore  alabastrino  s 

£’/  vide  fot/o  il  piè,  che  lui  di  ferra , 

Ter  adorarlo  burnii,  chinar  fi  à terra  . 

Stimò  ratto  sì  degno 
Lo  fìttolo  à i doni  attenuo  ; 

Quinci  d amore  in  fegno 
Diè  la  Lafciuia  il  vezzo  ; 

Le  dolcezze  la  Gioia ; e in  vn  gli  diede 
Iti  Speme  il  verde , tlfuo  candor  la  Fede . 

Indi  Amor  per  trofeo 
D eie  vittorie  amate , 

Dal  patrio  campo  Acheo 

Scura  l'ali  rofate 

Il  tfafportò , di  noui  pregi  altero  , 

D si  a 'Penna  à le  ritte,  e delibero  . 


Qui, 


by  Googli 


§}ut,  diffe,  babbi  a felici 
‘Piagge)  e chiaro  fi  nomi  . 

V ti  e fieri  di  Nutrici 
Turo  d'aurati  pomi  ; ;- 

E di  nutrir  l' He/peri  a *vn  fior  fi  vanti  » 
Ch’ è frutto  degli  Amori , e degli  fonanti  • 

4^ 


diffe,  babbi  a il  foggiorno  », 

Cui  non  fi  veggia  eguale  t 
Cagion  d’inuidia , e /corno 
Siafi  al  Giglio  reale  : *•  . « . . v, 

Pofcia  feti  paffi  à le  Latine  arene  j 
E goda  amico  il  Sol,  l’ bore  ferine  . 


Vi  quefio  adunque , Aminta  , 

La  ghirlanda  ordir  dei  . 

Vite  che  doro,  diflinta  »"  * 

Sia  degli  affetti  miei  . 

Voi  la  Lira  d' Amor  s'innebri,e  gonfi 
D'aure  di  fama,  e'I  Gelfomip  trionfi  * 
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Di  Zefiri  il  corteggio 

F*gg*  ì e (f  Amor  fot  prezzi 
La  faretra  per  foggio  . 

La  rugiada  disprezzi . 

Gli  fiate  j perche  neF  He  fiero  non  cada  , 
Auro  le  Grafie  j il  nettare  rugiada , 


f » 
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AV  R E , o voi  » che  ridenti 
In  sul  fiorir  de?  Alba  & 

Ite  intrecciando  inlafciuetti  errori 
Sempre  la  chioma  a l’Alba,  il  enne 
I fufurri  eloquenti  ( * * fiorii 

Nela  /cuoia  d' Amor,  piu  che  nel  frate 
Vii*  non  goda  di  voi 
Rozza  plebe  di  fior  , vulgo  odorata 
N egli  odorati  Eoi  i 
Otte  il  dì , eie  vi  nafee 
Si  gode  folo  in  fafee  ; 

Et  in  pouere  pompe  , ancorché  intatte  $ 

1 Varia  è la  cuna  » t la  rugiada  è il  latte  | 
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Qui,  dotte  la/cia  II  Sole  , 

Tramontando  a l'Occafo  , > 

« A Vanne  del  Tago,  in  bel  retaggio , 

£ oro  del  lume  > c lo  fplendor  del  raggio  ì 
Qui,  doue  il  Tago  fuole 
Spiegar  V acque  d'argento,  e d'oro  il  lido  ; 
Spiega  tipi » nobil  fiore  , 

Z)*'  cui  fregia  la  Fama  eterno  il  grido. 

Le  bellezze , e l'odore. 

£ , fe  guardia  [pino fa  ' - 

Cufiedifce  la  Rofa  i 
Ver  eufiodiafedel , reggia  reale 
Cli  dà  Venere  il  regno , Amor  lo  frale. 

. **  ’ n •' 

■dpi)  o voi , che  volate  t 
Emule  del' burette , 

In  grembo  à i campi,  oue  /puntò  gentile 
Ambitio/o  fior,  fiorito  Aprile  i 
Vci , che  l' ali  dorate 

Battete,  oue  vn  Rufcel  mormora,  e /ugge, 

Siche  dolce,  e fiate  e 

Erta  fi  Infinga  il  fior,  poficia  fi  [ugge  , 

Di  mel  fiutante  , e grane  : 

Voi , che  i Ju furti  aprite 
Ver  le  valli  fiorite  , 

Mentre  il  Cielo  apre  il  Sole,  il  Sole  il  giorno 
Spiritelli  del  prato,  al  prato  intorno  . 
v Lungi , 


Lungi , lungi  da  campi  » 

Oue  né  fior  dipinfe  , 

Con  adultera  mano,  arte  fugace 
'Falfo  latte , oro  finto , ofìro  mendace  » 

Qui  del  mio  foco  à i lampi 

Veder  potrete  vn  fior,  eh' ogn  altro  ofeuru  « 

Gli  diè' l lattei' Aurora  i 

Grafie  la  Grafia,  e la  beltà  Natura  > 

L'odor  la  Fama,  e Flora  ; 

Dtè  l' Honefìà  più  degna 
La  più  pudica  infegna  > 

Jri  del  verde  fu o gli  ornò  lo  (telo  , 

£ l'arricchì  dì  fine  dolcezze  il  Cielo  . 

■»  ; 

Ninfe , o voi,  che  le  riue  . v ^ 

Del'  Ifole /correte  ; . , ‘ ± 

Cui  l'Ocean  con  fmìfurate  braccia  i. 
Primiero  incotta  al  Mauro  eflrtmo  abbruciai 
Scriuan  pur  penne  Achiue , • 

Ch' al' altrui  merauiglia  il  proprio  vanto  . f 
lui  aggìungan  due  fonti  »* 

£ chi  L'vno  apra  il  tifo,  e /’ altro  il  pianto,  • 

Là  fotto  i patri/  monti  : 

Scriuan , chél  fiore  eterno 
Nutran  neui  di  Verno  »* 

E che  fiano  colà  l'arie  neuofe  , 

Più  che  fchtrni  ad  Aprii,  Jcher%i  à U Rofe  . 

A piag  • 
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A pi a più  felice 
Il  Sagittario  ignudo  , 

Che  fol pregia  per  voi  f aurea  fuetto, , 

Vi  chiama  amico , e lufinghier  v alletta  . 

In  più  vaga  pendice 

fsuiron  coflanti  Amor  , non  Aurelient 

Vn  fior  , ch\gn' altro  eccede  . 

S'egli  eterno  hà  Todor , l'odor  le  netti 
Tur  eternar  fi  vede  : 

Sol  lui  bagna , e feconda 
Nettare  , in  vece  d'onda  . 

Ter  lui , che  i cor  ferena  , e fgomh'r a i pianti jj 
5VV  la  gioia  (t  Amor,  piangon  gli  Amanti . 

ómbre , o voi , che  vedefie  . - • a 

Covai  di  latte  in  Latmo 
Inn  argentar  gli  horror  t,  arderla  Notte , 

*.  V fetta  allhor  dale  natine  grotte  t 
Quando  il  cerchio  celefle  , 

Cinta  di  ve{&i3  abbandonar  già  volle 

La  bella  Dea  di  Cinto 

Vaga  d'vn  Vago  » e fio  di  Carta  al  colle  t 

Di  vari  fior  difiinto  i 

One  à l'amato  volto 

Nel  fonno  tiro  » e fepolto  » 

Col  labro , e col  famelico  defio 
. Da  due  refe  vn  fol  bacio  ella  rapto . • 
ì*  % -*  “ Q*t 
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Qui  di  C tutta  nouella  r 

Vedrete  i tuffi  , e i pregi  } 

Mentre  fiaetta  il  cor , non  già  le  belui  g , 
Chiara  à i Regni  eC  Amor  » piu  eh' à le  felut  t 
"Leggiadriffìma  , e bella  . .> 

Col  labro , on A' hanno  i cori  aure  di  vit 4 
Sempre  in  amor  loquaci  , . , r 

L' alme  più  calìe  à callo  bacio  inaila  , 

Tria  } che  bone  (la  altrui  bacii 
Di  lei  3 di  fafii  altera  , 

Qual  noua  Primauera  , 

Spiegano,  gigli  il  fen  , r ofe  le  chiome  ì 
’Rofato  è'L  volto , & è fiori  to  il  nome  <4 

- 

'1 

■Centi , b voi , ch'i  fiere  ti 
Dela  Natura  occulti  * 

Ite  e Ipl orando , onde  l'età  n'impari  ; 

A le  montagne  in  grembo  t in fieno  à i man g 
Le  vificere  di  Teli 
Con  le  ri  polle  , e fio  lit arie  arene 
ifiuri  altri  ingegnofio  ,• 

Altri  de' cupi  monti  apra  lo  vene  | 

Dlfilorator  famofio  : 

Metani  glie  più  belle 

Serbano  à voi  le  j, lede 

In  vn  fior  t che  d'aprir  porta  le  palme 

La  ? rimaner  a al  fimi , fi  Autunno  à l' alme  « 

H 4 
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Ha  di  latte  le  foglie , 

£ vince  il  latte  à pretta  . 

Qtfatoao  ta  Refa  d l'Occidente  è gittata  » 

% T:  D’Am&r  netGrto'p  nel'Occafo  et  franta . * 
S e'I  fufitrro  in  Itti  fcioglie 
Schiera  d'aure  ani  or  o/e  , e pellegrine 
là  f otto  aria  ferma  i , 

A It. vergini  tdalie  ornando  it  erine, 

£#  mìltalmè  incatena  5 

Dà  co' fuochi  vitali 

Vita  à i cor , tregua  à i mali . 

Vanti  ti  degni  il  Gelfomin  riceue  ; 

Vior,ch' altrui  faargefoco,  & è di  neue. 


IL 
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LA  ' n e campi  S icani  , 

Oue  femprs  Natura 
Pròdiga  agghiaccia  vn  monte  , V » 
prato  infiorai 

L’vn  del  Verno  trofeo^  l’altro  di  Flora  ; . • * \ 
Z>’  A mor  bellezzat  e cura  , 

'Bella  Ninfa  vagheggia  in  stt  l’Aurora,  »?  ^ 
Gelidi  i fiorii  e in  vn  fiorito  il  gelo  ; • r. 

Ai  entro  il  balzo , e lo  (lelo 
V all ettan  col  candor’,  e con  gli  odori  ; 

E /piega  Etna  le  neui,  & Erma  i fiori  • 


■ ..  , ' ' ‘ :vi 
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£uì  y s’auuten  , cb'  ella  cogli* 

Con  chioma  à Paure  fciolt * 

Tifi  fiori  , ebri  di  odor  , fparfi  di  brine  , 

Ter  farne  pompa  al  fen  > ghirlanda  al  crine 
Da  man  rapace  è colta  i 
tajfa  i e pungenti  i fior  , più  che  le  /pine 
Troua  , e rubando  i fiori  à i prati  fui  * 

E rapina  d'altrui  ; 

Cangia  i campi  defaria  in  quei  d’Auernoi 
%ufurro  d'aure  infibili  A Inferno . 

%Ia  tu  y lei  Gelfomino  % 

Sparfo  di  puro  latte , 

E che.de  fior  fei  gemma , ami  che  fiore , 

£ gli  Horti  orni  Alberta  , e più  di'  dmore  j 
Spiega  le  foglie  intatte  . 

Sol  fi * t che  te  vagheggi  in  fu  l'Albore 
Venere  amante  si , ma  non  lafciua  , 
lungo  odorata  riua  s 
£ eh' in  lei  fparga  in  gemiti  loquaci 
fari  à le  foglie  tue Jofpiri  » e baci  • 


PO  ESI  E. 


14$ 


Più  che  l'amato  ku gufilo  » 

^ cui?  Afta  s'inchina  » 

Sciolta  il  crine  , egr*  */ y£«<?  » humìda  il  vifoi 
Piange  i legni  [confitti , il  core  ancifo 
Za  barbara  Reina . 

Conia  Re  fa  , col  Giglio}  e col  PI  arci  fio 
Le  pre/enta  altri  allhor  calatho  d'oro  » 

Per  darle  al  duci  rifioro . 

Ma  che  prò , [e  ne'  fior  s afeonde  vn’ Angue  y 
ter  cui  sfiora  le  guance , e muore , e langue  f 

Sol  tu  t s' altri  languijce 
Per  amorofo  affetto  ; 

Con  falubre  virtù , [ucce  vitale 
Porgi  tregua  a i [offrir , conforto  al  male  ì 
Gelfomin  candidato . 

Non  fi  a mai , che  ria  ferpe , angue  lethaU 
S otto  il  tuo  fielo  » e nel  a patria  [panda 
Velenofo  s’afconda . 

Sol  prejfo  àte  luffureggìar fi [ente 
fieli  e Amor  » fido  cor , Gratin  ridente  i 
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In  su  l'Aurora  adorna 
Di  tremolo  Zaffiro  » 

. Qual  Fenice  di' Amor  vide  odorati 
U Aprile  i pregi  , e dì  Fenicia  i prati 
La  Vergine  di  Tiro  . 

Qui)  mentre  empì fuoi  calatbi  dorati 
Di  tempejìe  di  fior  , pafsò  dogliofa 
A l'onda  tempefìofa  : 

* Cadde  ( à Toro  mentito  ella  sì  piacque) 
v Da' bei  campi  di  Flora  in  quei  del' acque* 


Ha  tu  t che  vinci  5 proua 
Quanti  produjfer  mai 
Leggiadri  fiori  in  pretiofe  riue 
Albe  pure  , onde  amiche , e piagge  Achiue 
Sotto  fecondi  rai  . 

Sprezza  impuro  defir , voglie  lafciue  ; 

Sol  ad  Amor , eh' è di  goder  fol  vago 
Odor  candido  > e vago  j 
Diano  i poiché  ogni  gioia  in  te  s'accoglie  t 
Il  tuo  latte  il  candor  , l'odor  le  foglie . 
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là  tot vltìnt*  He!} ertiti  • ' ; v'  ; ' 

* Verdeggiano  orgoglio  fi  > i ,.J.  * : L ' 

Viti  che  d' e (Ir  ani  , & Indici  profumi  , 

Vele  gemme  natine  i patri/  dumi  » 

Qual  N atur  afiìfpofi  . , 

M*  fitto  infiujfo  di  benigni  Numi 
Non  fi  veggion  fudar  gemme  odorate  , 

F uor  che  piante  fusnate  . 

Se  nutrite  dal  Sol , dal  Ciel  difefe 
Stillano  odor  ,fin  pria  dal  ferro  offe  fi , 


.*  . ■ . H . 

* Vi  « . » i \ 

' • '5 

« * » 

*•* . . » 

Se/ /# tnpi lieti  n • ;v-  » 1 

Sempre  intatto  biancheggi  j. 

Ce»  oltraggio  del'  Attiche  pendici  t 
E de  gli  Arabi  campi , e de'  Corici  * 

Te  fil  fa , vagheggi 
Amor  i fil  fia , eh'  in  te  farmi  vittriei 
Volga , e ch'indi  odorato  et  tragga  il  dardo  \ 
Qnd'io  languifio , ó*  ardo  » 

E che  fdegni  per  te  gli  Hort't  Panchei  > 

£ ce»  le  piagge  Ebalie  i colli  Iblei . 
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VERSI  l'Aurora  il  rugìadefo  gelo  ; 
O nel  meriggio  ardente 
Libri  il  giorno  la  lucenti  Sole  il  Cie  • 
Opur  dal' Occidente  ffo* 

Tragga  Vhumida  Dea  {Iellato  il  velo  ' 
là  per  r ombra  cadente  » 

A te  fempr e tn  inchino  » ’ ♦ . . 

Amato  Gelfomino  ; » 

Come  à pregio  d' Amor , de  còr  piu  degno , 
tempre  à t»  gire  il  cor  , volgo  ingegno  . 
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£uafi  fiori  di  porpora  contefli 

Spuntar  veggio  le  {Ielle  \ 

Za  ne  prati  ameni  fimi  celefii  » 

Par  ch’à  gemme  sì  belle 
Alimento  di  latte  vn  fiume  appresi 
Uele  piagge  nouelle  s 
Vn  Fonte  > end hà  poi  f A Iba 
C under  , chel  Cielo  inalba . 

Ma  che  vai  la  fembinnza  ìnlor  di  fiorei 
S'han  de' fiori  il  color  3 ma  non  l’odoro  f * 

fioro  ) etti  gtàfepolto  in  fieno  accoglie 
L’immobile  elemento  j > 

Fiorifice  in  ramo  > e fi  dirama  in  foglie  ì 
JLfpofto  à l’aria  , al  vento 
Zi * del' antro  Cumeo  lungo  le  foglie  t 
Pretiofo  portento  ; . 

J>el  Cielo  ) e di  Natura  , 

Ch'ogni  flupore  oficura . , , , 

M*  che  gioua , sei  {piega  intorno  à t campi  * 
Più  che  i luf  odorati , illufiri  i lampi  ? 

G i 'Cam* 
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V Ambii iofo  A u gel , di  fieri  imprejfo , 

L'ali  hà  rofiate  > e fittole  , 

Sol  per  aprir  cent' occhi , aprirle  fifiefifio  ; 
Quafi  che  fiìzn  due  fiole 
Luci  impotenti  à vagheggiar  fie  fiejfio  , 
Vagheggiato  dal  Sole . 

Così  di  penne  addita 

Primauera  fiorita  * * ■ ..  _• 

M*  che  prò  j f ei  dimofira  incontro  àgli  anni 
Fiorititi)  non  odorati  i vanni  | ■ 

LA  mie  Cafpie  , od  Indiche  maremme 
Suol  Natura  ingegnofia 
Far , che  vn gorgo  s'infiori , « che  s' ingemme' 
Con  man  dotta  » e famofia  ; 

§juafi  nonetto  Aprii  di  -varie  gemme 
Finge  il  Giglio  , e la  Rafia , 

Horin  quefta  , hor'in  quitta 
Gemma  ridente  , e bella  . 

Ma  che  vai , s'hà  la  gemma  , al  fior  filmile  % 
Forma  di  fior , ma  non  l'odor  d' Aprile  / • 


Gli 
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Cli  aurei  pregi  diparte  in  vn  t sdutti 3 
Crear  altri  potèo 

Dì  Flora  i fiori  , e di  Pomona  i frutti  i 

Siche  vinto  cadeo , 

guai  ne' cupi  di  lethe  horridi flutti  % 

L'  altrui  liuor  piu  reo  » 

Viflejfo  Auge l tradito 
Dal  lufimghiero  inulto  ; 

Afa  y fi  ben  veri  i fiori  iui  dtp  in  fi  » 

Viuo  l'odor  ne'viui  fior  non  finfe  » 


Sol  tu  yfparfo  d'vn  candido  {treno  , 

Che  la  mìa  fè  pareggia, 

Apri  chìufa  l'Arabia  entro  il  tuo  fieno  . 
Quel  che  /empie  verdeggia 
Là  nel  purpureo  Orientai  terreno  , 
C'ha  degli  odor  la  reggia  i 
Stilli  nembi  odorati 
Su  le  conche  de  prati  ; 

Fi  a»  vulgati  del  balfamo  gli  odori  » 
Oue /punta  odorato  il  Rè  de' fiori , 


Quel- 
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Quelche  Siria  > Pattata  % India  > Hìmetto 
Da' fiori , e da  le  piante  > 

Verfan  foaue  odor  , /iVar*  ,• 

A / nettare  ftillante , 

e/»’*  /*  le  foglie  ,&  Jìme  innebria  il  petto  , 
ZJtf / /««  amante  • 

V Orientai  Fenice 

£«  /<*  patria  pendice 

Sdegna  l'odor  deC  odorata  pira  , 

£ /* tfvna  foglia  in  te  fofpira  ; 


Cb , j\S  >»<*  eoncedeffe  amico  Kume  , 

Ch'  or  di  (fi  none  anch'io 

lUe' tuoi  più  molli  odori  à me  le  piume  J 

Vedrei  , lajfo  , *7  ror  w/<? , 

F0//0  di  due  begli  occhi  al  vago  lume  » 
C«;  dolce  Amor  my apri  o i 
S'è  moribondo  , ò morto , 

/»  /<?  x'/Wff , e r//9r/o . 

E fpiegherebbe  Amor  quinci  la  palma  , 
Sen^a  arfura  di  te , d' ardermi  l'alma . 


IL 
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FAVOLEG  GIAN  lecarte 
Di  portento/»  fleto 
Sotto flran'tero  Cielo  . 

Et  dal  ponte  innaffiatoci  patrio  fium^ 
'latri ce  ombra  comparte . 

Per  feereta  virtù  d’occulto  Nume 
Qui  diuengon  talhor  £ ifteffit  fronde  > 

Che /umido  à gli  Augelli , Augei  nel' onde  i 

Del  più  candido  , e vago 
Fior  y che  la  chioma  honori 
Dela  Dea  degli  Amor /, 

Dunque  caggia  vna  foglia  in  Ippocrtne  > , 

O nei  onde  del  Tago  . 

Qui  yfe  Carena  loro  oro  diuiene  , 

Si  trasformi  in  vn  Cigno  anco  vna  foglia  f 
Perche  fotte  ilfuo  canto  il  canto  io  /doglia  * 

G y Can- 
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Candido  Gelfomìno  } 

Orgogliofo,  e ridente 
Vada  pur  l'Oriente , 

Di  Sa  ba  il  campo  , e di  Cithèra  il  prato  i 

Dal'  vfcio  cristallino 

Spiri  Auretta  / Antcr  tremalo  yn  fiat o\ 

E faccia  indurre  in  quelle  piagge  hsrbofe 
Lafciuir  l' herbe  , e tremolarle  Rofe  . 

, » * „• 

Tu  colà  , doue  more 

Il  Sol , nafci;  e la  cuna  » 

Ter  tua  beta  fortuna  » 

Hai  comune  con  Zefiro  foaue  s 
Di  de' prati  cultore  , 

Và  de' tuoi  molli  odori  accefo  > e grotte  . . i 
E dritte  t ch'odorato  altrùi  rifiaure 
t Sol  per  te  , Rè  de  fiori , il  Rè  del' aure . 

Tofio  , che  ? hlba  [punta 
Là  dal' Eoo  confine  , 

Humidetta  di  brine  ; 

ìdel'oppoflo  Emisfer  ben  ti  vagheggia  • 

Onde  ctinuidia  punta , 

Che  tu  nè  regni  fuoi  non  hai  la  reggia  , 

E che  fior  pari  à te  nel  crin  non  tnofira  j 
Vi  vergogna  affai  più , che  al  Soli  iinnoflra 

Anzi 
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Anzi  inni  di  a ancor' ella 
Dolente , e vergognosa 
A la  madre  amorofa. 

Che  su  Pali  d Amore  à te  sen  corre . 

E ben  sì  vaga  ftella 

Sol  fi  pregia  di  te  , fe  lei  precorre , 

E Lucifero  in  Cielo  Hefpero  ancora  ; 

Quinci  vn  Fior  del'  He/peri  a il  crin  gl' infiora» 

Se  nutrifce , e feconda 
I fior  , d'oro  gemmati  » 

Ne  le  valli  > e ne' prati 
Orientai  Rufcel , che  verfa  argento  ; 

A nutrirti  con  tonda 
A ragione  è con  l'or  t lieto  intento  ; 

E /pieghi  altrui  per  riue  aurate  intatte  t 
Con  argenteo  c under  foglie  di  latte  . 

&& 

Kulan  le  Fofe  in  terra  , 

Con  le  fiorite  fchiere 

Dal'lndiche  miniere 

Cli  odori  t ou  apre  il  Sol  le  porte  d'oro , 

Quinci  j Je'l  Ciel  dijferra 

Cli  afri  , quafi  apra  gli  occhi  à i furti  loro  ; 

Qusfi  celino  i furti  à l'altrui  voglie , 

Fra  t ombre  tefra  l' horror  chiudon  le  foglie . 

G 6 Ma 
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CMa  tu  > qualhor  la  Notte 
Gira  iellato  il  Polo  » 
jipri  in  fiorito  Juolo 
jil  bel  fentier  di  latte  il  feno  altero  . 

Qui  fra  l' ombre  interrotte 

Ruba  il  latte  da  te  latteo  il  fenderò  : 

Qui  tu  > vibrando  altrui  di  neue  i lampi  , 
Porgi  [pitto  à gli  odori , odori  à i campi . 


Nel* Eritrea  conchiglia , 

Rotti  i veli  notturni  , 

Da  fuoi  vafelli  ebutni 

Sparge  P Aurora  humor  tranquillo t e ter fo 

Mira  Palma  famiglia 

Del' Aure  il  fen  di  lei  dì  brine  afperfs  ; 

Indi  in  virtù  del  Sol  sfotto  à vederle  , 

X-e  vagheggia  talhor  conuerfein  perle . 

JM a la  molle  rugiada , 

C'hoggi  à te  imperla  il  feno  i 

Dal  notturno  fercno 

Già  pouero  non  tragge  burnii  natale  . 

Dal  Ciel  vien , ch'ella  cada  s 
Pianto  è di  lei  , che  d’amorofo  frale 
perita  , in  fior  conuerfo  Adon  foPpira  > 
Jflfuo  catidor  nel  tfto  candor  rimira . 

PI 
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Di  refi  è il  fren  fittile  , 

Con  cui  già  Citherè a 
Talhor  legar  folca  » 

Con  gli  Amoretti  , i mufici  corfieri . 

Ma  di  te , fior  gentile , » 

Trirnauera  gentil  de' miei  penfieri , 

Non  fol  ne  fregia  i Cigni , orna  la  big#  j 
JMa  fin  orna  le  tempie  Amore  auriga  , 


Tu  degli  Hot  ti  felici 

Tempo,  illujìre  » & altera , 

Occhio  di  Primanera  ; 

Da  te  prenden  l'odor  d'hmor  gli  altari . 
Benedette  pendici , 

Otte  fa , che'l  condor  da  te  s'impari  : 

Benedetta  colei , di  cui  le  chiome 

Orni  » e cht  t'hà  nel  fino  > e più  nel  nomi  j 
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NE’  lauacri  di  Pafo 

La  Dea  dele  bellezze, e degli  Amori 
Terge,  dì/cinta  il  se,difciolta  il  eri • 
Le  membra  alabaflrine  . (ne. 
La  chioma  ombra  le  fà , l'offron  gli  odori 
Ambitìofi  i fiorì  ; 

E fcelgono  ingegnofe 
Del  la  alio  le  vergini  amoro/e 
lefae  trecce  d'or  trecce  di  rofe  . 

• * * ' I 

Ma  tu  colà  non  degni , 

Dal"  Iberico  ftol  benché  traflato 
S«  le  tremole  penne  di  Cupido 
Afamorofo  lido  ; 

Tenero  odore , od  alito  odorato 
Per  leifparger  dal  prato . 

Sol  per  te  vi  difcioglie 

Quefle  note  la  Fama  ; Il  pregio  toglie 

Dele  membra  al  candor  quel  dele  foglie , 


Quando 
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Quando  più'l  Ciel  rìde  a ; 

Él  mar  , che  tempeRofo  àgli  occhi  appare  § 
Qual prigionier  fra  l' drenofe  fponde  , 

Più  giaceua  fenz'onde; 

Nacque  Madre  dar dor  > figlia  del  Alare  * 
Dale  fiume  più  chiare  . 

Gli  Amori  allbor  ridenti 
Bebbercon  arfèlabra , anime  ardenti , 

Di  manna  vn  mar , del  nettarei  torrenti  • ■ 


Ma  qualhor  tu  difpieghi  » 

Vaga  pompa  d hmor , più  che  di  Flora  « 
ji  ififpir , più  ctià  l'auro  innamorate 
\.e  tue  foglie  odorate  t 
Sol  le  dolcezze  tue  bene , & adora 
Alma  , che  s'innamora  . 

Anzi  in  fembian^e  noue 

Per  te  il  Frigio  Carzon  dal  Ciel  fi  motte  » 

Per  minifirar  le  tue  dolcezze  à dotte . 


Seia 
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ZV*Zf  Cìprie  campagne 

Dolce  felua  di  canne  Amore  aduna  i 
E le  rompe  talhor  con  aureo  ftrale  » 
Crani  £ humor  vitale . 

Qon  la  rota  le  trita  indi  Fortuna 
Sotto  benigna  Luna . 

Tofcia  l'arde,  e le  sface 

Col  foto  Amor  del'  amorofa  face  , 

Fatte  d'ogni  dolcezza  bum  or  verace  « 


&PIa  tu,  fenza  che  ferro 

Mai  tronchi  ramo  à te,  foglia  recida  ; 

Hi  dolcijjìmo  humor  fili  ante,  e grane  * 
Spargi  licer  foa  ue  . 
itele  Graf  ie  la  Jchiera  eletta , e fida 
in  te  figger  s' affida  , » 

Sprezzando  inuido  artìglio , 

Vie  piu  che  brina  in  rofa humor  e in  giglio 
Candidiffìmo  fen  > labro  vermiglio  . 


Jlagna 
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. "Bàgli*  V Horto  amorofo 

V n foaue  Ru/eel  folto  vn  Mirteto  t 
Che  porta  altrui , per  odorata  Sponda 
gettare  in  vece  d'onda  . 

Per  antico  d ' Amor  vago  decreto 
Cli  è margine  vn  Rofeto . 

Qui,  lafciuetti  Drudi  , 

Sagittari  de' cori  alpeflri , e crudi  t 
Bagnan  l'ali  gli  timori  nuotano  ignudi  • 

vtMa  del  dolce  Rufcello 

Amareggia  anco  il  mele  appo  VhutHbH  » 

C h'  in  stt  gli  Albori  candidi  » e tranquilli 
Val  bel  grembo  dijlilli . 

Te  la  Pecchia  non  liba  i indurre  Amore 
Sol  di  te  molce  il  core  . »-\  : 

Vaia  piaggia  natiua  > 

Bel  Gelfomintsìt  la  tua  patria  riu a 
Volar  à pena  ardifee  aura  lafctua  . 

t i 
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Per  la  Girandola  di  Roma.» « 


ODA. 


HO  R che  tace  la  motte , 

Spiegando  il  Ciel  Jlellató  , il  manto 
'Él  fnfurro  ingegnofo  ( ombrofoì 
Uà  de  fulmini  lor  con  arte  intefli 
JL’ ombre  fquarciate  , e rotte 
1,à  ne  Colli  celefli  > 

Terche  fin  quella  pompa  eterna  , e viua  t 
Eloquente  vna  penna  hor  la  defcriua . 

«£#• 

7 

Vanti  luffa  di  fonte  , 

Che  mentre  frefco  bolle , e fffo  ondeggia  . 

P«r  con  fonde  lampeggia } 

Quafi t che  diano  i lor  baleni  à l' acque 
Quelle  felci  del  monte  , 

Onde  quegli  già  nacque  s 

O che  fingan  per  gioco  i lieui  campi 

Il  ttton  nel  mormorio , nel' onde  i lampi . 

&& 
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Al  rìflejfo  £ vn  raggio 

Ne'fuoi  tr annuiti i , t tempeflofi  burniti  - 

Tempera  di  colori  - ■ ' 

Spieghi  Ciri , del' Iride  del  Sole 
Co n inuidia , & oltraggio . ' ' 

E dotte  quella  fuole 

Sgombrar  nubi  d'humor  grani,  e feconde  ; 
Quejla  porti  il  /eretto  in  mezo  d l' onde . 

•4 

A fpettacol  più  degno 

Da  primieri  fpettacoli  lontana 
La  machina  Adriana  '■ 

Superba  alletta  , imperio/a  inulta 
Eie  luci  , e l'ingegno  j 
Oue  d'armi  guernita  , 

Ver  che  non  giaccia  al  fitol , vinta  non  cada  , 
Sol' Angelica  man  vibra  la  /pad a. 

4^4!* 

yeggwn/i  d cento  , d cento , ; • ' - 

Qua  fi  /piche  dorate  , immenfilumit 
In  pria,  fenz  ombra,  e fumi  , 
i Correr  sù  f aria  in  ordine  indizimi 
Il  leggiero  elemento:  ' - 
Da  fe  jlejp  //pinti  * \ 

Vibrati  in  globo  , e dilatati  in  alto 
Dan  con  gioia  degli  occhiai  Ciel  l’afal/o. 

Tre- 
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Tremoli  fen^a  errore , r v . - * . . ; 

Di  lume  inaccejftbile  foriti  , .■ 

Sena*  chioma  criniti , ^ 

Stampan  d'ombre  di  rat , d'orme  di  luce  \ 
Dela  Notte  l' borrore , , . V ' 

Sen^altra  {corta  3 e duce  ; 

E per  ogni  fentier.  fegnano  il  loco 
Di  pii*  ftrifce  volubili  di  foco . 

* * 

F’/r  fcherzo  han  le  {cintili*  i* 

Per  vaghezza  non  varia  ha»  vario  oggetto  i 
Lo  {coppie  han  per  diletto  . . 

Qua  fi  in  piò  riui  diramato  vn  fiume  t > 
Di  fatti  Ile  in  fauille 
Compartono  il  lor  lume  j 
£ con  lubrico  ardor , fiamme  nomile 
Spargo»  net  aria  ognhor  fimi  di  fello  * 

Di  faette  infocate 

Diuengon  quafi  di  Vulcano  Anitre 
In  su  f aeree  sfere  } 

Mentre  {dolgono  in  fulmini  tonanti 
Soura  l'aria  inalzate 
1 lor  folfurei  vanti  : 

£ dirnofirano  vnito  in  rauco  fuono 

EJfiti  che  fotta  i lampi } à i lampi  il  tuono . 

^ "■*'  Deio 
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Deio  filettato  Polo  • 

'*  Indi  > con  nono  oltraggio  j antico  [corno  » 

• £ £$/»  roffor  del  giorno 
Volgon  con  tiene  piè , lucidi  crini 
Così  rapido  il  volo 
Dela  terra  à i confini  »• 

Che  non  so  dir,  s’è’l  volo,  e’ifafio  loffi 
frecipitio  di  [elle , ò pioggia  a or»  9 

<3^ 

Ma  che  ? pioggia  dorata 

Il  nembo  innumerabile  fi elianto  * 

Sembra  à l’altrui  fembiante  ; - 

Pioggia  y che  non,  qual  [noli pioggia  viti • 

Già  dale  nubi  è nata 

T)egli  humori  del  Marc  j 

Aia  nube  di  Splendor  fot  ella  adduca 

Con  tranquilla  caligine  di  luce  4 

t 

• » 

Da? antoro fittelo 

Gioue  ferito  in  aurea  pioggia  ancora  •> 

Colei , che  l’ innamora  • _v.  » A 

Code  , la’ ve  ogni  gioia  Amor  di  [ferra  4 

La  man  , che  tuona  in  Cielo 

In  nembo  d’oro  in  terra 

Tratta fir ale  d’ Amor  , dolce  veleno  S 

Baciando  vn  volto } e Infingendo  vn fieno  . 

la 


In  Morte-» 

PEL  SIG.  GIROLAMO' 
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1 Àleandri , 


ODA. 

SAGGIA  man , che  dipinfe 

il  mio  dotto  Ale  andrò  innobil  lino  t 
Tennel  facroy  e dittino  * , 

Che  le  tele  animò , creo3  non  finfe  j , 
§Ube  e Minto  il  fo  (piroy 
£ nel  vino  color  vino  t ammira  » 


a 


\ 


Che  gli  tronchi  empiti  e /orda 

Parca  il  fil  dela  vita  il  Ciel  permife . 
Quinci  Febo  recife 

Al’ eburneo  fuo  plettro  aurea  Incorda  % 

GelòVtgchit^royènJìeme  -,  :v  .v 

file  mufiche  Dee  gelò  la  Ipeme  » . ,!> 


».-{■  u 
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Tra  i più  fttblimi  Spirti , > , , * ■. 

Di  cui  Vermeffo  i fusi  delubri  honora  |>  ' } 
Caddey  e caddero  ancora  „• 

In  Delfo  i Lauri,  in  Elicona  i Mirti . 

Cli occhi  ferrò  } mài  lumi 

Aprir  le  M ufe  al  pianto , e Cifra  i fiumi  « 


i 


A piagnerlo  tiuolto  ' 

Vidi  d' Alloro  in  vece  in  Oriente  . > à 
Il  Sol  mefto , e dolente 
Di  ciprefo  l ugubre  il  crine  auuolto  i 
Con  i'aure  mattutine 
Versò  lacrime  F Alba,  anzi , che  brine  i * 


Ma  pria  che  l'Alba , e'I  Sole  , 

Amorofo  Pianeta , in  del  piagne  a 

Di  Cithera  la  Dea  j 

Le  fue  roft  natte  volte  in  viole  } 

Chidifefe  fchernita 

Al  fitto  Adonia  bellezza , àsè  Invitti  *3 


? tanfi  , 
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pian  [e  , mentre  che  vide , 

Candido  l'alma  almen  >fe  nero  il  manto  * 
Rei  Caiflro  del  pianto 
'Languir  lo  fpirto , à cui  si  Febo  arride  : 
Quajtt  eh'  Afiro  maligno 

lettiga  al  della  gloriaci  Carro  vn  Cigno* 

Anzi  mefia  difciolfe 

L'amarezza  del  pianto  in  quefie  note  , 

Con  palli  dette  gote  . 

S'empia  fie*a  il  mio  Ben  rapir  mi  vo.lfe  ; 

Penna  d'or  , fiil  corteje 

Chiaro  mel' eternò j vino  me'l  refe  • 

J Ytca  » s' altri  ìnhumano 

Già  col  morfo  mortifero  il  j erto  i 

E da  quel  del' oblio 

Il  guardò , fua  mercè , canora mano , 

Dunque,  s'hà  più pof  enti  * 

le  note  vn  Cigno  >c<i  vn  Cinghiale  i denti  « 


Quinci 
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• Quinci  non  filo  in  tela 

Del' eloquenza  i fiumi  altrui  compatte  t 
Jlfd  nele  proprie  carte 

facondo  r strabe , a /tuo  r tue  la  . 

Kè  fai  dir  , sei  più  viua , 

Od  in  tela  Romana»  o in  carta  Argiua  • 

M à più  flmagin  chiara  , 

H'andrà  fempre  ne' fogli  incontro  à gli  anni  » 
Z3 eia  Fama  sù  i vanni  ; 

Sprezzando  empio  flagel  di  morte  auara\ 
Come  Sprezzano  i carmi 
Veflnuidia  il  liuor , del  tempo  farmi  « 

Valore  in  carta  eSpreJfo  > 

Che  può  varcar  de'fecoli  le  mete  , 

HontMme  onda  di  Lete , 

Se  fafperge  di  gloria  vnqua  Permejfo  » 

Sempre  in  Pindo  fi  mira 

Spezzar  tirchi  di  Morte  arco  di  Lira*  i 


H 


I» 
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In  morte 

DEL  S1G.  GIROLAMO 

Aleandri . 

ODA. 


NO  W di  marmo  Africano  , 

Qui  s inalba  la  tomba 
Al  iunior  più  / barano. 

Che  trattò  lira  AcheayLatìna  tri* 
E ritolfe  ta  sul  T ebro  ( ha  i 

Al  Cefifo  i trofei , le  pompe  à l' Hebro  . 


$' à lui  dejlra  fortuna 

Diede  , tofle , cb’ei  nacque  » 

Vna  cetra  per  cuna  » 

E per  lauacro  del  Cafìalio  l' acque  s 
Dritt'è , clì  infieme  impetre 
Per  eburneo  fepolcro  eburnee  cetre  • 


f % 


Quinci 
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< 


f « 


Quinci , mentre  feffiri , 

O Peregrin  diuoto , 

Et  appefi  rimiri  \ , . , , 

Jn  olacauslo  i lauri»  i,  plettri  in  voto > 

E fi enti  al  fiebil  tafo  , i 

pianger  le  Mafie , (pvlular  Parnafo  ; , 


B 


0 


i- 

ì' 


J 


. * ' • « 1 i 

c 

Kon  fp  urger  sù  l' Anello  » 

Otte  insepolti  hd  i vanti 

Il  più  canoro  Augello  » 

jMeJle  Viole  , e pallidi  Amaranti  : 

f/la  fra  i lugubri  honori 

Verfa  , con  dotta  man  , verftper fiori  • 


Seriche , fi  dritto  io  fctrno  » 

£’/  mio  penfier  non  erra  i « * 

Già  diuenuto  eterno  » ; 

èfepolto  il  chiaro  fpìrto  in  terra  ; 

</*/  mortai  velo  , 

V Elicona  gli  è cuna , e Tomba  il  Cieli  9 


H t Gl* 
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Galatèa  dipinta  . 

MADRIGALE. 

SAGGIA , e maeftra  mano 
' D' Artefice  four  ano 
Già  Galatèa  dtpinfe  ; 

Ma  dipingendo  lei , creò,  non  finfe  : 
Che , fe  tace , * zw» 

Tinta  però  non  f ombra,  e finto  e Icore  % 
Che  non  crede  al  colore  . 

Ter  horror  tace  f0i0j 
Oper  tema  , ò per  duolo  ; 

Poiché  vn  moflroìl  più  rigido , e feroce 
Tolfe  ad  Aci  la  vita,  à lei  la  voce  . 


Statuetta  d’Aci  in  pietra . 

madrigale. 

NON  è,  non  è mentita  ^fpr‘lf«, 
V Imagìn  cf  Aci  in  nobil  pietra 
In  bianca  pietra  imprejfa  i 
Ma  qual  lafè  Natura  , 

Cara  ad  Amor , d x Galatea  gradita 
Viua  in  viua  /cultura . 

Eeh  mira,  ò Peregrino  , 

Ch'à  ragion' à colui  lacero,  e lajfo  , 

Cui  morte  vnfajfo  diè , dà  vita  vn/ajfo  . 

■ ■ t. 
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traboccante  d’affetto,  e d’amore,  per 
non  contemplar  infieme  le  Tue  priua- 
tioni  negli  habiti  degli  altrui  godi- 
menti,mentre  à cafo  mirò  vn  giorno, 
che  Aci  con  Calatea  amorofamente 
£ traftullaua  ; con  vn  faffo  fmifura- 
tiflìmo , che  dalla  rupe  vicina  allhora 
fuelto  lanciò  furibondo  contra  l’innà- 
morata  coppia;  tolfe  à Galatea  la  de- 
litia  degli  Amori , al  belliflìmo  Aci  la 
Vita  togliendo  ,*  che  in  vn  fìu. 
me  del  medefimo  nome-# 
quiui  dalla  pietà  degli 
Pei  trasformato 
pofcia  mi- 
rofsi  • 
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NE  L E /piagge  Sicane,oue  confonie 
A Caridii  i latrati,  a Brolo  i lupi 
Mufìco  mormorto  d' aure  feconde  ; 
Chiaro  fplendor  di  glorinfi campi  ; 
La  ve  fruttano  honor  felci  infeconde  ; 

E vien,  eh' Etna  , eia  Fama  infieme  auuapiì 
Viue  vna  Ninfa  , e Galatea  s'appella  , 

Cui  diè'l  Cielo,  & Amor  tilol  di  bella  . 


Primo  vanto  «f  Amor  , viuo  trofeo 

Raffembra  altrui  di  Cìtherea  vez^efa- 
Dori  l'è  madre  , e genitor  Nerèo  ; 

E nutrice  di  lei  grafia  amorofa  . 

No»  folco  sì  lafdua  il  flutto  Egeo 
La  bella  Dea  del  Mirto , e dela  Roft . 

St  vaga  il  vago  Aden  , che  feco  auuìnfe , 
Cià  non  r ac  colf  e in  braccio , in  fen  noflrinpt 


H i Coni 


r*. 
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O-  - * • 

In  Morte.» 

E)EL  SIG.  GIROLAMO' 

\ 

^ AleandrL 


ri  ** * r .ni 


ODA. 


SAGGIA  man  , dipinfe 

Il  mio  dotto  Ale  andrò  in  nobil  lino  ?• 
P etnei  [acro,  e dittino  , 

C£<?  animò , creò,  jinfe  j 

e Plinto  il  fo  Spiro  » 

JET  nel  vino  color  vitto  l'ammiro  . 


Che  gli  tronchi  empia , e {orda 

Parca  il  fil  dela  vita  il  Ciel  permife . 
Quinci  Febo  recife 

Al' eburneo  { ito  plettro  aurea  la  corda  • ' 
Gelò  l'inchiti/lroi  e'njieme  \ :\ 

Ale  m tifiche  Dee  gelala  Speme,  ? . . , r_> 
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POESIE*  [ i6y 

Tra  i più  fallimi  Spirti , - >•.  ■ 

Di  cui  Vermeffo  i fusi  delubri  h onora  j '] 
Cadde , e caddero  ancora  .)  fi, i 

In  Delfo  i La  urti  in  Elicona  i Mirti  „• 

Cli occhi  ferro  ; mài  lumi 

Aprir  le  Mufe  al  pianto,  e Cifrai  fiumi « 


A piagnerlo  riuolto 

Vidi  d' Alloro  in  vece  in  Oriente  .i 

Il  Sol  mefto  y e dolente  ' \ 

Di  C iprejfo  lugubre  il  crine  auuolto  i 
Con  l aure  mattutine  \ 

Versò  lacrime  F Alba,  uhm,  che  brine  i-  J> 


Ma  pria  che  l'Alba,  e'I Sole, 

Amorofo  Pianeta , in  del  piagne a 

Di  Cithera  la  Dea  i 

Le  fae  rofe  natte  volte  in  viole  ; 

Chidifefe  fchernita 

Alfue  Adonia  bellica , à sè  Ut tifai 


Vianfe  , 


EE  VENERI 

<£5fS» 

Piante  . mentre  che  vide  , 

Candido  l'alma  alme n tfe  nere  il  mante  % 

Nel  Caiftro  del  pianto 

Languir  lo  fpirtoy  à cui  st  Febo  arrtde  : 

eufafìy  ih' Aflro  maligno 

J,e  tolga  al  Citi  la  gloriaci  Carro  vn  Cigno* 

jtnù  mejla  difcìolfe 

L'amarezza  del  pianto  in  quefie  note  , 

Con  pallidette  gote  . , 

S'empia  fiera  il  mio  Ben  rapir  mi  volfe  j . 

Penna  d' or  , fili  cortefe 

Chiare  mel'eternòì  vino  me  l refe . 

&<*  , s*  altri  xnhumano 

Già  col  morfo  mortifero  il  ferzo  i 

E da  quel  del' oblio 

Il  guardò , fua  mercè , canora  mano  > 

Dunque , s'hà  più  poffenti  » 

l,e  note  vn  Cigno , od  vn  Cinghiale  i denti  « 


POESIE.  1 e9 

' Quinci  non  filo  in  tela 

Lei' eloquenza  i fiumi  altrui  compatte  i 
Mà  nele  proprie  carte 
$è  facondo  ritrahe , vino  riutla . 

Uè  fai  dir  , t ei  più  viua  » 

Od  in  tela  Romana,  ò in  carta  Argia  a » 


Mà  più  t Imagìn  chiara  , 

H'andrà  fempre  ne' fogli  incontro  à gli  anni  > 
Lela  Fama  su  i vanni  ; 

Sprezzando  empio  fiagel  dì  morte  auara\ 
Come  prezzano  i carmi 
Del'inuidia  il  liuor , del  tempo  l'armi « 

Valore  in  carta  efpreffo  » 

Che  può  varcar  de'fecoli  le  mete  >, 

Contarne  onda  di  Lete , 

Se  T afperge  di  gloria  vnqua  Vermeffo  ♦ 

Sempre  in  Pindo  fi  mira 

Spezzar  archi  di  Morte  arco  di  Lira*  . i 


IO 
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ODA. 

NO  di  marmo  kfrìcano , 

Qui  s’inal^a  la  tomba 
Mcantor  piu  [ourano , 

Che  trattò  lira  Achea,L*tina  tre- 
E ritolfe  tu  su  iTebro  ^ ( Ita  i 

Al  Ceffo  i trofei , le  pompe  a l Hebr o . 


S’à  lui  de  fra  fortuna 

Biette  , to{lt  i eh’ ei  nacque  » 

Vna  cetra  per  cuna  > 

E per  lauacr  ' %fl alio  Tacque  i 


Brut  e 


Quinci 
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) Quinci , mentre  fcfèiri  , 

O Peregrin  dinoto , 

Et  appefi  rimiri  \ , * 

M i*  olacauFìo  i laurini  plettri  in  voto  t .^T 
E / enti  al  flebil  cafo 
Pianger  le  Mu/e , & vlular  Parnafo  ; , 


No»  fpargersù  l' Anello  » 

Oue  infepolti  ha  1 vanti 
Il  più  canoro  Augello  » 

JMefte  Vtole  , e pallidi  Amaranti  : 
fra  i lugubri  honori 

Verfa  , con  dotta  man  , verfi  per  fiori  . 


■,i4*8>.-!  •,,v- 

Benché  , yó  dritto  io  feerno  , 

E'I  mio  penfier  non  erra  i < < 

Già  diuenuto  eterno  > 

No»  r *7  fp'irto  in  terra  ; 

'tal  velo  > 

•ina , o Tomba  il  Citta  9 

ri'; 


H * Ca* 
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Galatèa  dipinca  . 


MADRIGALE. 

SAGGIA^  e maeflra  mano 
' t>'  Artefice  fiutano 

Già  Galatèa  dtp  in/e  ; 

Ma  dipingendo  lei , creò,  non  fin/e  : 
Che , /e  tace , e non  parla 
Finta  però  non  femb.ra,g  finto  e Icore  % 
<~he  non  crede  al  colore  . 

Per  horror  tace  filo  , 

Oper  tenta  , ò per  duolo  i 

Poiché  vn  moflroil  più  rigido , e feroce 

Tol/e  ad  Aci  la  vita , à lei  la  voce  . 


Statuetta  d Aci  in  pietra . 


madrigale. 

è,  non  è mentita  ( e/preffa 
L Imagin  tf  Aci  in  nohìl  pie  tri 
In  bianca  pietra  imprej/a  i 
Ma  qual  la  fè  Natura  , 

Cara  ad  Amor , d z Galatea  gradita 
Viuainviua  /cultura, 

Deh  mtra,  ò Peregrino , 

Ch  à ragion' à colui  lacero , e la/fi , 

C m mrt*  vnfajfo  diè , dà  vita  vn  /affo  . 

«LA 
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M*  LE  VENERI 

Tremoli  fenfa  trrore  * * : * ‘ 

Di  inaecejftbile  foriti  , . , , . 

Seni*  chioma  criniti , 

Stampan  d'ombre  di  rat , d'orme  ài  luto  \ 
Bela  Notte  t horror  e y . . V ' ) 

Sen^  altra  /corta  , e duce  ; 

E per  ogni  fentiev.  /egnano  il  loco 
Vi  più  ftrifce  volubili  di  foco . 

Ter  fcherio  han  lefcìntille ,, 

Ter  vaghezza  non  varia  ha n vario  oggetto  § 
Lo  /coppie  han  per  diletto  . . 

Quafi  in  più  riui  diramato  vn  fiume  t > 
Di  /mille  in  fauille 
Compartono  il  lor  lume  j 
E con  lubrico  ardor  , fiamme  nomile 
Spargon  net  aria  ognhor  forni  di  felle  « 


Di  faette  infocate 

Biuengon  qua  fi  dì  Vulcano  Arciere 
In  su  t aeree  sfere  } . . 

Mentre  /dolgono  in  fulmini  tonanti 
Sourat aria  inalzate 
1 lor  folfurei  vanti  : 

E dirnofirano  vnito  in  rauco  /nono 
Ef[e>  che  fono  i lampi  j à i lampi  il  tuono. 

i Belo 

« 

* 


l 


POESIE*  t$J 

, 

Itelo  figliato  Telo • > . 

indi , con  nono  oltraggio , antico  [corno  | 

• E re»  rojfor  del  giorno 
Volgon  con  lieue  piè , Incidi  crini 
Cosi  rapido  il  volo 
Dela  terra  à i confini  * 

Che  noti,  so  dir , jV/  W o » tlfafio  I0Y4 
frectpìtio  di  Jlelle  , è pioggia  a or»  « 

* ' * , , ' « *» 

Ma  che  ? pioggia  dorata  • <'wi 

Il  nembo  innumerabile  fi elianti  * , 

Sembra  à f altrui  fembiante  t ■' 

Pioggia , «0»,  5#/»/  fiuolt  pioggia  vai» 

Già  dale  nubi  è nata  ' • * - ** 

humori  del  Mare  ; 

Ida  nube  di  splendor  fot  ella  adduci 
Con  tranquilla  caligine  di  luce  e 

» 

D at amoro fo  telo 

Gioue  ferito  in  aurea  pioggia  ancora 
Colei  3 che  l'innamora  •"  < v > A 

Gode  3 lave  ogni  gioia  Amor  dijferra  « 

La  man  , che  tuona  in  Cielo 
In  nembo  d'oro  in  terra  . 

Tratta fir ale  d' Amor  , dolce  veleno  i 
Baciando  vn  volto , e Infingendo  v» fieno  « 

la 


4M  LE  VENERI 

^V.  - . * *"  ’ 

In  Morte-» 

PEL;  SIG.  GIROLAMO' 

^ Àleandri„ 


a 


r .i4i 


4 «*- 


ODA. 


s.. 


SAGGIA  man  , cfo  difin fi 

Il  mio  dotto  Aleandro  innobil  lino  r 
P etnei  /aero,  e dittino , i.<  . 

Che  le  tele  animò,  creo3  non  finfe  j 
$Ìche  efUnto  il  fofpiro  > :.M-  , 

JET  m r £ ammiro-  » 


Che  gli  tronchi  empia , e 

Parca  il  fil  dela  vita  il  Ciel  permife , 


t.-t 


poesie; 


itóy 

&& 

Tra  i più  fallimi  Spirti > ' • *•«  < ’ ; i 

Di  cui  Vermejfo  i favi  delubri  honora  | } 
Cadde , e caddero  ancora  > Pì/l 

In  Delfo  * Lauri , in  Elicona  i Mirti  , ’ 

Cli occhi  ferro  ; mài  lumi 
Aprir  le  Mufe  al  pianto , e Cina  i fiumi  * 


A piagnerlo  riuolto 

Vidi  d' Alloro  in  vece  in  0 rie  nU  - ■ . i 

Il  Sol  mejlo , e dolente  ' »,  •■  v : 4 

Dì  Ciprefo  lugubre  il  crine  auuolto  i • ‘ 
Con  Caure  mattutine  \ 

Versò  lacrime  /’  Alba  , anni,  che  brine  • - j 

Ma  pria  che  l'Alba,  e'I  Sole , 

Amorofo  Pianeta,  in  del  piagne a 

Di  Cithera  la  Dea  i 

Le  fue  rofe  natte  volte  in  viole  } 

Chidifefe  fchernita 

Al  fuo  Adonia  bellezza , àie  Invita 

Pianfe  , 


$6$  E E VENERI 

f tanfi  , mentre  che  vide , 

Candido  l'alma  alme n ,/<?  nero  il  manto  » 

Uel  Caiflro  del  pianto 

Languir  lo  fpirto , a cui  sì  Vebo  arride  : 

Qua/t*  eh'  Afro  maligno 

J,t  tolga  al  Citi  la  gloriaci  Carro  vn  Cigno* 

Anxà  mejla  difciolfe 

L' amarezza  del  pianto  in  quejle  note  , 

Con  pallidette  gote  . 

S’empia  fiera  il  mio  Ben  rapir  mi  volpe -, 

“Benna  d'or  , ftil  cortefe 

Chiaro  mel' eternò,  vino  me'l  refe  . 

| \ìca  . s' altri  inkumano 

Già  col  morfo  mortifero  il  ferzo  i 
E da  quel  del’ oblio 
Il  guardo , fua  mercè , canora  mano  $ 
Dunque,  s'hà  pii*  pojfenti  * 

£«  note  vn  Cigno , od  vn  Cinghiale  i denti  « 

*0^*' 


Quinci 


POESIE. 


I«f 


' Quinti  non  fola  in  tela 

Del' eloquenza  i fiumi  altrui  comparte  è 
A là  nele  proprie  carte 
gò  facondo  ritrahe , vino  riuela . 

N<?  fai  dir  5 s'ei  più  viua , 

Od  in  tela  Roman  ay  o in  carta  Argina  * 


M A più  tlmugin  chiara  » 

Sl'andrà  fempre  ne' fogli  incontro  à gli  anni  > 
Dela  Fama  sù  i vanni  ; 

Sprezzando  empio  fiagel  di  morte  auarai 
Gome  Sprezzano  i carmi  , f 

Delf  màdia  il  liuor  , del  tempo  l'armi  # 

Valore  in  carta  eSpreffo  » 

Che  può  varcar  de’fecoli  le  mete  > 
mon  tarne  onda  di  Le/ey 
Sefafperge  di  gloria  vnqua  Permejfo  » 
Sempre  in  Pindo  fi  mira 
Spezzar  archi  di  Morte  arco  di  lira* 


H Uè 
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In  morte 

DEL  S1G.  GIROLAMO 

Aleandri . 

' CSCTCSCSOSCSCB 
ODA. 

NO  W di  marmo  Africano  , 

6)m<  s’inal^a  la  tomba 
Al  cantor  più  / barano. 

Che  trattò  lira  AcheayLatin a tro - 
E ritolfe  i»  sul  T ebro  (itti 

Al  Ceffo  i trofei , le  pompe  à l'Hebro . 

$'à  lui  dejlr a fortuna 

Diede  , tofi* , eh’ ei  nacque  » 

Vna  cetra  per  cuna  * 

JE  per  lauacro  del  Cajlalio  C acque  % 

Dritt'  è , eh'  infame  impetre 
ter  eburneo  fepolcro  eburnee  cetre. 


f % 


Quinci 
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< 
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Quinti  s mentfe  feltri  , 

0 Peregrin  diuoto  > 

£/  appefi  rimiri  . , * ,v.  ■ 

i»  olacausìo  i lauri»  i plettri  in  veto  » 
£ [enti  al  fiebil  tu[o  _ . ' 

Pianger  le  AiuJ'e , ci?5  vlular  Parnafc  ; 


v T‘ 

iF 

1 


t ' ' » 4 i 

l 

K0#  fp urger  su  l' Anello  » 

0«e  infepolti  hd  i vanti 
Il  più  canoro  Augello  , 

Mefle  Vtole  , t pallidi  Amaranti  : 

M*  fra  i lugubri  honori 

Verfa  , con  dotta  man  , ver/t  per  fiori  * 


Benché  , fe  dritto  io  f terno  , 

Él  mio  penfier  non  erra  » 

Già  diuenuto  eterno  » 

Non  è fepo Ito  il  ehiare  fpirto  in  terra  i 
Sciolto  dal  mortai  velo  , 

L'Elicona  gli  è cuna , e Tomba  il  Citi»  * 


Gl* 


H 
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Galacèa  dipinca  . 

MADRIGALE. 

SAGG I A , e maeflra  mano 
1 I?  Artefice  fontano 
Già  Galatèa  dtpinfe  ; 

Ma  dipingendo  lei , «w,  #0»  jfo/J  • 
, fé  tacet  e non  parla 
Finta  però  non  fembra}e  finto  e Icore  % 
Qhe  non  crede  al  color»  . 

Fer  horror  tace  folo  , 

Oper  tema  , ò per  duolo  ; 

Foiche  vn  moflro  il  più  rigido , » feroce 
Tolfe  ad  Aci  la  vita , à lei  la  voce  . 


Statuetta  d’Aci  in  pietra . 


MADRIGALE. 

NO  N è}  non  è mentita  (efpreff*» 
V Imagin  cf  Aci  in  nobil  pietra 
In  bianca  pietra  impreffa  i 
Ma  qual  la  fè  Natura  , 

Cara  ad  Amor , d z Galatea  gradita 
Viua  in  viua  finltura . 

JOeh  mira3  c Peregrino  , 

Ch' à ragion' à colui  lacero > e laffo , 

Cui  morte  vn  fajfo  diè , dà  vita  vn  /affi  . 
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ARGOMENTO. 


ELLE  maremme  della  Tri* 
nacria,  illuftrate  non  sò,s’io 
dica  dal  Uime  delle  gran? 
de  zze  di  quel  Promontorio* 
ò fé  dagli  fplendori  delle  fiamme  del 
Monte  Etna  , che,  loro  vicinìffimo,  le 
fignoreggia  ; era  celebre  la  belliffunì* 
Galatea, di  Dori,  e di  Nerèo  figliuo** 
la  ; così  per  la  gratia  del  Tuo  volto  > 
come  per  lo  fcambieuole  amore  > che 
con  A ci , garzone  à lei  ìu  beltà  non-, 
inferiore,  nutrina . Ma  diuenuto  della 
medefima  Ninfa  pur  troppo  forfen- 
nato  amante  Polifemo',  tra  Ciclopi 
affai  riuerito  ; quanto  in  lui  da  Gala- 
tea, quafi  moftro,  e tiranno  di  quelle 
Selue,e  di  quei  Mari  fuggito,tuttauia 
l’incendio  crefccua;  tanto  colei  col 
fuo  Vagola  materia  de’diletti amo- 
rofi  raddoppiaua  . Quinci  vedendo 
l’innamorato  Ciclope,  che  già  pafee- 
ua  in  fe  fteflo  vn’amor  fenza  fperan- 
za  > per  beltà  fenza  paragone  ; e cht> 
più  torto  à vento  ineforabile  che  à 
pieeofa  Ninfa,  le  fue  querele  sfogaua; 
pieno d’aftio,  e di  vendetta, come  già 
r H 4 tra- 


17* 

traboccante  d’affetto»  e d’amore,  per 
non  contemplar  infieme  le  fue  priua- 
tioni  negli  habiti  degli  altrui  godi- 
menti,mentre  à cafo  mirò  vn  giorno, 
che  Aci  con  Calatea  amorfamente 
£ traftullaua  ; con  vn  faffo  fmifura- 
tiflimo , che  dalla  rupe  vicina  allhora 
fuelto  lanciò  furibondo  contra  l’inna- 
morata  coppia;  tolfe  à Galatea  la  de- 
liba degli  Amori , al  belliifimo  Aci  la 
Vita  togliendo  ,*  che  in  vn  fìu. 
me  del  medefimo^  nome-# 
quiui  dalla  pietà  degli 
pei  trasformato 
pofcia  mi-» 
rofsi  « 


galat  e a. 

« .•  , ■ . * • » * ‘ / 


NE  E E /piagge  Sicane,oue  confonde 
A Cariddi  i latrati , a Brotc  i lapi 
Mufìco  mormorio  et  aure  feconde  ; 
Chiaro  fplendor  di  glorio/i  campi  ; 
£,a  ve  fruttano  honor  felci  infeconde  ; , 

E vieni  eh' Etna , e la  Fama  infteme  attuaci 
Viue  vna  Ninfa , e Galatea  s'appella  , 

Cui  diel  Cielo,  & Amor  tiiol  di  bella . 

» . » ' • * ■ ■ 

Primo  vanto  £ Amor  , viuo  trofeo 

Raffembra  altrui  di  Cìtherea  vez^ofa^ 

Dori  l'è  madre  , e genitor  Nereo  i 
E nutrice  di  lei  grafia  amorofa  . 

TSion  folco  sì  lafcitta  il  flutto  Egeo 
La  bella  Dea  del  Mirto , e dela  Rofa  . 

SÌ  vaga  il  vago  Aden  , chef  eco  auuinfe , 
Già  non  r ac  colf  e in  braccio , in  fen  nofrinfe 


TPJ 
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Contendono  in  beltà  U palma  amata 

f .La  gota  , el  crine  à paragónfra  loro  . 

S' aurea  treccia  in  colei  guancia  rofata 
\ince , e giunge  ai  Amar  grati  a 5<  decoro» 
Scorno  è volto,  di  réfe  a chioma  aurata  j 
Cede  del'  uno  il  fior  del  altra  à l oro  : 

Onde  auien , che  con  gioia  il  cor  è additi 
6}uiui  à gara  aurei  fiori  > ori  fioriti . 


i 


fola , fe  fparfe  le  rofe  in  su  le  gote , 

Con  la  piit  bella  D e a colà  ritratte  ; 

Con  vaga  pompa  , o con  rnifiure  ignote 
Anco  Amor  vi  jlempro  le  noni  intatte  : 
Siche  guardo  linceo  creder  vi  puote 
lattea  la  rofa  5 din  vn  rofiato  il  latte  : 

3E  mofirar  potrà  quindi  à fcelto  inchioflro 
‘purpureo  il  giglio  Amor  , candido  C ofiro  . 


tA pre  due  labra , out  trionfa  affi  fio 

Sagittario  di  vita  » Àrder  di  Morte  ; 
Bocca  , cioè  di  corallo  in  due  ditti fo  » - 

Perche  il  guardo  lufingki , il  cor  confort * t 
Vago  Erario  d' Amor  , conca  del  tifo, 

(fi hai  fen  di  perle  te  dbrubin  le  porte  : 
Scuola  , oue  i baci fuoi formi  , e di  (lingua* 
Con  Inficiata  d'arder , tenera  lingua  . 
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Vejle  cerulea  gonna  , in  cui  filuefiro 
Fabro  i fonti  co'bofchi  accolfe  , e finfe  5 
Oue  di  dotta  man  lauor  maeftro 
Gli  f cogli , e i lidi  à gli  occhi  altrui  diflinfie . 
Ro(te  con  arte , e di  color  cilefìro  • : 
Cetefie  man  le  conche  iui  dipinfie  ; 

E di  candide  perle  amico  nembo 
Giunfe  gratta  à la  gonna , e fregio  al  lembi 

* 

ì Sul  collo  alalaflrino  in  aureo  giro 
Di  ceruleo  z.ajfir  (piega  vn  monile  p 
Forfè  del  puro  , e tremolo  ffffiro 
"Defiuoi  begli  occhi  emulator  non  vile . 
Drago  pur  di  zaffr , che  gli  ofiri  à Tiro 
Vince  , guarda  delfien  f bone  gentile  . 
Varrebbe  il  Mauritan  . fe  non  eh' et  deut 
Cufìodirpoma  d'or , quefli  di  neue  . 

U u do  ha  l candido  piè  $ nè  stl  Camene  -< 
R ine  è che  paffio  mona  , orma  che  (lampi  f 
Che  da’ puffi  » e dal’  orme  in  stt  l' arene 
ÌHon  fi  [cocchia  d' Amor [ dette  , e lampi  . 
Con  miraeoi  tf  Amor  forme  ritiene 
In  sè  lubrico  il  mar  5 fe  [corre  i campi  • • 

p Corrono  per  baciar  quel  piè  fuelato  1 

I O»  l’onda  i mari , * Zefiri  col  fiato  r J 

H 6 Coler, 
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Colei  » che'l  fen  non  caldo , il  cor  non  pago 
Dele  gioie  d' Amor  mottra  ad  ognhora  ; 
tì'Aci  cupida  hà  l'alma  y il  guardo  ha  vago ; 
. E fot  A ci  fra  tanti  ama , adora . 

Bela  bella  Trinacria  egli  el  piu  vago 
parsone , à cui  Satura  il  crine  indora  i 
I /Giunto  del  quarto  luflro  in  sul  confine  ; 

' J Sparfo  il  Vifo  di  fior , tnafen^afpine  : , 


Se  {punta  ? Alba  in  Chi , fegue  , & inchina  . 
F lt  Alba-de  corti  e'I  Sol  d' Amore  in  Aci  . 

Se  rfe/  Se/  * fai  marina  s 

Nbn  fpegne  in  Galatea  dt  Amor  le  faci  ? 

Ama  grada  gentil , beltà  diuina 
In  lui  y con  molle  idolatrìa  di  baci  : 

Efà  de' loro  auuenturofi ardori 
Teatro  i mari , e Giudici  gli  Amori  • 


Il  ceruleo  del  mar  vario  fenderò 
Scorron'ebri  talhor  et  ardente  zelo 
S»  conca  azzurra  » oue  il  lafciuo  Arciere 
‘ Remi  gli  ftrali , e fa  timone  il  telo  . 

Su  la  faretra  ei  qui  fiede  Nocchiero  : 

Yifà  fatte  i fuoi  Lacci , e vela  il  velo  ; 

E qui  y con  moti  bora  veloci , hot  tardi  r 

$on  merce  i baci  3 * tramontana  i guardi  e 

Mentre 
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Hentre corre  il  battei  lungo  le  riue  j 
Del  crin  difciolto  * e de'  folcati  humorì 
Tremolar  fanno  à gara  aure  lafciue  » 

Con  fottìi  mormorio  gli  argenti  > e gli  ori  «■ 
Manchi  gigli  dal  fen  , rofenatiue 
Sparge  qutui  dal  del  nembo  d' Amori  S 
E fpeffo j ond'hahbian  luce  i cori  amanti  $ 
Torta  ì quafìfanal , la  face  aitanti  r 

Da  baleni  d’ Amor  , più  che  del  giorno 
Ardon  colà  nel  marpereojfe  Con  de  . 

" Efcono  i pefci  à Galatea  d'intorno  i 

Sin  del  Mar  dale  vifcere  profonde  . 
lalhor  nel  molle , e liquido  foggior no  ' 

\l  volo  Amor  co' guizzi  lor  confonde  ; 

E douei  più  talhor  vaneggia  , e fcherz4\  1 
Gli  alletta  amico } e placido  gli  sforza. % 

Talhor  giran  la  biga  3 e'I più  ferenti 
Scorrono  del  volubile  elemento  . 

Ji  ài' affé  di  enfiali  di  gemme  il  feno  f 
JS t ha  le  rote  fue  di  puro  argento  . 

Uà  Glauco  al  giogo , e due  Delfini  al  freno 
Il  nobil  carro  à gli  altrui  cenni  intento  . 

Zìi  fuor  ricco  fmeraldo  orna  la  biga  s 
Qttcindufiria  fi  Difprezzoàl  Vezzo  Auriga. 

Mentre 
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Af ttitre  la  coppia , ond' anco  il  mar  sh onora , 
Solca  del' onde  i pii*  tranquilli  calli  ; 

Tir oo  dal  Cielo  il  Sole  , Etho  l'Aurora 
Qj fron  confren  di  refe , e di  coralli . 

Ter  che  gli  Euri  foaui , amica  torà 
Spirin  più  grati  ài  liquidi  cristalli  ; 

Forge  fotta  ilfauor  d’aflri  benigni 
Cinti* i giouenchi  firn  , Venere  i Cigni . 

Quiut  hàmotitagna  il  mar  forata  , e rotta  t 
Oue  quafi  in  Afil  t acquar  ji [porta  , 

Là  fquar ciato  è t horror , l'ombra  interrotta, 
Se  vi  fi  mira  horror  e > ombra  v è / corta  . 
Adorna  à t antro  ilfen , tvfcio  ala  grotta 
Verde  mufeo > appio frefeo  veliera  attorta  • 
& tra  i {affi  languir  Eco  non  s'ode  ; 

Qtii  Genio  il  filentio , Amor  cufiode , 

Là  ntrecefsi  occulti  alti  fecreti 

Yen  fan  d' Amor  gli  Oracoli  eloquenti . 

Là  verdeggiante  del , molli  pareti 
FiUnpuri  zaffiri  » e perle  algenti  . 

Quinci  gli  Amori  i più  vezzo  fi , e lieti  - 
Fi'  arri  chi  [con  colà  l' acque  correnti . 

Là  di  fiori  è la  foglia  anco  feconda  j 
Cultore  è'I  cafo  » alimento  è l'onda  . 

Quiui 
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QhìuÌ  traggo»  ef  Amor  l'hore  [erette 
Aci  leggiadro,  e Galatea  •uez.z.ofa  . 

Quitti  hor  qi*ffia,&  hor.  quegli  in  (erte  Ottieni 
Co  be'  frutti  d' Amor  di  cor  la  rofa  . 
pi  braccia  indiffolubili  catene 
ÌFormano  , amante  l’vn , l'altra  amorofa  « 

S 'auuiticchian  le  lingue  injiemevnite  » 

Qual  fuol'edra  con  muro  , olmo  con  vite  » 

Talhor  ne  vanno , di  Mirti  vn  bofeo 
Nuota  in  fiume  vicin  fpeffo  con  l'ombra  • 
Fofcbe  hà  le  vie  ben  si , ma  chiaro  elfofcot 
Ch'  iui  illufira  il/uo  C tei,  pii * che  tadfibra  • 
Serpon  fol  l' herbe  qui  de' ferpì  il  tofeo  i 
Non  auuelena  Rio,  fior  non  ingombra  • 

Qui.  di  Fera  crudel  fiero  vlulato 
L'aere  non  turba , e non  afforda  il  prati  • 


Qui  neCefliuo  ,e  dilettofo  horrore 
j Scritte  le  gioie,  lor  l'alma  , che  bolle , 

Saura  pianta  gentil  , che  fol  cPAmor-f 
A l' dura  de'fofpir  crefce  , e s'efiolle  . 

A quei  molli  caratteri  tf  ardore 
Lingue  la  feor^a  in  sè , diuìen  piu  molle  : 
JE  dt  gioia  languir  l'aura  vi  puote  , 

Che  si  dolci  vi  legge  amiche  note  . 

Qui 
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, cao  tronchi  fofi'tr  « dolci  f or  tifi 
Apron  fochi  fingulti  in  fuonpiu  roco  • 

' Qui  fan  fittali  i cori  , «moli  i vifi  i 
: Et  è H e fca  tCvn  cor  de?  altro  il  foco  . 

Qui  ? alme  tra  le  lacrime  , e tra  rifi  , 

Se  non  mutan  defir , mutano  loco  . 

L’vno  à ? altro  qui  J "piega  i pregi  fui  j 
Egli  in  grembo  de’ fiori , ella  di  lui  • 

Qui  > mentre  ctccefe  voglie , atti  furtiu* 

Vanno  alternando  in  amor  ufi  amplejfi  ,* 

D oppiano  i prati  i fonti , i fonti  i riui  , 

‘ 1 riui  il  mormorio  ne’ campi  ifteffi . 

Mentre  efprimono  altrui  fenfi  laf  dui  » 

L’han  pria  ne’ guardi , e piu  ne’ cori  imprefft , 
» E,  se’l  fior  fi  dilegua,  il  Rio  fi flr ugge  ; 
Quindi  gioia  non  parte , Amor  non  f ugge* 

Qui , mentre  i vaghi  auuenturofi  amanti  j 

Si  diilinguonfra  lor  l'alme  , e i penfieri  g 
Entro  la  Selua  à quella  coppia  auanti 
Va  colorato  nuuolo  d’ Arcieri . 
il  or  su  l' ali  volubili  volanti 
Zilranfi  in  aria  , e van  di  frecce  alteri  j 
Hor  con  tenera  man  lacciuoli > tèe  hami 
Spiegano  afeofii  in  o>tde  , e tefi  in  rami  ) 

Per « 
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Ttrche  acero  fi  an  talhor  loro  i diletti ì 
Spejfo  a mentir  l'irnagini  rivolti , 

Sciolgon  da,  gli  occhi  lor  bendali , e fittiti 
I propri  veli , e ne  fan  larve  à i volti . 

Sono  tenere  foglie  , e fiori  eletti 
Inteffutt  con  arte  } ad  arte  incolti  , 

§l»afi  arnefi  di  Bacco , arnefi , e manti 
A i faretrati  popoli  Baccanti . 

Spejfo  quattro  di  lor  , con  tifo , efefià 

Intrecciate  han  fra  lor  le  braccia  infiemè  % 
Siche  animata  appar  d' Amori  intefia 
Lunga  catena  , e di  cader  non  teme . 

Safe  è di  quefio  Amor  di  quei  la  fella  ; 
Serge  quefii  su  quei  ; l'vn  l'altro  preme  2 
£ or  di f con  fra  lor  di  loro  alati 
Torre , che  fembr a altrui  torre , armati 

H molle  Vulgo  à sferzar  l'aure  intento 
Talhor  fcuote  aurei  vanni , ala  fiottile  j 
Siche  le  penne  d'or , percoffo  il  vento 
Formano  melodia  varia  , e gentile  • 

Spiega  ftranio  , mà  nobile  concento 
Talhor  la  greggia  al  /dettar  non  vile  } 
Mentre  , ò batte  lo J hai  stt  dura  cote  i 
O purfirale  con  frale  ella  percote , 
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Spejfo  la  phbt  fagittarìa  al  Regno 
bela  Dea  dele  Grafie  amica  , e fida  ; 

Vibra  i dardi  à la  meta  , alza  l'ingegno  , 

C on  odio  pio  y pacifica  disfida  . 

A la  pomi  d'or  gli  ftr ali  > vn  occhio  e l fegno  ; 
Perche  defiro  altri  il  tocchi  , e non  Canada  • 
AJ*  gli  Archi  fon  de' faretrati  fpirti 
Steli  di  Rofe , è Kamofcel  di  Mirti . 


j Spejfo  fra  tanti  fcherzi , oue  compofì 
1 Perfcherzo  ad  A ci  il  fagit  tario  Di» 
Piuma  di  gigli  y & origlier  di  rofe 
Al  mormorar  di  cri  fi  aliino  Rio  ; 

Il  boi  Garzo»  sì * quelle  piagge  herbofe 
Chiudo  grauidi  gli  occhi  in  dolce  oblio  i 
£ fogna  y o raggio  d'or  di  viue  faci  » 
OJuftrre  dola  fimo  di  baci  • 


yLa  , benché  i fu  oi  J egli  occhi  al  fanno  inchini, 
Nè  vsen , che  i lor  fflendori  altri  riguardi  > 
Perche  zefiri  amanti  > e pellegrini 
Pur  gli  sferza n le  trecctfioor  pre(li,hor  tardi  . 
Tan  la  vece  de' lurnt  almeno  i crini  ; 

Splende  l'oro  del  crin.fe  non  de' guardi . 

Di  Galatèa  tien  l'alma  auuinta  » e doma  , 
Se  non  fiamma  di  luce , error  di  chioma  . 


La - 
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tafcìan  talhora  il  Bofco  » e i vaghi  puffi  » 

I Per  la (piaggia  del  mar  rnuouon  gli  Amanti; 

Lave  folto  il  bel  piè  con  ( alghe  i faffì 
! Abron , benché  infecondi , ori  & acanti . 

Qui  , perche  allegro  il  di  (anima  pafft  % 
Intrecciano  di  fior  le  chiome  erranti  j 
Et  allettano  ogn  hor  da' lor  dolori 
V Alcioni  à le  gioie , & à gli  amori . 

Miràgli  vn  di  da  le  vicine  rupi  • 

P oli fe mo  ti  Pafior  , eh' à i pafehi  adduce  * 

Ho  che  m*dre3&  armenti,hor  Tigr\>hor  Lupi; 
Kuuèdo  Amante,  e [mifurato  Duce  . 

Empie  con  l'ombra  fua  gli  antri  piu  cupi  : 
Vela  fronte  orna  il  Ciel  fol  e(  vna  luce  ; 

Cui  cieca  rende  ancor  d' Amor  la  face , 

Et  è di  Galatea  fempr e [eguale, % 


Del  e labra  ed  mantici  fune/U t«r4  «.*. 
Barbari  con  horror , gonfi  fenzf  arte  t 
A cento  canne  , a cento  legni  intefii 
prodigiofo  vn  alito  comparte  . 

E sit  gli  homen  fuoi  Satiri  agre/li 
Gli  legano  con  canapi , e con  (arte  . 

Al  onte  par  trai  Giganti , e col  fembiant»  ■ 

E de' monti  più  alti  alto  Cigante , 
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Dì  F legetonte  horror  , /««<>  letèo 
Il  fuo  nero  camello  imita  ondofo  g 
E di  lui  , che  raffembra  vn  Pirenèo, 

Par  la  barba  torrente  impetuofo  : 

Quinci  inondai  con  barbaro  trofeo  » 

Qua  fi  margine  alpeflre  , il  fen  lanofi  j 
C con  culto  villano  3 arti  ingioconde 
Et  la  folca  talhor  con  dita  immonde + 

'Ma  nel  mirar  T autienturofa  coppia , 

Da  gelofia  d' amor  punto , e ferito  » 

Sente  f a(ì  io  maggior , la  fiamma  doppia  % 
E di  sfogarla  el  labro  à pena  ardito . 
t Indi  accrefce  l'ardor  , la  doglia  addoppia 
Ver  la  Ninfa  , che  [corre  il  patrio  Ufo  : 

E con  onta  de  mari , horror  de  venti 
dipre  il  varco  à la  voce  in  quefli  accenti  * 

'tur  ti  riueggio , oime  ; negar  non  puoi , 

Ss  mi  neghi  il  tuo  amor  , ch'i  o non  t’adori  • 
Perche  m odij  , o crudel  ; perche  non  vuoi 
Vittime  d'alme  , Idolatrie  di  cori  ? 

Ecco  ) ò pupilla  mia  3 eh' à gli  occhi  tuoi 
Moto  in  facro  olocauflo  i propri  ardori . 

Ecco  j quatto  mi  fia  , ch'à  te  dauante 
T'offro  culla  tafè  3fe  no'lfembiante , 

chi  a» 
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Chiavo  fiume  non  irouo , amico  fonte. 

Che  fin  fpe  echio  di  me  f amo fo , e degno  . 

Non  ha  rapo  il  Bifolco , arbore  il  Monte  * 
Chef  crin  non  fia  di  pettinarmi  indegno  V' 
Che  le  lane  mi  sfiocchi  in  su  la  fronte 
Sol  procello/o  turbine  non  /degno . 

Ch ^ in  N ettu.no  tm  i Specchi  ama  Ragione  <e 
JA'è  Jpecchio  il  Mare , e pettine  Aquilone  % 

■#€* 

Anni  tu /et  mio  Specchio  , hor  che  veggio 
Eguale  à la  mia  forza  in  te  V orgoglio  J 
Pari  immenfa  bellezza  al  foco  mio  , 
Ch'eterno  bramo  , e tepido  non  voglio  . 

Se  qual  Rupe  torreggio  , ergo  il  defio  i 
Mi'o  in  te  cor  di  felce  , alma  di J coglia. 

Sol  in  te  non  mi  f cerno  à me fimile  ; 

Ch  in  me  fon  prode , in  te  fchernito  , e viU  * 

V* 

Di  nubi  il  crin  , non  che  le  piante , e* l tergo 
S'armi  il  Monte , end' egual fimbri  d me  foia: 
Se  tanto  foura  lor  lontano  io  m'ergo , ' 

rQuanto  m'inalza  Amor  lungi  dal pelo  , 

X a Ih  or  con  vn  fol  dito  io  le  di fpergo  j 
Talhor  le  /caglio  al  p ih  panieroBoloi 
Ver  che  portino  altroue,  ò nembo,  à gelo  g 
t ?*rehe,  deue  Jei  tu,  fol  rida  il  Cielo . 

$&alboP 
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Qualbor  s'apre  , Ben  trio  , l'occhio  fourano 
ne  la  mia  fronte , in  Oriente  il  Sole  , > 

Dubbio  il  Bofco , e la  Valle , il  Celle , £ / Piano 
thi  la  luce  Icr  dia  {cerner  nonfuole  ; 
Se'lCiclrpe  celejìe  , ò't  Cielo  humanoy 
Che  gli  (plendori al  Sol  ceder  non  vuole  > 

V pur  vuol  ) così  puro  è l lor  fereno  , 

IJfer  degli  occhi  tuoi  breu  ombra  almeno . 


- • . * A 

Jfpìda  fi  dilata  , efoltafcende 

In  me  lunga  la  barba  in  giu  dal  mento  ; 

Cui , con  ~(cherz.i  ingegnofi  ognhor  mi  renda 
• Tremola  Amor  ,fe  prccellofa  il  vento . 
Sferza  il  ginocchio  sì  j ma  noni  offende  ; 
Candida  è sì  , ma  di  candcr  d argento  : 

"La  fua  canitie , onde  la  vi/la  inganni  , 

**  Itela  neue  è trofeo  , ma  non  de  gli  anni , 


1 So»  ben  Vaflor  , ma  non  Pajlor  bifolco , 

Che  con  pungente /limolo  fertile 

Meni  al  Rio  , guidi  al  pafcOyO  regga  al  folco 
Jtrmento  da  lauor , greggia  d Ouile  . 

tratto  aratro  io  no  , terren  non  folco  i 
Sdegno  con  man  robufix  opra  si  vile  . 

Sol  io  mi  fon  ,per  quefte  valli  e/ìreme  , 

Rè  dela  iu  andrà  , e fuo  cuflode  infieme . 

Aia 
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ìda  così  greggia  immenfa  amici  Numi 
Già  diero  à me  , con  glorie  ad  altri  ignote  , 
Che  più  per  lei  no » veggio  ondoft  i fiumi  i 
Nè  le  valli  fon  piu  folinghe  , e vote  . 

Sol'  al  pianto  , ch'io  vd  dal  Rè  de' lumi 
Sgorgando  , bora  sul  petto  hor  su  le  gott9 
Che  porge  in  vano  al  mio  dolor  (occorfo  , 

N cn  fia  t che  [cechi  i fonti  > ò neghi  il  coffa  « 

Nolil  vincafiro  hì>  in  man , piu  che  ferino  % 
Ond'è  l'armento  mio  fempre  difefo  . 
Compofto  è in  vn  di  cento  pini  vn  Pino  , 

Che  me  trafìullo  ài' atto,  e giunco  al  pefo  . 
Arbore giganteo  d'vn'  Appennino 
Sembra  à chi' l guardo  hà  in  l ui  fifio,^  intefoi 
Ala  fembra  à me  su  quefto  poggio  in  culto 
Tenero  r amo  feti  t rozzo  virgulto . 

■ *i 

Non  già  macchiati  cerui , ò puri  agnelli  , 

Che  fol  per  gioco  infra  le  mandre  io  miro  s 
C'han  ramofa  la  fronte } e bianchi  i velli  , 
ji  cui  f guardo  non  degno  , occhio  non  giro  { 
Ma  1 con  ir  fu/e  , e ipatiofe  pelli  , 

JL  me  Tigri  , e Leoni  il  zaino  or  diro  ; 

Oue  ferbo  , da  me  sbranati , e Spenti  , 

Degli  Orji  i tefehi , e de' Cinghiali  i denti . 
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Dì  più  contane  piante  infieme  tn/efle  , 

' Già  degli  SJejfi  Fauni  opra  {ubitene  ; 
JAachina  eccelfa  è mia  fampogna  agrefie  i 
JMole  canora  i mìei  tormenti  efprime  • 
Tiega  à le  voci  fu  e , benché  funefte  , 

Gli  Abeti  il  colle  , il  Platano  le  cime . 

Al  fufurro  del* aure  , al  fuon  del  onda 
Sfoga  i martiri , i gemiti  confonde . 


f5#7  tua  cor  non  egei , felce  il  tuofeno  , 

Afcolta  al  fin  dela  Sampogna  mia  » 

Che  può  à i Serpi  molcir  l'ira  , e l veleno i 
La  querula  , e dolciffima  armonia  • 

Odila  homai , pereti  ella  è dolce  almeno  > 

•Se  la  cerchi  fuggir  , perch'ella  è mia  . 

No»  la  [degnar,  shà  il  fuon  pur  fempre  intef 
A sfogar  à te  caro  il  mio  tormento . 


Se  tu  del  mar  fei  Ninfa  , oue  il  natale 
Hebbe  la  Dea  del  fagittario  Amere  ; 
Come  al  foco  amorofo  , ài  aureo  frale 
Moftri  l'alma  di  gel , di  pietra  il  core  ? 
TXon  mi  dà  pregio  vii  Tadre  mortale  ; 

Ho  da  Padre  diuin  diurno  honore  ; 

Uebbi  al  fereno  Ciel , nonfofeo  , e bruno  > 
Ter  patria  il  Mar  3 pergenitor  Nettuno  . 
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Ttr  trafittilo  el  talhor  meco  trafittimi 
Natura , & ’vfi  in  sù  l'Albor  lucente , 
lo  di  greggi  a fi  aglio  fa  , ei  di  lanuta 
Gloriofi  R ettor  » Paflor  pejfente  : 

Torta  conca  trattiam  Rampogna  arguta $ 
Superbo  ei  di  vincafiro , io  di  tridente  ì 
Et  eguali  i fuoi  pregi  apre  , e-dijferra 
•Altrui  j Ciclope  in  mar * ÌSettuno  in  terra  » 

Ho  ben  prode  la  man , le  voglie  ho  pronti 
Di  far  opre  per  tefamofi  > e rare  . 

Vuoi  i che  con  forte  braccio  , ardita  fronti 
Dirocchi  il  colle  , ou'ei  più  erto  appare  g 
SÌ  che  raffembri  il  diroccato  monte 
Piu  chefioglio  su  l Udo  » I fola  in  mare  • 

O pur  vuoi , ch'io  trasporti  il  mar  ftumantt 
Colà  nel  bofio  ad  inaffiar  le  piante  , 


Ma  tu , lajfo  » non  odi  , e'I  cor  di  gelo 
Pur  volgi  à chi  per  te  fifpira , e plora  $ ) 
E di  foco  ti  mefiti  à chi  del  Cielo 
Mirar  non  metta  il  Sol , goder  l' Aurora  ì 
Oue  il  ferino  àia  mente , al  mento  il  pelo  t 
Con  lafiiua  beltà  non  /punta  ancora  g 
E l' Aprii  de' fuoi  giorni  intempefliuo 
Nclafiagien  do' fior  di  fiori  è brino  • 

< Mèi 
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Mifero  t e l Sol  tramonta,  e fia , che /doglia 
Già  ifuoi  Dejlrier,ch'al  mar  Jofpinge,e  flede: 
Non  in  te  la  bellex.'fa  , in  me  la  doglia  , 

N<?  *»  te  l'odio  tramonta  , in  me  la  fede  . 

..Oh  cangia ffi  ancor  tu  penfiero  , e voglia  % 
Come  J ito , e con  fin  cangio  col  piede  ! 

6fià  tace  , ? n ver  la  grotta  afflitto  > e laffo , 
Se  non  l'alma  , e'I  dejio  > riuolge  il  paffò .. 

4^* 

Parte  , e rie  de  à la  J\ piaggia  j e perche  mira 
A cafo  ancor , che  Galatèa  con  Aci 
I diletti  d' Amor  comparte  , e /pira; 

E che  à gara  fra  lor  parla»  co' baci  : 

Perche  fpegnono  amor  fulmini  d'ira  i 
Perche  le  /perni  fue  [cerne  fallaci  » 

'*  Vn  monte  ei  f delle  , e poiché  in  aria  il  libra  , 
Piero  lo  /caglia , impetuofo  il  vibra . 

4$€» 

Il  Garzon  vagoà  la  fua  Vaga  in  braccio 
Sii  Gigante  riualfere  , e percote  . 
la  gioia  à l'alma  ,&  àia  vita  il  laccio 
i Cosi  colpo  ferin  troncar fol  puote . 

Chi  di  foco  parca , diuien  di  ghiaccio . 

Si  fmarrifcon  le  refe  in  sii  le  gote  . 
perdono  Ì olirai  labri , egli  occhi  il  lume  ; 

£,'1  cada  uer e amato  è volto  in  fiume . 

, ' Al- 


Dk 


AirEmineritifs.™0,  e Reuer.ra<> 

' »*•*<  ^ 

SIGNOR 


C A R D.JB  A RBER  INO. 


,n  • 


*v.  5 > • „ 


*Per  li  Ritratti  in  vn  Quadro 
DiGio:  Boccaccio,  e di  Francefco 
Barberino , che  fiorirono  in  vn 
medefìmo  tempo. 

ODA. 


A'  Parnafo  due  cime  , 

Per  le  cui  falde  il!  ufi  ri  erra  canori 
Del' Eloquenza  i fiumi  : ( blime 

Quindi  à ragion  ritrahe  pennel [fi- 
dile Tofchi  lumi  ; 
cui  la  glòria  è Ciel  3 la  fama  Aurora  ; 

L ’vn  di  Certalio  honor  , l'altro  di  Flora  • 


Giunti  i 


Quegli  , ancorché  ritratto , 

Del  Facondo  d ' Arpino  emulo  antico  J 
A le  future  genti  ■ ' ‘ .'V 
1Porgeinelyópra  almen , fe  non  net  atto  » * 
Vi  facondia  i torrenti . ’ ' ’ : ; • 

Perche  non  manchi  niai  colore  a l'arte  * 

1 colori  il  pennello  à lei  comparte . 

la 
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Con  indftftri  caratteri , immortali  i 
Se  dotte  profe  fcriue. 

La  meta  al  metro  , ad  oternarfì  accinto» 
In  Parnafo  p e ferine  ; 

JB  cogliendo  hor  la  palma , bora  l*  alloro  $ 
fratta  fogli  <f  argento  » e penna  d'oro  • 


Se  del primier  non  mira  t 

Curiofo  il  defio  , cupido  t occhiò 
Armonio/6  il  moto , 

Quanct ei  mucui  la  man , la  man  la  tara 
Che  fl>ez.%a  farmi  à Cloto  , 

Onde  (petti  i macigni  , i Cigni  h onore; 

X « più  ch'error  del' arte , arte  , e /lupare  4 


Udirai  che' l grande  VRB  AUO, 

Qualhor  breuhora  affaticato  ei  pop* 

DaV incarco  del  Mondo  , 

Apre  il  Parnafo  ancor  nel  Vaticano  9 
Magnanimo  , e facondo  ì 
E y che  illuftre  oltre  gl'indi,  & oltre  i Mauri 
Regge  il  / irte  de  Regni , efiuel  de  Lauri , 


r.  r 


ff/ue/lì , benché  dipinto 9 
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JM.tr a quitto' egli  abbotta 
Profani  accenti , & armonia  non  fker M * 
Ver  che  invece  d' inchi  opro'/ 
x 'defogli  fuei  e a fio  il  Cafìalio  fcorra  « 
frale  corone  , e toflro . 

Cosi  trahendo  i {affi  d i carmi  fui  , 

P onailmoto  4 le  pietre  , e’I  foglie  àliti « 


■V altro  » fe  non  fintone  * i 

O ìfe  con  aurei  detti  à voi  no» farla  S 
Cui  dejlro  Qiel  concede 
Hauer  Palla  nel  fen , nel  volto  Cioue  9 
© di  lui  degno  Herede  3 
E che  fiupido  ammira  in  voi  fol  voi  9 
Voi  Splender  dele  Peggio  , c degli  Eroi  « >. 


Stupido  , e Ueto  infiemo 

Mira  , che  voi  > sul  bel  fiorir  degli  a»»ì9 
H più  bel  fior  cogliete  ' 

Df  Pindo  là  sù  le  pendici  eflreme 

Trai  ombre  più  fecrete  j 

ai  i gioghi  di  virtù  femore  riuolto  t 

Col  crin  d alloro,  anzi  che  d' olito  > auuolto  » 

I $ Vago 
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Vago  di  voi  vagheggi <|  », . : ' ■ ' v r\  ; ’ * . 
Cb»J*K Wb&ìftMbh  Mptfc*  ffiUiat 
Sol  di  merli  faflofa  s*  Vì-':‘  '‘  ■' ’ <4>v.'T 

Del  Franca. , a faa.Hijpano  ite^àfac  Reggia  » 
Sempre  augufto  j e famofio  » . 

Spiegando  à i Regi  far  , «/»  r4£(4  palma.  ». 
Ifcapdàr  falafronpc.9epiù  fai' afa»*  i 


4 vera  gloria  intefo  nt,  -\  ...  • - m *'$ 

indicpntempka  ^ ?°fi*V  crolli  . w < , 

$ uppor  le  tèrga  al  Cielo  ; Y V*  * 

Dì  cure  fiacre  k prò  del  Monda  acce  fi»  , 

E rii  cele  fi  e fielo  > 

Mentre  ordifce  di  voi  la  delira  amica 
l mobfi  d'oro  à la  virtù  mendica . 


Quinci  ver»  » e Jpiranipx  tst>*/k  », . ; ' - 

fi  òr  l vno  , hor  l altro  a gara  , 

Dal' ombre  far } di  far  la  gloria  amante  » 

Diuien  famofa  » e chiara  . 

Ver  che  quefii  con  quel  note  di/lingua  » 

Die  far  arte  ingegnofia  anco,  la,  lingua  . , . 

< /'  * * * “■  ’ 'Vi 
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AH'AIcez-za  Serenifllma 
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DVCA  DI  SAVOIA. 

* *'  f ' 

Per  la  Pace  d’Italia . ; 
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CANZONE. 

LA  ne  campi  Fenici  ■ : i. 

4 racqui Rare  intento  , - s. 

Per  (olitarte  valli , er/zitf  pendici  » 

. Cadmo  Europat  à lui  fuora,  ai  del 
Nel  mobile  Elemento  ■ • diletta  > 

Veloce  il  cor/o  affretta  ••  ; 

guerre  germoglia , odij  comparte 
Seminato  il  terreno , 

Dianzi  à Cerere  /acro , hor  [acro  à Marte  »* 
c«»  acqua  è' l veleno 

D’angue  , che  l più  feroce  è tra  fermentìi ì 
Vie  ([e  è fchiera  d’armati  > e Cerne  i denti . 

I 4 D’*»- 
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«»  P*  Europa  alta  Rema , 

Vincitrice  del  Mondo  p 

Ch' à lei  diuote  le  Provincie  inchina  » 

A la  deflra  /t  Europa  Italia  fi*  de  t 
Sotto  del , che  fecondo 
Di  trionfi  fi  vede . 

L'Alpe , ondel  crin  fuperbo  ella  fi  ciotti 

La  corona  le  apprefia  : 

tn  ver  F Àfrica  il  piè  rivolge»  e /finga* 

Che  lei  qvafi  calpefta  : 

Code  F Adria  » el  Tirreno  , e fon  due  Mar è 
t due  [pecchi  di  lei  famo  fi , e chiari . 

tia  non  vaghe  cFaequifio 
Uef  Italico  {volo  » 

Ove  dà  legge  altrui  la  Tè  di  Chrìfio  » 

Da  fiianieri  confini  , ebre , £ horror  e , 

A noi  volgono  il  volo 
Za  Difcordia  » el  Furore  ? 

Furie  sì  crude  » ove  il  bel  Mincio  inonda  $ 

A feminar  rivolte , 

Impinguate  di  [angue , invece  /Fonda 
Veggio  Foffa  infepolte  > 

Onde  fiera , e ferace  indi  la  terra  (ra  . 
Trutta  àfuo  proprio  oltraggio  oltraggile  guer- 

Ha ’ 
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Ha ' la  reggia  fuperba 
Sotto  rigido  Cielo  , 

Di  fiera  maeftd , eoa  pompa  acerba 
Sul  Rodope  Strimoaio  armato  Nume  . 
guitti  perpetuo  il  gelo 
Cafonate  ha  le  brume . 

D'vna  Rupe  gli  è trono  il  ghiaccio  actyo  $ 

Scettro  la  ferrea  mazza  s 

Il  Sitone,  e iPangèo  gli  dà  tributo. 

Porpora  è la  corazzai 

Al  cui  fafio  reai  china  la  fronte 

Il  fiero  A rajfe , e'  l faretrato  Oronte . 


Deità  sì  feroce 

Da  le  fue  regie  foglie  , 

E da  l'empia  de  l'Hebro  horrida  foco 
La  Difcordia , e'I  Furor , d'Italia  ai  danni  -jj 
Sue  minifir e,  dif c 'toglie', 

Craui  d’ira  , e d'inganni  . 

Quindi , doue  nel  Mincio , e ne  la  Dora  , 
Sotto  afpetti  benigni , 

Ciàfejlante  garr  'ta  fthiera  canora 
TfVfignoli , e di  Cigni  i * 

6’odon  là  3 per  le  riue  , e per  U tombe  " 
Tonare  i bronci , e rimbombar  le  trombe * 


X 
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Hd  monti  à noi  lontani  : ’ 

Ecco  prode  , e nocente , . t ' ■ 

t E de' Gallici giaghti  jt  de  Germani.  » >(£ 

i Ver  inondar  dì  morti  i-.noflric ampi  rj  > 

De  gli  armati  il  torrente  * . ■ . 1 '»>' >»>  * 
J Scende  de' brandi  a i lampi  * . v.  j 
Mira  ne  le  natine  auree  contrade  ' v 
B?»  l'Italia  , che  langue  , •••  :*  V 

De  t alme  bofltli ìnnebriar  le  fpade  ,■  \\ 
Ne  l' Italico  [angue  ; • •«-  - \:.l 

E vede } al  fuon  de' bellici  metalli  , 

X)' offa  le  Torri  , e torreggiar  le  valli . ^ 


Anx.i , qua  fi  che  (in  * > ,\  ; 

A tannarmi , & armati : .<  >> 

Che  voglia  vltrice  à defola  ria  inni  a > 

. D‘ impeti etrabil  tempre  adamantine  n t,  » 
"C Italia  , e che  fuenati  . . -,,"u  . - : 
Regni  a lor  non  inchine  ; . 

O pur , come  à ferir  fia  molle  , e frale 
L' Aquila  trionfante  i ’ . i->- 

O gloriofo  il  Gqllo  , ò #0»  lethale 
De'fuoi  Calma  fdegnante  ,* , j , »V» 
Contro  Iti  y fatto  clima  afpro  , •$*  infetta 
£,*  pilifera  face  /accende  Metto.*-  ~ v;*  \ 
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Par  ,che  ? Infulre  inonde  ' { 

Fiero  il  contagio  » e pajf* 

D' Adria  à là  reggia , e Pel  fin  a confonde  . 

Del  rigido  flagella  mano  vltrice  . j 
Il  M onuifo  non  l'affa  , 

PI  àmen  Flora  felice  , - < ; 

A centi  morti  vn  colpo  folle  vie  i 

S'apre  j e dotte  ondeggianti  \ •' 

Di  popoli  i e dthonor  le  vide  il  die  , < 

Con  archi  trionfanti  j 

Sotto  C Arco  di  Morte  à morte  aperte 

Poi  le  piange  , fofpira  erme  , e deferte  . 

Talhor  altri  refpira  , 

Per  dar  efca  à la  vita  ; \ 

Ma  , fe  vitto  fpiro  , morto  fofpira  , 

Talhor  , cosi  di  frode  il  mal  feri [ce , 

Morta  , pria  , che  ferita , 

Schiera  immenfa  langtiifce . 

Di  medica  virtù  Cani  homìcìie 
Vioua  il  languente  , e fpeffo 
La  m 7 n , ch'ojferua  il  polfo , in  vn  V uccìde  ± 
An^i  il  Medico  opprejjo 
Refla  , fol  per  dar  vita  à chi  non  vitte  i 
..  T fon  C herbe  falubri  anco  nottue  « 
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De  la  JMorte  Cartiglia 
Sempre  più  tCvno  hà  colto  i 
Se  n muore  il  Padre,  e moribondo  è il  Figlio , 
Così  muta  eia] c un  gli  affetti  fui  i 
Vvn  ne  C altro  è fepolto  » 

§lue(li  in  quel , quegli  in  lui . 

Speffo  vn  guardo  paterno  il  figlio  brama  s 
il  mira  il  padre  , e' nfie me > 

H omicida , fel  mira  , empio  fe  V ama  > 
diporta  l'hore  efireme  ; 

'E  con  amor  non  pio  » pietà  ma  crude  , (di, 
forche  Cocchio  apre  il  padre,  al  figlio  il  chiù- 

Altri  cale a il  fenderò  > 

E mentre  i paffi  allunga  , 

Oue  giugner  no'l  può  ferro  guerriero  i 
Di  fender  , che  gli  fu , tomba  diuiene  , 
perche  ria  pefie  il  giunga  , 
perche  morto  Caffrene . 

Con  Carnata  Conforte  in  su  l'Occafo 
Altri  mentre  che  dorme  , 

orto  , ó'  orbo  è nel  fonno  egli  rimafìt 
A la  morte  conforme  } 

£ rimiti  mirar  può  ] iella  auara 
gn  effequic  gli  ampie fsi , il  letto  in  barn  3 

tifiti 
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d'ognì  fierezza 
Mofiro  fiero  inhumano) 

Quafi  la  guerra  à (Ir ugge*  Mondi  MHHtKK&i 
il  contagio*  defilarli  accinto  » 

Stenda  parca  la  mano  w. 

Al  fior  d'Italia  eflinto  ì 

pur  ejjecr andò  cor , barbaro  ingegna^ 

Ter  fecondar  le  morti , > v.  -,  • 

Varca  di  ferità  prefi Jfo  il  fegno  : 

‘Per  calli  ajpri , e difiorti , 

Sparge  pur , crudo  al  Cielo « empio  à Natura^ 
Magico  vngutnto , & infernal  mifinr/tt 

FV  chi  verfar  prefuma 
Ciò  che  tempri  Cocito  * 

Cui  dier  già  V Idra  > el  Cerbero  la  (puMA 

Dunque  ? t del  mefio  Flegetonte  in  ritta 

Il  licer  mago  ordito 

TU  da  Furia  natiua  f 

Ter  eh' * i noflri  mar  tir  mine  , e tifiche 

Giunga , ad  efea  sì  fiera 

Dan  le  faci  il  caler , le  ferpi  i fifehi 

De  l'orrida  Megera 

Dunque  ? e Varia  auuelena  horr ore  eterno  ì 
jyà  danno  di  noi  vota  l'Inferno  ? 

M» 
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Ma  che  ? trionfi , & erre 
Pur  i l' Italia  c alpe  IH 
* * • VlSto  de' guerrieri , e de  le  guerre  : 

Di  turbini  di  f angue  afperfo , e molle , 

I popoli  fune/li 
Scorra  baccante , e folle  : 

V efori  a , reo  licor  diuori , e mieta 
I campi  de  le  vite  : 

Con  inuidìa  de  l'Indo  , horror  del  Geta  , 
Su  le  riue  sfiorite 

V erdeggerà  la  pace , Superne  e finti 
Viano  i contagi } e vincitori  i vinti . 


Muta  fempre  fortuna 
La  fua  ruota  à i Mortali . 

Non  fempre  l'aria  è tenebro  fa , e bruna  : 
lì  or  vibra  i dardi  cC  or  l' Arderò  ignudo  • 
Hor  di  piombo  gli  frali  , ' 

lì  or  a pietofo , hor  crudo  . 

tempefofe  , e di  tranquille  palme 
Picco  Nettuno  appare . 

Pi  di  gli  [cogli  , e torbide  le  calme 
Tinge  talhora  il  Mare . '» 

Speffo  à i nembi  del  Ciel  Viri  fuccede  ; 

E del  pianto  di  Giano  è il  rifo  h ere  de •’ 

Via- 


Piagne  VRBANO  , il  piti  granfie  \ • 

Fra  Rettori  de'  Mondi , 

t ' 'Vitali*  i efneptr.eal  QUI  preghi  ne  Spande, 
..  v'  Jntrepido  ne  l'alma^  auguro  in  faceta 
I rà  penfieri  profondi,  »,  - 1 « • I , ‘ * -.1 

Hor'eforta  ,hor  minaccia  ^ ' -s  f 

Qui , mentre,  i fuoi  trofei  la  Fama  impenna  j 
Degno  d'eterni  plettri , ..  ; - 0- . - 

C iber, ? da  la  Mofa  ye  da  la  Senna 
A la  pace  gli  feettri 

Richiama , amico  al  Ciel , ,màg  ratte, 
Chiaro  ne  f enfi  t in  maejìà  fioaue  . 


Quinci  parte  i configli  { 

Col  gran  Francefco  ,e  trotta  ** 

C/Ai , /prezzando  di  morte  i fieri  artigli  , 
Incontro  gli  anni  tenebrofi  y e/curi 
V antico  honor  r inotta 
A i fecoli futuri  . t 

In  lor  facro  penfier  fogni  interrotti 
Apre  fpejfio  , & adombra  »• 

S peffo  'vergano  i fogli , e poi  le  notti 
Vegghia  n chiari  tra  l'ombra  s 
fiotto  il  Ciel , cui  pari  altri  non  •vide  , 
Quegli  raffembra  Atlante , e qttefli  Alcide 
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V—  ' 

I ndi  al  balio  de  t Alpe 
A n tonio  il  pii*  famofo , 

Che  varchi  oltre  il  confin  d1 Abita  , e Colpe 
Ai  onda  il  / acro  Monarca , Vfcier  de  Quii 
f etichi*  ì Weroe  glorio/o  , - 

Le  fue  voglie  r ineli . 

1/  giou inetto  Prence , il  cui  maturo 
Senno  i fogni  prefifie 

Ve  la  gloria  nel  mar  piti  illnflre  » e puro  > 
Che  non  fè  ? che  non  dijfe  ? 

Par , eh* in  fedar  tumulti  egli  difiingua 
Vi  nettare  i torrenti , e d'or  la  lingua . 

Che  non  mira  da  lungo  '' 

Chi  regge  il  Cielo  , e Roma  ; 
ijtl  cui  facto  Diadema  altro  non  giunge  f 
Inaia  piò  Mefsi  in  siti  volante  Vino , • 
Ghirlandato  la  chioma  » 

Al  gran  Monarca  Alpino  l 
' » Quefìi  di  lui  feguendo  i faggi  detti  > 

A i fuoi  cenni  profirato, 

Lafcia  di  guerra  hofiil  fieri  gli  oggetti  , 
Non  piU  di  ferro  armato  ; ♦ ' •'  * 

£ fgombra  > quafi  lume  aureo , e cele  Re  l 
Va  l'Italico  fuol  nembi , e tempèRc , 

§L**fi* 
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Quefii  t che  fe  le  beine  "? 

Piìé  fp  attento ft , e fiere 

In  chiù  fi  arringhi , ed  in  aperte  feltii 

Spejjb , con  duro  /"piede  » hafi  a ferrata 

Ne  rotto  affale  , e fere 

Solo  fra  [quadra  armata  ; t , 

Può  con  lancia  famofa  > e brando  inietti o 
Sbranar  fin  ne  la  Tana , 

Là  ne' fonti  del  Nilo  > oltre  l' E fitto , 

La  gran  Fera  Ottomana  » 

D«  /*  trombe  e de' corni  al  doppio  peone  ; 

Rè  nel  campo  guerrier  > C ampio*  nel  ttOH9  * 

Quefli  t che  gli  Atti  augufiè 
Ne  l' afpetto  , * net  opre , 

Chiaro  à i gelidi  Scithi  » à i Mauri  Hetufii  f 
Quafi  in  fpecchio  reai  j da  monti  [nei  ’ 5 
Sempre  dispiega  , e /copre  > 

Fatti  [cuoia  à gli  Heroi  : 

Quefii  tche  pii*  che'n  teiere  più  che'n  mattiti  e 
Ne  pregi  di  Bellona  > 

Il  fuo  gran  Genitor , fpirto  de  fami , 

Cinto  d'elmo , e corona  , ■; 

Figura  faggio  in  pace , inuitto  in  campo  £ 

Di  bellico  valor  fulmine  > e lampo 


yteejlìi 
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Quefli , à la  cui  gran  deftr*.  -1-  • 

La  dife/a  hà  concejf*  . . > 

De g /Italici Regni  arte  maeflra  • 

) ciò  i fuoi  dilata , /'»«'#  s'oppone, 
Tercbe  V Italia  opprejfa 
Non  vegga  eftranìo  Agone  : ' 

Quefti  t ch'à  sè  gli  honori , à V armi  i pregi 
Doppia , & infìeme  vni/ce  • - 
Li  grande  Augufio , à sè  congiunti  i Regi  j 
Si  che  per  lut  fiori fce  , > ' ’ '•  ••  » 

Oh  è di  /angue , e pii*  di  gloria  vn  riuo  , 
i Trai  Ciprejfi  lugubri  il  lieto  Vliuo  ; 


Qttefli  fà  » thè  ritorni , 

Con  le  Furie  compagne  , 

De  la  Tracia  àgli  alpeflri  affari  foggiorni 
Il  piu  feroce,  e bellico/»  D io  , 

Ch'allagar  le  campagne 
„ Tuo  di  fanguigno  Rio  . * ! 

' Cesi profitio  il  Cielo , Mire  a pteto/a s 
Fin,  che  riuolga  i lumi  ~i'  . 

A gente  lacrimeuole , e dogliofa  s 
Che  [gorga  amari  fumi , 

Mi/rubil  reliquia  s onde  C indegna 
fejle  )ch' Italia  affligge , homaì  fi fpegna  • 


De' 


;JP  O EiS/l  g.;  ut 


De'  lietfrapplétuflditfidàì,  \/<  ; •'$%*..,•  - , j . • *■ 

Ecco  i Cigni  raminghi  , u'  , '* . : 

Rie  dono,,  d l' e fca  dotte , al  cago  nido  i 
Se  fuggirò  afpro  G '</,  fmisìro  9 

Sbigottiti  , e folinghi 
Al  lontano  Caifiro  ?...  t ■ 

Più  non  andran  , per  monti , e per  dirupi 
P uggitine  le  gregge  : 

Col  eeruo  i veltri  , e con  T agnello  ilupi 
Godranno  vna  fol  legge  : 

Succeder an  nel  fuol , mutando  ftile  % 

A le  glebe  del  /angue  i fior  d' Aprile  * 


St  fi* , eh ' in  terra  alberghi  * 

Sempre  Am  altea  ferace  • 

J brandi  in  marre , in  ttomsre  glivslerghi  • 
Quinci  ’juedrà  connerji  ilfecol  noflro  > 

Volti  à prò,  de  la  pape  v . 

Cli  elmi i4 yotttts d'Jnchiofiro V \. 

Si  con  MAIL  Rii' IO  il  giufto,à  cui  tP oltraggio 
Fortuna  effer  non  pucte  , ( *7  faggio 

D si  grdde  V RE  ANO  il  gran  FRANCESCOt 
Magnanimo  Nipote , 

Apriranno  i Licei  più  chiariy  e degni  ; 

Per  dar  gloria  à la  fama  , e fca  agl'ingegni» 

• / Can- 
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Canto» , porci?  à r Italia  antica  » t botta  ' • ’-t 
No » tnrbi  amici  i rat  • * ' > r •>  > > ' K 

Di  Falangi  guerriere  altra  procella  ì 
Il  gran  VITTORIO  homai  ' \ 

Serri  sa  f Alpi  al  campo  hojlil  la  flrada  9 * 

£ [ombri  Alpe  guerriera  iui  v»a fonia , 


> ..  •>. 


C ' :•  1 ■ 


Al- 


ile 


AirEminentifi”",  e Rcuer.®* 

SIGNOR 

CARDINAL  ANTONIOj 
BARBERINO. 

Per  li  /bigetti  di  guerra , e di  pelle 
rinouaci  in  Italia. 


CANZONE. 


Gl  A da  la»  tic <t  età  Pelea  fi  vidi 
D*  Anfitr ite  nel  regno 
Cloriofo  piegar  le  vele  al  venta  ,■ 
Speme  di  certo  honor  , pii*  ch'aure 
Di  quel  volante  legno  ' ( infide 

Confiaua  il  lino  Achèo  ■ 


Ne  lo  Spumofo  ifi abile  elemento  « 

§luiui  del  Tracio  Orfèo; 

Perche  godejfer  lieti  i carmi  fuoi 
D'Argo  i pii*  forti  Eroi , 

Hfuperbiua  il  plettro  aurea , e canoro  j 
flit  che  pefeia  in  quel  legno  il  vello  d’ara  j 


\ 


ÒH  £ È)  VEDERI 


Dela  fpofa  rapita  orlo  rìda  fi 

l'alhcr' anelici  pfignea  „ , . A 

v • Co»  .fidili  vftùan,  amare  adenti . 
Ghiafivn  Sol  tramontato  anzi  l'Occafo* 
Eutifòe ìfiftefy  fi’  y 
Jslet  Regno  dela  K'orie' 

, ,fra  lf ^tartaree,  e Ucrimofe  genti  . , 
t J Diramalo  Cirifìm r;  \ ( :«  i U 2 .**  \ . , ■.* 
• Fra  i latrati  di  Cerifera  feroci 

, , « J.  V ,j  u.  t-< 

>4/  »o»7e  *rg£«  la  voce  , 

£ ro/  d' Orfeo  tempraua  Amore 

L'amarezza  à i fofpir , /«  4/  rcrr . 


MST'*  * * 


ti  oh ella  in  prima  vdì  l'amica  cetra  s 
Che  Jefìeha  talhora  ’ ■ 

- * T offerite  à l'Hebro  Eagrio  il  piè  fugace 
• T)i  dar  fugace  piè  dal  Cielo  impetra 


■-  alncsr  dolce , e canora 
Al  Rodope  neuofo , • 

Che  pur  refifìe  d la  diurna  face  : 

Poi  nel' Herebo  ombrofo 

Vàia  del' Idre  horribili  Infernali 


I fibili  mortali  ; 

E del  tari  1 che  piu  fuoni  in  vn  diflingue 
Sp  attento  fi  i fu[urri%  empie  le  lingue . 


POESIE  «> 

Viepiù  fonti  e il  pettine  percote 
Intanto  il  nobil  Cigno  , 

Che  de'Biflonij  fonti  il  grido  e/lolle  » 

Ai  a con  sì  dolce  ftion  tempra  le  note  * ; 

Ch’ ad  alpeftre  macigno 

La  durezza  ei  ben  toglie  ; ; 

JEt  in  vinte  del  canto  il  rende  molle' • 

Nele  Cimmerie  foglie  , .! 

Col  vago  plettro  in  man , moue  le  pianti  * 
Indi  il  vedono  Amante  >•  * . 

Per  che' l feto  Ben  da'  regni  infauflit  etrifU 
Tra  le  genti  perdute  egli  rxcquijìi . 

ri  primo  fuon- del' armonìa  fubltme  % w~7% 

De'popoli  di  Dite  , , • < t ' $ 

L'alma  diuien  per  gran  dolcezza  immetti* 

I Cipreffì  lethèi  piega n le  cime  : ' ) • f:f 

Con  le  Furie  crinite  ■>  >,  < 

Pa/lura , e moto  oblia 
I L'Augel  di  Ti  fio,  e d' I (fton  la  rota  » 

A sì  dolce  armonìa 

Arre/la  il  mar  del  pianto  i cor  fi  vfatì  i 1 
E Cerbero  i latrati  i ■ 

'E  per  v dirla  ei  più  pompe  futieUe 
1 Di  tre,  orecchie  ama  fiùi  che  di  tre  tejlef  li 

Cefi 
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Cosi  il  Tracio  Cantore  in  forte  ottieni 
La  [un  bella  Euridice  , 

Di  trionfanti  allori  adorno  il  crine  « 

Vele  tartaree  3 e /olitane  arene 
Già  di  lafciar  gli  lice 
Con  la  conforte  amata 
\l  barbarico  horror  , Calme  ferine  * 

M a che  ? flella  [pittata  , , 

jfcn  vuol  ) ch’ella  ritorni > e pria  eh  amut 
A l*  fogli*  de’Viui  i 
• la  rijofpinge  infra  perpetue  Eclifsi 
• A V ombre  ree  de' tenebro/  PAifsi  • 

. i 

l Tra  gT\t  alici  eampì  ancor  fepoltm  . 

Ilei  mortifero  feno 

f,a  P ace  altri  mirò  grane  di  pianto  * 
bel  vi[o  di  lei , doue  raccolta 
Vide  in  vago  [treno 
Con  la  gloria  la  gioia , 

Coprir  lugubre , e vedouile  ammattii) 

Tra  i martiri , e la  noia . 

£ foco  al  fuon  dela  nemica  tromba  - ' 

Tur  mirò  nela  tomba. 

Col  reo  malor , eh * Europa  ange,  e tormenta > 
£4  /5l/0f  * d’fctf/à*  cpprejfa , 0 [penta , 
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V? et  che  fi  ionia  lei  vita  feconda, 

Quinci  il  tuo  gran  germano  * «,  ;• 

JEftr ani  lidi  à valicar  se' n pajfa  ; » , 

E doue  £ orme  il  piè  non  /lampa  tonda  , 
Infra  gli  Eroi  fo  arano  ■ L 

Pi»  gloriofi , f r^iar* , ’ V-  /. 

Chiare  del  fuo  valore  orme  vi  lajfa  % k 
Varcando  i poggi , e i mari  . . 4 
Quinci  al  Rodano  et  corre , & à tlbero  , 
De' propri  meni  altero  ; 

Et  ambifce  i trofei  , cerca  le  palme 

Di  ter  l'odio  àgli  feettri  > e dargli  à Calme « 


Quinci  ancor  tu  ne  vai  > là  doue  armata  h 
Scorre  tlfp ano , e' l Franco  '.,  - - ■ .5.  -.•! 

Là  dela  Dora  in. sii  le  riue  eftreme  . - * 'Ai 

Coi  *<?/<>  4/  «i*  ,fe  non  col  brando  à lata 
Miri  già  mai  non  fianco,  ì 

Ch’  ondeggiando  i cimieri  , 

La  fperanza  d Italia  ondeggia  infiema. 

F ra  le  guerre  ,0  i guerrieri . ; , .n.  > V. 

Qui  ut  » mentre  de'  bronzi  odonfi  ititene  f ' 
Fra' pii*  foggi  Campioni  •’xH 

O magnànimo  Antonio ,- aprì  ne* campi 
ai  nefiroprì  de f Eloquenza  Ciampi  ^ ; • • • - 
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<&& 

Così  di  vari  fregi  adorna  , » cinta  • 
Tra  la  fiera  tempefla  *'■  * ; 

H ornai  del' ar  ini  altrui  tiri  fi  vede  , 

Di  tremolo  fere n così  dipinta 

"Da  la  tromba  funefta 

Nel  primiero  Oriente 

A l'aria  il  Sol la  pace  à noi  se' ti  riede 

Tutta  lieta  , e ridente  ' 

Così  f ugge  di  Marte  ì danni  > e l'ira  , 

E fol  Valla  rimira  . 

Col  mirto  in  fieno  , e con  l'Vliuo  in  fronte  ; 
Non  più  meta  à t martir , materia  à l'ente 


Ma  dela  lutei  campi  à pena  gode  > *s  iv  > 
E dele  piufamofie  * l ' * ■ \ 

Cetre  gli  applaufi,  e degli  applaufi  i vanti  j 
Che  di  nono  tonar  fi  mira  $ e s'ode 
Del' alme  bellicofe 
Il  contano  metallo  t * » 

E di  nono  l'vltrh»  armi  tonanti  • '*■ 

* V 

Mouon  t Aquila  » e l Gallo  1,.  ivi 

Di  lotto. /grida  i Cigni  armato  l' iftro  • • y 
In  Barata t *n  Caffi**  .*■ •->  "i  •-  " » 'i 
Dì  nino  , -ónde  l'Italia  à terra' cada  t 
S'irrugginJfce  il  xor , w*  jw»/*  fipada  *c.  L», 


Ecco , oue  dianzi  il  prouìdo'Bi folco  > 

A Cerere  feconde^  o\  a;..  \c 

Solcò  l' Alpino  fitol , l'Aufonio  campo 
f/ìante  «»  Coffa  infrante  occupa  il  folco  9*\  t 
Che  di  feme  fecondo  ? -v/  . : '<•>  » . : • 1 

JEr*  , jf’/  Dio  di  Deio  ' ^ 1 ' - > * • • *'•»  > 
Sterili  h ornai  gt infiufft  > Infitte  Z/  lampo  I 
No»  apriua  dal  Cielo,  r'  ; < s ; - * ~ 

Ecco  ,ouef  ria ftidò  pomice  alpefire  ì'r  u 1 
Pia  d’vn  Riuo  fitte  (ire  ; 

<Z’x/»  tefehio  fi  mira  horrido  cff angue 
Lacero  impallidir , grondar  dlfiangue . 

#€§»• 

A lt  furie  dannata  * à i lór  colibrì  & vn  ' * 

C 'hanvelenptìt  crudele  ì ■*  - ^«'-v  *- 

Cià  C. haiicafac*  egralanguifce  * < 

G/‘<7  languirono  i Tvfebi , arden  gC  Infittiti  . 
7/  rimedio  infedele  t u ’ - 

1/  Medico  y e gl'infermi  -‘M  * 

‘Eroitkn  seni  pefie  ria  punge , e ferifee  *v 
"Benché  mai  non  inermi-  .»V  * o»*-  i 4 

Uejfèrferiti  ,i’*gemlrat  rumiti  fittolo  *'  •’  ' ; 
Ulijèri , if  X»»  />«»/<?  filo  * o 1 1 ' v.tvj.ui  « 

Ke^ìi<^OfÀC.armk^emfoàdodf\ojf4 
Tenerezza  dlampleffi»  honot'dìfeffu ' 
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Da  si  fiero  di  mali  infdnfio  Inferno  • , • 

Hor  chi  dunque  richiama  ■■  y,  y h. 
La  pacìfica  Dea  sì  al  Ci  et  diletta  t ' . < - S . 
Tu,  thè  volgi  il  penfiero  à vanto  eterno  t J / 
Degno  d'eterna  fama  » ; . ■ < • . y.  \> 

Con  C Apollineo  plettro,  i „ * * . -,  , 

Tocca  mufìci  neruì,  e lira  eletta 
Tra  l'oflro,  e fra  lo  fcettro . . i ■>.  ‘ t « ' 

Tu  che  con  noie  armeniofe,  e dolci  ->  r -j 
Tempri  l'ajfentio,  e'I  molti  ì 
Tratta  pur  fila  d'or,  metri  fontani  % 

Untalo  de' Latini,  e de*  T ebani . • ; ,*,*•  v 


il  tuo  granii  VRBAN,  thè  tién  le  chiatti 

DeC Inferno,  e de  Cieli  , '.vhv-  .s?  .» 

"Richiamandola  à noi , vita  à lei  fpirì  : ì 
; Trd  le  cure  magnanime,  e piu  grani  ■> 
i TaUtor  vièn,  eh' tirinoli • vs  . 

ì P#r  fregiar  l'otio  ifie(fo  , I 

j C/i  Oracoli  à le  M afe,  onde  V ammiri 
L'Angelico  ferme Jfo  <■  ? » > . . m • v 

tannini  ei  facr+Orfeo,  nouèllo  Angufio  . : 
drmoniofó , e gin/lo  » \ v:"- v * . 1 

Voichtin  Itti  fanno  vn'armonta  concorde' 
Wìèpik  regie  vitti*  , eh' aurate  corde , ; 


E d'oliuo , e d'allor  cinta  la  chioma  • 


v />;^i  sì  vegga,  ò tributaria » e ferua  lV‘ 

V Afta,  c ricca  tr  adorni 
Co'fuoi  propri  trionfi 
tfVrbano  i fa/li , di  Roma  9 

Onde  humile  fen  gonfi . 

Chiuda  pofcia  i fepolcri  aura  virale  9 
Et  otiofa  , e frale 

Sia  la  falce  di  Morte  ; « fpenta  à terra 
Col  contagio  vorace  orba  la  guerra  • 


forche  pofcia  da  noi  Palla  non  parta» 

Uè  volga  indietro  i lumi  , 

Ver  fuggir  d'empio  Tato  ajpri  rigori  ì 
Uè' delubri  Febei  di  fatta  carta 
Di  fu  a facondia  i fiumi 
Sparga , e Pindo  n a fperga  ; 

Perche  innefli  gliVliui  in  su  gli  Allori  a 
El'lnuidia  fommerga  • 

Cosi  eterno  farà  fempre  di  Valla  » 

Che  nel' opre  non  fall  a; 

E dele  Mufe  ancor , eh' in  te  raccogli , 
Simulacro  il  tuo  Jlil , Tempio  i fuoi  fogli. 


K 3 Ceto* 


Canyon  i-deb  , fe  fi*  mai  •'...» 

CÀ’<t/  Vaticano  » <j«<?  il  Valor  iinuit  a , 

T * giunga  njn  dì  gradita  ; ■ 

Di , che^  s altri  guerreggia  anco  fra  l'oflro 
Spada  è la  penna  fol , {angue  Pinchi ofiro  . 


vr  w -■  m *■;  ••••> 


• \ 
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Alla  Sereniffima-j 

MADAMA 

PRISTINA  BORBONA 

* . \ ^ c 

< ^ ’ « i i * *<  » 

Duchefla  di  Sauoia  « 

• «V 


'-vU-r 


CANZONE. 


D’  Armi,  e d'armati  ingturiofa,efera 
Già  tempejla  /ceti dea  del' Alpi  à i 
campii  ( lampi 

E dele  trombe  al  tuo  , de' bradi  à i 
a nata  { tromba  degli  antri)  Eco  guerrera  : 

•***  * **  • * _ , 

» f ^ . V • i •.  * . * * • » .*•  ' f 


\ 1 ‘ 


Già  tornirà  hojlil  dtlafrondofa  Ardenna 
Celaua  i rai  Febei  ne'facri  allori  ; 

E troncauan  di  ferro  afpri  furori  » 
Impiumando  il  cimier , tali  dia  penna  . 
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J-E  VENERI 


E la  fiagion  fiorì a > che  sii  le  bolle 
> » Rine  eterne  del  Ciel , d'hebeno  Adorne  , 

* ' Schierando  già  per  dar  la  morte  al  giorni  g 
tegolo  d'ombre , ejfercito  di  fi  elle  : 


Quantfio  nel  fiol  mirar  lacere , e rotte 
A le  mafie  le  pompe  3 e i patrij  danni  ; 
Raddoppiai  con  l' horror  de' propri  affanni 
Untori*  al  duolo  > e tenebre  àia  Rotte  « 


mentre  vn  di  fra  fionnatchiofio  » « defio  $ 
Fri a che'l  rofato  Arabico  Oriente 
jtpriffe  al  Ciel  fiereno  ilici  ridente  , 
ptò  mi  rodeua  il  cor  penfiier  funefio  : 

' 

Feto  , nouo  fp et ta colo  improuifo  , 

Con  benda  illu/l'e  di  diurne  Urne , 

Del' alloro  , e del' or  lo  Dio  m apparite  ; 
Fiorito  il  crine , imporporatoli  vifio . 

Vn 


V 


POESIE.-  £»** 


Vn  trono  era  fua  biga  > oue  v»  p tropo 
Far  l'vfficio  del*  Alba  ancor  potea  < 
E più  ricche  le  ruote  à lei  rendea 
barbarico  lauor , fregio  Etiòfo . 


Sua  fempre  indimfìbile  famiglia 

Fea  la  fchiera  de  l'Hore  amica  » e furai 
Qui  felice  pianeta  > alma  natura 
Parte  bruna  rendea , parte  vermiglia  •> 

Tojlo  t che  gli  occhi- à me  faflo/b  et  volfì  3 *■- 

E che  al  cor  fra  le  tenebre  Jepolto 
Spiego  tremolo  il  crin  , lucido  il  volto  , 

In  quefìe  note  il  {ho  parlar  difciolfe  i 

RJedi , rie  di  à te  flejfo;  tl  mefo , e grani  ' 5 
Turbo , che  tien  di  te  libera  palma , 

Scaccia  homai  dal  penfier,  fgombr a dal'almff 
E diuenga  di  cura  aura  foaue  . » 

K j Poggia 
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Veggi  a per.  vie  fu  b limi  il  granVarnafo  ; 

Perche  ,facro  à le  ^Mufe  , il /acro  monte 
V antro  di  Cirra  , e del*  Gloria  il  fonte 
Apre  à gt  ingegni,  in  cui  non  giunge  Oecafo  • 


Se  rimbomban  di  Marte  hoggi  le  valli  ; 

Pia  , che  dolce  armonia  dal  del  s' impetro  . 
Del  Vermejfo  al  fufurro , e dele  cetre 
' Ceda  il  fragor  del  bellic  o metallo  . 


Vienne  a la  reggia  Alpina  roue  cele/le 

Sol,  che  paf.’ò  dal  Rodano  à la  Dora  S (fiora, 
E che , qual  Sole  in  TAVRO,  il  TA7RO  in - 
Dei  armi  fgomhr  era  l'atre  tempere  « 


Qù  tacque  , e fparue  ; e repentino  oblio 
Ratto  gli  occhi  di  nouo  à me  racchiuje  $ 
Indi  ratto  Febeo  , furor  di  M uft 
In  vn  balen  meflejfo  à me  rapìo  » 

Sii 


? 


• P O E S I E . *»7 


Si  , [corto  il  piè  da  non  caduco  lume , 

Ciunfi,  lave  nel  Tebro  à me  l [enfierà 
/ il  lume  aprìa  del  fempre  ignudo  foriero  t 
Col  crìn  di  canna,  e col  piè  d'alga  vn  Nani  e, 


Vofcia  diuifa  in  sè  l'onda  dal' onda , 

Et  in  due  mura  adamantine  eretta  , 
Segnaua  in  mezzo  a sè  la  firada  eletta  i 
Di  fe  jìejfa  ella  [alta  argine , efponda  . 


Qui  veder  mi  ere  dea  nobil  Battello  , 

.„Che  raffembra/fe  altrui , /piegando  al  vento 
Sarte  d'or  , vele  d’c/lro  , e prua  d'argento  ; 
legno  a remi  » aura  al  moto  , al  volo  augello. 

* 

JHfa  con  carro  gentil  trottai  due  Cigni  » 

C'  han  mormorto  foaue , ali  neuofe  ; 

C he  campagna  di  gigli , efren  di  rofe 
Litui  [correr  volenti  » morder  benigni  • 
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Là  voi  fi  t guardi , e in  va  rapito  afcefn 
Eper  traode  inuifibili  , e lontane  , 

Per  feti  errane  e vie , chiare , ma  ftrane , 

JLl  trono  Alpino  il  mio  viaggio  io  ftefi , 

Quiui  la  gran  BORBONA  eccelfe  palme 
Coglieafra  mefii , e torbidi  dprtfft , 

In  pria  di  morte , e poi  di  vita  impreffi  , 

Con  lo  fcettro  del*  Alpi*  e piu  del' alme  . 

Qutui  i trofei , che' l genitore  Enrico 

Spiega  uà  , armato , e inerme  al  pari  auguJlo> 
C'hebbe  titol  di  pio , vanto  di  giuffo  i 
Aprì*  dal  puro  cor , dalfen  pudico  . 

* 

Quitti  del  gran  Luigi  à lei  germano  > 

A la  cui  maefìà  di  Rè  più  degni 
Chinanjt  humìli > e volontari  i regni  p 
Vvfo  del  ferro  fol  toglierti»  mano  » 

Quindi 


r P ©>S;M  Si 


Qui  odi  » rotarlo  altroue  «Ila  il  fiQfafi  . 
Contro  l'ho  fi  e crudel , rubelU  àChriflo  i 
Che  con  fpietato  ingiurio/o  acqui  fio 
Dianzi  cantra  del  Ciel  la  fpada/lrinfe  % . 


Quinci  ptr  lei  no»  più  figgete*  > òfirué 
Vidi  affittar  Citali»  à i primi  vanti i 
£ per  lei  ripigliar  le  Muje  i canti  j 
£ toccar  Tojchi  nerui  Achea  Minerà*} 


la  vidi  anco  taChor , che  d'aurei /erti- . , * ; 
Inghirlandati»  glorie 'fa  il  crine  i 
£ che  cingea  foura le  reggie  alpine 

Di  bellezza  ghirlanda  > e più  di  mette  % 


jE  vidi  anch'io  di  fu  e mini  fi  rf  elette  , 
tfon  sò  , fe  più  leggiadro  , b regio  fittolo  ; 
per  le  cui  forze  Amor  r adoppia  il  volo  ; 
jUtl  cui  fen  tempra  Amor  C auree  fante  • 


Vj'o  tE  VENERI 


Afa  fra  quefle  ammirai  , che  fiìt  fi  noma 
Vergin>che  vago  ha  il  volto,  Eroico  il  {angue s 
Che  > t altri  fà  languir  , però  non  langue  ; 
Chofit  dì  FERRO  hai  nomejjà  d'  or  la  chioma . 

flualhor  , difciolto  à ? auree  trecce  il  freno  % 

Del  Reame  d' Amor  la  bella  Dea 
Nel'  Acid  alio  Rio  vaga  tergèa 

ilfià  di  latte t e d'alabafiro  il  fieno  s 

•* 


V apprefiattttn  ire  Grafie , ò {pecchi  o,  ò n.tfiro  > 
Ver  cohfiglier  del  crine , e psr  emenda  . 
Speffio  nude  l'ojfrian  £ Amor  la  benda  ; 
'Sp*Jfo  d'attorto  fin  dentato  vn  rafiro  • - 


* T A 

*ZMa  qttalbora  vefiì  la  regia  Donna  , 

Franca  Ciprigna)  in  mille  cori  impreffa  ; 
Benthe  foffe  ella  fot  fpecchio  à fie  fiejfia  , 
Ir  e fio  fi  puro  enfiai  gemmata  gonna . 

Mirai 


i*  S.t  44* 


Adirai  FERRERIA  i à cui  reai  Fortuiti 
Concejfi  di  beltà,  fumo fi Pregi  : 
lAiniflrar  pompe  augufte,  habiti  regi  ; 
Itele  tre  Grafie  il  bel  raccolto  k 

t V+  ' - s 4 ' * * ' ' % ‘ ' * 1 


O ^««/  /«re  vi  (fio  nel  regio  loco 

Innanzi  à gli  occhi  fuoi  crinita  * e chiara  . 
g«*/  da  begli  occhi  vfita , del  Seie  à gara  % 
Vaga  firifcia  di  rat,  raggio  di  foco  i 


Giuro,  ch'allhor  mirai  da  lumi  amati  , 
ji  mirar  volto  in  lei  labri  vermigli  > 
E le  rofe  del  volto  vnite  a i giglt , 
jlrfe  l' herbe  ne' fiori,  i fior  ne' piati  , 


£ 


Vidi  pnr  feto  d par  di  lei  pur  bella 

Ver  gin , che' L Tago  accoglie  in  sìt  le  chiome  ; 
Chiara  in  amor,Je  di  MORETT A ha  l nome ì 
Ch’ è Reina  decoritefiembra  ancella. 

£ di 
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E di  C falle s la  Dea  beltà  fuperba 

Co»  lor  rotaua  à innamorar  gli  Dei  ; ' 

Ch  è et  Amorfe  et  tìonor  ne' gran  trofei  - 

Matura  h ornai , benché  negli  anni  acerba  • 


i 

t 


tn 
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In  morte 

*Y.‘  ».  . 

DEL  SIG.  TORQVATO 
tasso: 

Unita  le  Ninfe  del  Sebeto , e del  Brembo 
à celebrargli  l’effequie  • 

, * I* 


CANZONE. 

Non  bramo  Euterpe,  e Clio  » ( nei 

Che  m'ifpirino  al  plettro  aure  fere- 
Non  ambi  fio  Hippocrene  » 

Che  di  gloria , e di  fatati, in  veeti 
T^iuerfi  al  canto  mio  (fi  ondet 

illufìre , e chiaro  nembo: 

Siami  Hippocrene  il  bel  SebetOy  e l Brembo» 

Le  lor  Ninfe  mi  fi  ano  in  queftc  fponde 
Armoniofe  Dee  > Mufe  faconde . 


A'Ooì 


C 


itu  J. E,  VENERI 


\ 


t 


O di  fiumi  ai  chiari,  e sì  felici 
Anime  httbitatrici  . * ■ * 

Il  gran  Torquato  è morto , ei  eh' immortale 
Refe  : il ' fior  degli  Eroi . » 

Sparga»  dunque  i due  fiumi 
Tianto , non  acqua  più  tra  fierpi,  e dumi  ; 
Piangano  in  lui  quel  eh' è terreno,  e frale  » 
Vvn  foriitn  gli  die,  l'alito  il  natale . 


U gran  Tuffo  caàèo , 

Ch'erfe  l' hon or  de' carmi,  e dela  tromba  ! 
Kè  vanta  honor  di  tomba  ? 

Ei , eh' in  virtù  dela  canora  cetra , 

Houo  Cigno  Bircio  , 

Suenò  di  marmi  i monti 
Da' fa  cri  Gioghi , e da'  Pier  ij  Fonti  ; 
Dunque  dal  del  pietofo  hor  non  impetra 
dii  fuo  pouero  Auel  pouera pietra  t 


Benché 


>B  0/®yifRi  S*3,j 


H eriche  non  fian  giammai y . a , ^ 

Q Cor  intinti  f affli  ò.Pafif  riarmi 
Pari  al  trofeo  de' carmi  . j 
Lumino fo  rubino,  e fiammeggianti 
Di  fofco  inchioflro  à rat 
Cede  le  glorie  prime  ? 

Vince  i falli  di  Memfi  opra  di  Rime  ; 
Stabili  i Maufolei  penna  volante,  j 
Vn  volHbil  penfier  faldo  diamante , 


Quinci , eh  ubbia  il  fepolcro  alma  si  chiara 
Di  materia  più  rara  . 

Concauo  tronco  di  canuto  alloro  » 

Di  Pindo  eterna  lnfegna , 

Dia  fvmayoue  s' accogli* 

Deio  ipirto  Febeo  l'ilht/lre  ipoglia  i 
J S’n  queft'vrna  ritragga  Acheo  lauoro 
Dele  Vergini  faci  e il  [acro  eboro  . 


Opra  è di  voi  ben  degna 


tri  IE  VENERI 


Quìui  » benché  fepolto  » -s  ><  ■- 

Perche  it  ti tgha  di  Pinde  il  nembo  iflejfo , 

£ al/amo  di  Permejf»  i > ‘ 

Sciolga  flebili  sì,  ma  dolci  accenti 
Di  nero  manto  auuolto  * >'  '*•  * 

Che  pur  nel'Hebro  immerfo  , 

No»  ne' flutti  di  Lethe  vnquafimmerfi , 

Fè  talhor  Tracio  tefehio  a'fuoi  concenti 
Canoro  il  lido,  armonios  i venti . - " * 


1 


Sìt  la  Tomba  dipinta 1 * *  4 - • 

Ciaccia  a i Jo/piri , àgli  vi  alati  ìnttfa 
La  lira  egra  , e fofpefa  . 
jiltri  /temprata in  sul  [epolcto appenda 
La  fampogna  d' Aminta . 

Quinci  dimejfo  cada 

Del  Tajfo  il  plettro , e del  Buglion  la  Ipada  « 
Quitti  il  regio  coturno  altri  fo /fenda  > 

Qui  copra,  opra  funebre > ofcura  benda  » 


P O E S I E.:  «7 


Dal  piè fuellaì  talari,  ' c’.  r v ; > U(j 

Coprendo  i fregi /ttoi  d'ombra  profonda  ' \ 

La  Deità  faconda  ' * 5 

Con  lor , morto  il  gran  Cigno , ini  deferta* 
Metto  i fttoi  e a fi  amari . . - :J 

L’ accompagni  la  Prefa,  ■>.  ’ ^ 

Sciolta  il  crin  , franta  il  fen,  t alma  doglioftj 
Con  la  Tofea  pii ’t  feto  ber  pii ir  nonviua 
Latina  Tromba , ó*  Eloquenza  Argina  « £ 


Talhor  quitti  Slargete  r vtv*  V.  < v ni.  - 
O fpumi  P Alba,  ò pur  tramontai  Solt% 
Amaranti  * e viole  . . *>'  r > v * - • «NT 

E ,fe  di  gloria  il  Sol  giunto  dfOccafo 
Di  lacrime  aspergete  . 

Poiché  al cadauer [acro\ 

Del  Sohche  more  in  mare  è'I  Mar  latta  ero  | 
Del  fonte  d' acqua  in  vece  in  sk'l  Parnaf» 
Apra  mari  di  lacrime  ilpegnfo , *:  , . 


VtU 
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Deh % Tanta  la  penna  t t * ;-»V , \ , • 

Jndr/npkra  facondia,  in  netti  rim  a ■.*«. 
Al  Veregrin  vefprima : < *■>  ’■  *_  . . 

,'tóVi tré  col  piè,  no»  con  l'ingegno  , 
Dal  Pò  corfe  à la  Senna  ; \ • ■ * ’ \ 

, Ttt  primier  tra'pitt  faggi ì -.j/ V 

{ J)i  Fort  ttriafeffrì  ciudi  igli  oltraggi  , 
Dolce  il  rigor  di'Prenw, e pio  lo  J degno  j" 

2L  varcò  dela.gloriaoltreogni  fegno  . . > ~ 


Tcnche , fe  dritto  io  miro  - !/»  ìi 

Ver^riguiadel  ftpobcroèpiu,  facondo  *r\  ;> 
Vn  filentio  prcfoK  lo  . . i xr  s,  , » r.v*u.«~.K 

Làyfe  vofcoJalhorf  animale'  l.pajfo  -.v: 

Con  riuerenza  io  giro  ; ' < j , . 

Tomba  ne' fregi  -i  - ' r."  v a - 
Ammiro  ancor  del  gran  Cantore  i prègi 
E )?*’ lip regio  maggiori  f* afflitto,  e Uffa 
^ÌMÌlegge/òfoJ  *§2*d  giace  il  Zìa/f  ìi 


IL 


w* 


F O E S I.E*..,  3}£ 

IL  M E T A V R O. 

In  morte 

Del  Sereniflìmo  Sigi»;;,.. 
FRANCESCO  MARIA 

FELTRIO  DELLA  ROVERE 


vltimo  Ducad’Vrbino.’ 


CANZONE. 

RICCO  di  /toglie,  e dì  trofei  fefiantc 
1 naffiafii già  tu  co' patri)  h umori  ‘ 

Palme  'vi  tirici,  e trionfali  allori 
Al  rimbombo  del  timpano  fonanti* 


a te  no*  Unta »,  caro  Metaufo  * . *•  -, 

D*/  / talico  Eroe  nel' armi  inuitto  , ì 

Pria  fugato  vedeHi,  indi  /confitto 

k Wicho  f ch'uro  il  Duce  Mauro,  *V-Ì 

Ornante 


«4»  LE  CENERI 


t : 


g quanti  volte  allhor,  d offa  nemiche 
Carco»  le  traggittajli  ài' acque  amare  i 
Sol  ter  compor  monelli /cogli  in  mare  , - 
guell’ojf*  ergendo  in  sii  le  /fronde  amiche  . 


ten  reti  allhor\che  per  te  geme , c langne  , 

S cono  Jet  ufo  t accolfè  entro  il  fuo  letto  s 
Mirando  in  te  si  trasformato  oggetto  J 
Crani  in  pria  di  eriftalli » e poi  di /angue  « 

4 . 


pili  c/vn  'Bifolco  allhor  sì*  quejla  una  , 

A lo  Jfrutìtàr  de  mattutini  lampi  , 
l cadanoti  araua,  anzi,  chei  campi  ; 
ì ’gdele  glebe  in  vece  i te/chi  apriua  . u 


Codeni  allhor , eh' hgrìcoltor  non  vile  . 

*-  $pejt<>>  per  fecondar  cultura  /e  biade  % 
Gli  feudi  in  marre,  in  vomeri  le  ffrade  3 
p cr  ifcfarne  volge*  del  campo  ho/lilc » * - 


Se 
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$$  , eh’ all  far*  il  tuo  cor  lieto  vede* 

/ cimieri  africani  errar  co' venti  ; 

E che  labro  villan  ciudi  argenti 
Con  gli  elmi  di  Carta go  in  tè  beuta . 

Ma  quali  auaro  Cielo  , inuida  forte 

Vien  , che  t’offra  à le  luci  > al  cor  t’appreJH 
Hora  iftranifpettacoli  funefli  t 
H or  trionfi  £ horror , trofei  di  Morte  ì 

La  tua  palma  > e' Fallar  dunque  in  cipreffe 
Cangia  ; e fol  dal’vdir  sì  fiebil  cafo 
Volga  le  Un  in  gemiti  Parnafo; 

£ fi  diftempri  in  lacrime  Ver  me ffo  % 

Vrancefco  il  grande  è morto  >*  et  che  lo  feetttè  ' ; 
4*7  tuo  lido  vanto  già  fra  più  degni  s 
£ de’ popoli  al  paro  te  degl'ingegni 
Rfjfe  con  fibra  egual  t impero , cl  pleura; 

4 £ Sua 


Google 
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Sua  regia  Quercia  ordì  /aera  corona 
Con  fronde  d'oro  * le  Cafìalie  M afe  • 

2$ e? ombra  fu*  gli  oracoli  raccbiuf* 

La  fatidica  Quercia  di  Dodo na  . 

Senei,  pria,  eh' infior  affé  Hebe  il (ho  volto  , 
Dal  campo  Martini  raccolje  i frutti  i 
E /pentì  i Traci,  e gli  Arabi  diflrutti 
Già  mimar  vagheggiò , nel' armi  intuito  • 

Già  del' Adria,  del  Tebro,  e depilerò 
Jngom  brauano  il  mar  bofehi  volanti  ; 

E'n  van  fuggi a da' fulmini  tonanti 
Il  tnojlro  Orientai  barbaro,  o fero  : 

I fià  lacere  membra , e ttfchì  infidi 
Ondeggiar  fi  vodeano  arfi , o fommerfi ì 
Et  vlular  svdian , di /angue  afperfi  , 
D'Ambrati*  i fiditi,  e di  Naupatia  i lidi . 

i/. 
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Qui  de' bronci  tra  i fulminìi  e tra  ifumi  ^ 

Bel*  Rovere  eccelfa,  e degli  Eroi 
Spiegò' l mio  nono  Augufto  i vanti  fuoi  » 

£ di  regio  valore  immenfi  lumi  • 

Indi  pafìb  magnanimo,  e facondo 
Là  ieUvltima  E {peri  a al  tron  fiutano  ; 

E Filippo  ammirò , qual  Numa  l/pano  t 
Che  fu  primo  tra  i Rè,  benché  fecondo . 

% 

Quiui,  rauuolto  il  crin  di  verde  alloro  » * 

E l'alloro  del  crin  d'aureo  diadema  i 
La  man,  ch'altrui  portò  fpauento,  e tema» 

Se  già  la  chiufi  al  ferro , aperfi  à foro  • 

Quivi  ,fi  in  chiufi  kgon  corre  il  terreno 
Con  bel  degnerò,  orme  d'honor  vi  ftampa  f 
Mentre  vuol,  che  noi  figni  ei  con  la  lampa» 
£ che  finta  ifuoi  cenni,  anzi,  che' l fieno. 

L % E fi 


>gle 
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E ft  poi  rompe  in  termine  di  ferro 
Stuolo  di  lance  e numerofo  » e folto ; 

Effer  defi  * nel*  fu*  man  raccolto , 
ter  goder  tant'honor  » l'abete , el  ceno  • 

tofcia  à la  patria  , e tua  f amo  fa  arena 
Peregrin  gl or  io fo  il  piè  riuolfe  i 
E' l volo  de  i defir  fempre  difciolfe 
Al' aura  dela  gloria  alma,  eferena . 

fluì  mirafli  ben  ih  » corifei  nutria 

Palla  , e Afre  a nel  trono , e più  nel  core: 
E eh' à lui  render  volle  ancor  canore 
Le  bdance  , e le  lance  il  biondo  Dio  », 


Sapeapufei  » che  la  fua  Quercia  antica  £ 

Da  che  pafso  da  Pindo  à le  tue  riue  , 

A le  Mufe  apprefiò  Tofche  , & Argine 
Chiude  dolci,  auree  foglie  > & ombra  amica . 

Ditti 
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Vài  f frìgie  mentì  , « faeri  fpirti  » 

CAe  già  difciolti  dal  corporeo  velo  % 

Vi  /patiate  infra  le  felle  in  Cielo  , 

Non  che  in  Varnafo  infra  gli  allonte  i mini 


A te  parlo  yò  del'  Adria  Afro  benigno , 

C'hai  ben  candido  ftil , fe  nero  incl/toflro  i 
Che'l  crin  , cinto  d'allori  cigni  pur  d' olito 
Onde  ra/fembri  altrui  purpureo  Cigno  t 


A te  farlo  , ì>  del  Uremie  alma  [ultimo  % 
Che  già  con  puri  armoniofi  carmi 
D*  Amadigi  cantafli  amori , & armi  t 
Siche  liuor  d'oblio  piìt  non  i opprime  •, 


A te  parlo  > g de' Cigni  , e del  Sebeto 

Primo  honor , parto  illufìre  , vnico  vanto  $ 
Ch'ai  pietofo  Buglion  volge/li  il  canto 
Adombra  chiara  d'tmmortal  laureto  . _ 

L 3 A te 
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» ™ e i X,  *« 


A te  parie , ò del  lo  raro  ornamento  % 
Che  di  Fido  Paflor  fregile  chiome 
Con  Apollo  d'allor , di  mirto  il  nome  » 
Ver  Ini  fc togliendo  angelico  il  concento  « 


Vero  mirafli  à le  tue  /pende  intorno 

Sempre  di  Cigni  errar  greggia  canora  ; 

Cui  magnanimo  Eroe  grata  l'aurora 

Aprto%  ricco  il  meri ggiot  e lieto  il  giorno» 

" u • ‘ *•  "" 

£ pur' Erotti  grande  in  pacet  e’n  guerra  , 

Proti  a l'armi  di  Morte  horride , e crude  . 
S'bebbe  immcnfo  valor , breuvrna  il  chiude  l 
S*ci  là  fama  impennò  , giace  / otterrà . 

Ma  che  ? mentre  dal  C'tel  fin,  che  sy impetri  , 
Che'l  tuo  pianto  accopagni  hoggi  tìippocrene  i 
E che  s'odan  con  te  su  ferme  arene 
Pianger  gl'ingegni , e lacrimar  le  cetre  : 
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Forfè  non  [degnerà  lo  flirto  illuflre  , 

Ch'io  col  mio  plettro  ancor  ^da  lui  di  gemmi 
Già  sii  quefle  fregiato  auree  maremme , 
Pianga  à l'ejfequit  fue,  Cantor  palujlrt , 

«t  ^ • .V*  *• 


E ch'i  fuoi  faflì t ette  V ardir  m'impenna  4 
Con  eterni  caratteri  fognati 
Là  ne' libri  immutabili  de'Fati  , 
le  fegni  e su  gli  aUorit  e con  la  penna  • 


L 4 Per 


■le 
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Per  rEminencifs."°,  e Reu."® 

SIGNOR 

CARDINAL  GESSI. 
A i Signori 

ABBATE  CARLO, 
E BERI  I N GIERO 
Geli!  — • 


Deh  fi  nuolgan  gli  occhi  , anzi  che'l  pie/i*  i 
Ou'hà  Gloria  i trofei , Vitti*  la  fede  • 


35  bicorno  , t fublime 
S'erge  il  Greco  Elicona  ; 

Di  luce  innefiinguibile  le  cime 
Si  fregia  , e fi  corona  . 

a pareti infieme  a lui  le  falde  occupi 
Horror  d'inna  c fi  bili  dirupi . 


‘SSK8SH3SKB» 

ODA. 


o 


Voi , che'l  piè  monete 
Ter  fentieri  d'honore , 


Ter  fentieri  d'honore , (tOf 

Per  giugner  filo  à le  più  cceelfe  me- 
De'vofìri  anni  sù'l  fiore  ; 


Sul 
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Sul  piè  del  Monte  inonda 
Fra  gli  iìerpi , e le  /pine 
Tempefia  di  Jttdorc , in  vece  d'onda . 

Talhor  fé  (ìejfa  in  brine  > 

Stilla  i & imperla  in  pretiofo  nembo 
Le  righe  à i fogli  ,&àle  Mu/e  il  lembo . 

* 

«SHfr- 

Qui  ni  fempre  ft  mira 
Là  del  celle  sì * Certa 
Angue  , che  Sol  [e  ftejfo  e rode  , e gira 
lì  eia  [pelone  a aperta  ; 

Ouè/quallida  Dea  } ma  vaga  , e pura ; 

Cui  guarda  l'ombra  il  Sol , l'vfcio  Natura  ; 

- 

\ 

A mete  così  eccel/e 

Qiugnerà  pochi  è dato  ; 

Cui  fra’l  vulgo  de' faggi  in  prima  feelfi 
Sol  magnanimo  Fato , 

Ma  ricco  il  noflro  Eroe  d'aureo  trofèo  » 
tur  di  giungner  fra' pochi  itti  potèo , 


w 


I ? Da- 
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Daf  Italico  Reno 
Nel*  Aprii  piò  fiorito 
Det età  frefca  a fette  colli  infimo 
Giunfe,  e del  Tebro  al  lito  . 

Ma  dal  dritto  no'l  forfè  orbo  configlio  g 
b'Amor  rofa lafciua,  e molle  giglio  . 

t*  * 

Sempre  pietofio  » e giu  fio 
Di  Minerua  , e d' A (Ir e a > 

Maggior  di  Numa,  e non  minor  £ A uguflo  , 
Et  gli  /ludi  volge  a . 

Sempre  bieco  ei  guardate*  altro  maligno  ; 
lieto  à l'afflitto,  à l'orfana  benigno  . 

Indi , là  doue  piacque 
atl  gran  Nume  de* Mari 
Città , reggia  d' Eroi,  librar  nel' acque  , 

Fra' fuoi  vanti  piò  rari  i 

Perch'ella  pai  co* patri/  Rè  piò  degni  , 

Donna  di  Monarchie,  librajfe  i regni  ; 


D el 


Digi 
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y Del  fucceffbr  di  Piero  ' ; 

ìi  unti o illufìre,  e facondo  » - \ 

Qual  di  gloria  fplendor , di  morti  altèro  , 
Non  aprì,  faggio , al  Mondo  ! 

D'eloquenza  qual  fulmine , qual  tuono 
Jf  Adria  già  non  vibrò  nel  regio  trono  ! 

Tal  fentiero  egli  eorfe 
Pur  di  valor  verace 
Qui  nel  Tebro  di  nouoi  oue  lo  fcorfe 
Virtù  per  guida , e face'. 

E tal  lìrada  fognò  là  nel  Metaure  > 

C'hà  lo  fcettro  di  canna,  e più  di  lauro  . 

•* 

Cosi  poi  cinto  d'ojlro 
S»  l'alta  cima  afcefe . 

Jjt  la  fama  le  mete  al  fecolnoflro 
Così  pofcia  dijlefe  . 

Ma  /offrì,  pria  eh' ergeffe  iui  i fuoi  vanni , 
Duri  incontri , aftri  nembi,  horridi  affanni  • 


Quia* 


I 6 
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Quitti  girate  homai , -• 

Magnanimi  nepoti. 

Varco  degli  occhi , e in  vn  degli  occhi  » W»  w 
Nè  più  vi  fiano  ignoti 

I gradi  ) onde  à quel  Monte  hoggi  s'afcende  i 
Che  ,fe  brama  jùdor , gloria  vi  rende . 

Quiui  net  opre  inuiito 
Altri  imiti  dì  voi , 

A la / aera  militia  in  terra  aferitto  > 

/ purpurati  Eroii 
E per  via  di  virtù  Jparfa  di  luce  , 

Per  premio  habbia  l'honor,  t amor  per  duce . 

- 

1 M» 

Altri  con  fpada  à canto 
Tratti  penna  canora  . 

A i pregi  degli  Eroi  , de' Cigni  al  v*ntf 
Egli  afpiri  talhora . 

dt  Apollo  Guerrier  , Cigno  di  Marte  % 

E alme  il  campo  gli  nutra , allor  le  cartel 


Statua  di  Bronzo 


Di  N.  s. 

PAPA  VRBANO  VI  IX 

• « . . » - ■ r' 

V • \ Opera-.  v.  ; 

Del  Caualier  Bernini  * 


MADRIGALE;  , ' 


P 


Erche , Bernin  5 {colpi fri 
Nel  metallo  tonante 
Del  gr a de  VRBAN  C imagine  fpiraùt 
S'egli  traggo  co  i carmi 
i pii*  lontani  (affi , ; . 

Perche  dunque  non  f affi 
La  /cultura  ne' marmi  ? ' 

Ah  > ben  veggio  il  misero . 

Del  noflro /acro  Gioite  5 onde  già  trema 
Di  fpauento  , e di  tema  + 

Dela  Tracia  l'Encelado  pii*  fiero  i 
Tu  di  /colpir  fei  vago 
Quiui  l'att  gufi  a imago  ; 

Perche  hà  la  man  di  Gioue  eguale  il  zelo 
fui  di  tonar  dal  Citi,  fa  regge  il  Cielo  . 
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• Imagine-i 
Del  Serenili/00  Principe 
CARDINAL  DI  SAVOIA 


in  vna  medaglia  d oro . 


madrigale. 

BENCHÉ  rajf emiri  L'oro 
Aborto  de  la  terra , 

E fol  fi  volga  zi  Ciel-,  cinto  et  all or o. 
Mauri tio  il  grade  Eroe , dal  Ciel  gra - 
A ragione  è sii  toro  egli /colpito  j {Aitoi 
Perche  i nembi  talhora 
Sfarge  A' oro  à la  Dora  • 


I 


Ritratto  in  cera 

Dell’  Eminentifs. mo,  e Rea."* 

SIGNOR 

CARD.  BARBERINO. 


madrigale. 

I— ^ t NT  O in  cera  pur  veggio 
i II  gran  Vrancefco  ; à cui 
T*  Diede  i {noi  pregi  Aflrèa,  P allude  i fui. 
f E ben  ; s hà  già  1 1 fluidi a interra 
Miro  in  cera  non  finta  ( efhntat 

L’imagine  fedele 

D»  chi  l’ Api  hà  ne? arma)  in  bocca  il  mele , 
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Ritratto  ! 

DeIl’Eminent.%  e Reuer.1"'’ 

;S|,  gn.o  R 

CARDINAL  ANTONIO 

y * » * /4  »*  » • # 

B A KB  E RINO. 

? i 

detto 

. - -, 

MADRE-GAI  E.  - 

v 

V , eh ’ in  tela  ritraggi  5 (*  w//*, 

« ZJf/  magnanimo  Antonio  a ugufio  il 

■ ' Tempra  , />er  auuiuar  de  fuoì  verdy 
. B li  glori ofo  Aprile;  (anni 

Oh  Autunno  d honor  ride  raccolto  , 

P retiofo  colore  . 

» mentre  ordifcìal  tempo  eterni  inganni  , 
Tratta  permei  gentile  . 

•Aprigli  pèndo  al  cqr  , la, defitte  àgli  ori  i 
*2 orche  tofio  vedrai  > 

Che  per  frali  colori  ori  n’ha  arai , 
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Pittura  ; doue  fi  veggono 
le  tre G ratio; 


TORQVATO  PEROTTI 


Di  Ventura  Salimbeni  * 


MADRIGALE* 


DE/'  Addali  e D« 

Veggio  in  tela  i fìembianti 
Animati  > e Spiranti . 

Spiran  t ombrai  e'I  colore 
pi  sì  leggiadra  , e nobile  pittura  » 

Come  fplendor'à  l'arte,  arte  à Naturai 
E chi  sa  che  non fìa  Pitt or  Amore 
Del  lauoro  immortale 
Di  quell'opra  vitale  ] 

E ch'infteme  non  fìa  tela  il  fìtto  velo  i 
Esemplar  Citerò  a , pennello  vn  telai 


ch’è  appretto  Monfig. 


U 
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>1 


Al  Signor 

FILIPPO  CARLO 

ghisilieri, 

L’imma  dalla  Villa  al  ritorno  in  BoIogna> 
& in  Roma.*  . 

• 

madrigale. 

1&  N CO  R vagheggi  intento , 

/ ^ Vele  Selue  feguace , 

/ % Verde  fior,  f refe o Rio  y 
JL  -Si  Rior  gentil , Rio  fugace  ? 

Nè  più  con  plettro  d'or  lira  d'argento 
Tratti  col  biondo  Dio  ? 

Rie  di  al  Reno  , e dal  Reno 
VelTebro  al  lido  ameno. 

Volgi  à la  gloria  dele  luci  i rati 
E ti  baftino  h ornai 
Tra  più  canori  Numi 


Ve  lauri  il  verde,  e di  facondia  i fiumi  • 


Digitized 


Google 


POESIE. 


1 59 


Habito  azzurro  di  B.  D. 


IDILLIO. 

<*  ' 

OQuul  leggiadra  pompa  ; 

O qual  vago  Spettacolo  amorofo 
Rappr e/enti  cortese  , 

O bella  Dea  de  coti t à quejle  lucis 
Col  ceruleo  del  manto  ! 

Credei,  la/fo  , credei  , 

Che  /il  de' tuoi  begli  occhi 

Vojfe  proprio  ornamento  vn fregio  azzurro, 

AI  a pur  cinge,  e ricopre  '* 

Le  tue  membra  di  latte  , 

AJfai  piti  bianco  , e puro 

Del  bel  latteo  fentier , cerulea  velie , 

Ch' è diuifa  celefle . 


- 1 Torfe  amarro  fi  crede 
Il  tuo  ferico  arnefie  ; 


Forche , mentre  io  vagheggio 
Te  co' begli  occhi  tuoi a ne' cui  be' giri 

10  me  (le/fo  trasformo  , 

S'ogn  altra  luce  è di  mirarti  indegna  g 

E de' begli  occhi  tuoi 

E' ceruleo  il  color , ceruleo  ancora 

11  manto  dele  membra 

A me  quinci  ra/fembra  f 
Ah  rio  ; ben  in  fe  fte/fa 

E et- 
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E cerulea  la  gonna . 

Mai  se  la  gonna  azzurra  » hot  chi  la  (par fi 
Di  sì  fino  colore  ? 

Yorfe  il  Siro  ingegnofo 
Vie  finti  Orientali  , 

C 'han  piena  di  zaffiri  emoli  al  Cielo  * 

Per  fuperbia  l immerfe  ? 

Por  fi  il  color  le  diede 
L' Iride  ambitiofa  ; 

Che  tnirandofi  effireffia 
S*  l'arco  di  due  ciglia  ; 

E vagheggiando  infieme  , 

E di  porpora , e d'oro 

I colori  nxtitii 

Nel' aureo  crin , nele  purpuree  labra  i 

II  fiso  ceruleo  ancora 

Di  vagheggiar  già  volle  il  nobil  vanto 
Nel'  azzurro  del  manto  ? 

O pur  Giunon  l'afperfi 

Del  ceruleo  del' aria  amica  t e pura  f 

C pur  , perche  le  fila 

D’ habito  sì  gentile 

Haue*  Pàllade  ifieffa 

Por  [e  di  propria  man  nel  Cielo  intefie  { 

Ne  pii*  tranquilli  mari  ' ~ 

E' va  bel  tremolo  azzurro 
Coloriti  > & adorni , 

Con  lujfuria  de' lini  * 

La  Dea  d' Amor  finti  n/e  .* 

Perche  ben  fi  deuea 
jtl  pretiofofiame , 

Di  cut  cingi  il  bel  fianco , 

O tu  j eh' in  te pompofa  altrui  dimoriti 
Palla  nel  fiennot  e Citherèa  nel  vifi> 

Il  magifiero , e l'opra 
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Di  Ciprigna  , e di  falla , 

Ch'è  Deità  gemella  i 
Con  la  pii*  fag già  Dea  la  Dea  piò  bella  i 
© par  pia  colorirò 
L'ignude  Abitatrici 
Del'  Acida.Uo  fiume 
He' gorghi  di  zaffiri  , 

Che  fon  pompe  à le  / ielle , e fregio  al  Cielo  4 
Il  pretiofo  velo  f 
Ida  perche  fol  d'azzurro 
Pompofamente  adorna 
Pai  de  le  tue  bellezze  altera  mojjraf 
forfè  i per  eh' altri  vegga  , 

C he  ife'l  Sol  nafee  , e muore  ; 

E gli  è ceruleo  il  mar  cuna , e febolcrà 
Nel' orto , e nel'Occafo  ; 

Tu  ne}  meriggio  appunto 
E dele  tue  bellezze , e del  mio  foce  f 
Vago  Sole  £ Amore  , 

Spieghi  azzurro  colore  ? 

O del  ceruleo  manto  infuperbifii  } 

Perche  quindi  contempli 
Anima  innamorata 
Dele  labra  i coralli  , 

Tefcrieri  di  perle  ì . r 

O vuoi  i ch'altri  argomenti  - j 

Dal'  azzurra  ditti  fa* 

Del  tuo  rigido  core 

Lo  fcoglio  impenetrabile  , & alpe  Urei 

O col  tremolo  azzurro  i 

Mentre  pur  fempre  infido 

E'I  ceruleo  del' onde  > 

Minacci  à mille  Amanti  . * ..  v 

Le  tempefie  de' pian  ti  ] 

M a proni  alpe fire  » e duro 

filtro 
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filtro  Vago  il  tuo  toro  : altri  da  gli  occhi 

In  van  Sparga  dsgliofo 

Di  lacrimo  amarijftmi  torrtntt  j 

Purché  fempre  fereno  ® 

Tra  l'azzurro  del  manto 

Ciri  corte fe  à me  Varco  del  ciglio  > 

Che  fimbra  arco  di  pace  i 
Purché  in  aino*  coftante 
Sia  pur  l'anima  tua  ; 

Onde  [cogito  ella  [emiri  j 
Poiché  con [uo  trionfo  fimo*  la  vedi 
patta  foglio  di  fede  / 

O bellijjtma  Ninfa  ; ■ ' ' - ' 

Deh  perche  tu  nonvefti 
Vn  pretiofo  drappo  t 
In  cui  d'or  la  materia  > 

E di fi elle  gemmata  , 

E di  gemme  J Iellata 

ingegno fo  lauor  s'abbagli  à i lumi  t 
Porfes  perche  non  vuoi 
Degli  Amanti  > che  [degni, 
stirar  gli  atri  pallori  . 

Nel  pallore  degli  ori  t 

forche  dunque  non  cingi  , 

Uobile  arnefe , il  cui  color  figuri 

Degli  fmeraldi  il  verde  f 

Porfe  , perche  desij , ch'altri  s'auuegga  , 

Che  Sperar  tu  non  puoi 

Là  beltà  , che  poffìedi 

La  corona  , che  godi 

Col  pargoletto  Arciera 

"Nel' am  orofio  Impero  ? 

perche  almennon  dinieghi 
Tenebro  fio  » ma  chiaro  . • 

1/  manto  » in  cui  deVhebeno  Etiopo 

- ri 
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Si  vagheggino  i luffi  ; 

Perche  in  mefzo  à quell' ombra 
Luffureggin  le  neui  ; « 

Perche  tra  quegli  horrori 
De' tuoi  begli  occhi  il  Sol  vie  piu  tifplvida  ? 
Forfè  , perche  non  euri  , ' * 

Mejfaggiera  di  vita  » 

Pabra  vital  del  fato , e dela  forte  t 
Cinger  fpoglia  di  morte  ì 
O de' color  piu  fpiritofì  , e vaghi  't' 
Leggiadrijftmo  az\uro  ; 

A tè  l'oflro  s inchina  i al  bel  cìleflro  9 
Ch'è  fregio  in  te  d’ Amere  , 

Cede  il  latte  il  condor , le  usui  il  ?iili*  * 
Vejlan  sì  bel  colore  , * 

Le  Grati  e am  oro  fette  i 
Se  fio  loro  permejfo 
Vefiir  le  membra  ignudo  . 

Di  color  sì  ridente 

Fingala  benda  Amor  j eoi  or  sì  puro 
Orni  à gli  homeri  fuoi  le  penne  staro . 

E tu  concedi  ancora  , 

Ch'io } de  le  tue  bellezze  > 

Qual  già  fido  Idolatra  , 

H or  canoro  fcrittore  ; 

M entre  ferino  tuoi  pregi  j 
Perch'emular' io  poffa 
De  begli  occhi  adorati  il  vino  azzuffo  g 
L'azzurro  dela  gonna  ; 

Di  ceruleo  color  tinga  gl' inchiostri  , 

Con  inuidia  degli  ori  t onta  degli  ofiri  a 


Per 
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Per  vno  Amore , che  dormi- 
li»; pittura  rubata  al 
Muleo  del  Signor 

CESARE  RINALDI 

' 

CANZONE. 

I 

» > 

CTLruda  man  non  rapio 

II  maggior  degli  Amori , 

V An  ter  di  Gnido.il / agiti  ario  Uh 
De'ptu  fuperbi  cori  j 
A nzt  egli  vino  in  viua  tela  efpreffo 
Su  le  proprie  ali  d'or  rapì  fe  flejfo  • • 

ftupir , perche  il  lino  » 

Otte  Jfefo  nel  fuolo 

V attuino  non  human , pennel  dittino  , 

Non  fia  ritegno  al  volo  i 

forche  fempre  ei  volò  , fabro  di  frodi  y 

folliti  dela  fu  a benda  > e de  (noi  nodi  • 


Vr 


Senno 


Sonno  grato  non  grane 
Coita  su  la  faretra 
Al  bel  fttfurro,  al  mormorto  fonti* 

Del' eburnea  tua  cetra  ; * 

Affai  fìkt  che  di  zefiro  amorofo  ' , 

H i molli  vezzi)  *1  laficiuir  vezzefo  • 

tran  fuoi  pregi , e palme  • . 

Aprir , con  man  noeente  » 

Tiame  à cor,  cori  à piaghe , e piaghe  ad  alme  i 
"Benché  à terra  giacente , t 

De*  be' lumi  le  faci  insù  le  piume  . » 

Acolito  /opta,  non  deio  face  il  lume  , w 

Se  non  goieua , almeno  * ' 

D eia  fitta  V fiche  amata 
Sognaua  il  rofeo  labro , il  latteo  fieno  4 
Con  lama  innamorata  ; 

E ficoccaua  tra  imagini  mendaci 
men  infinto  lo  Hral,  non  falfi  i boti  «"  i 
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Del  tuo  nobil  Mufeo 
Vide  le  glorie , e i vanii . 

Benché  Ateo  degli  occhi  occhio  Lincèo 
Apre  pur  fra  gli  Amanti  .*  « •' 

Se  nel  fonn&'è  fepolto  il  nudo  Arderò,  ■ \ - 
None  fepolto  il  cor , vegghia  il  p enfierò  „ \ 


Vide  colà  furtiuo , ' 

Quafi  in  [acro  fog  giorno  » 

. ' Fiorir  l'Alt  oro  » e verdeggiar  IV  lino 
A la  tua  fronte  intorno vj  *'<• 
£ che  l'afla  dia  mano , il  plettro 'al  celli  '■ 
Donai  to,  quinci  Palla  » e quindi  Apollo'* 


7erCaure  fi  dilegua  * 

Pero  j con  l' aurea  face  • 

L'aria  diuora,  e con  le  penne  adegua 
Il  balen  piu  fugace  . 

Del' Olino  ei  prono  caldo  il  licore  ; 

Quinci, mentre  il  rammenta,  il  fugge  Amore* 


O puro 


[le 


0 pure  Amor  fin  /ugge  ; - 

Perche  quitti  ancor  vede  , - 
Ch'arde  di  [degno,  e di  defio  fi firugge 
La  bella  Dea,  chef  chiede  ì: 1 ■.  ' vi 

£ che  moftra , oue  Amor  fere  ye  non  fchefxA* 

1 La  rampogna  tit  i labro , in  man  la  sferra  ? 

O vie»  , che  quindi  affretti 
Ei  la  fuga  finora  > 

Ver  che  frode  iui  al  Tempo,  e pace  à i petti 
Ordifce  Alma  canora  > *.* 

Uè  mirar  puote,  oue  lui  [corno  ìnnoflrt , 

, Sei  fai  pianto  ver  far 3 ver  far  gVinchioftri  t 


O grane  <t aftio  , e d'ira 
fugge , per  Varia,  errante  ì 
Ver  che  tarpato,  e Spennacchiato  ei  mira 
Vhomero  fuo  volante -, 

Lave  ài  Gioghi  di  Vendo  il  cor  s'impenna  i 


È vola  à par  del  Sol  mufica  penna 
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Ma  ì fé  vuoi  > che  Cupido  » **— 

C.  e fare,  à te  pur  rie  da 
Di  Cithèra  dal  Mar,  dal  patrio  Udo  $ - 
ter  eli  altri  alfa  i atte  da , • v 

f Che»  fe  giace  lo  /Irai,  libero  c l fogno  i 
Che i dotte  dorme  Amor,  vegghia  lo'ngegno  * 

Sol  con  femplìce  file 
Schietta  beltà  figura  » 

Non  d'vn  crin  finte  amila » oro  fottìi*  f 
Larue  dela  Natura  : 

Netindufiria  » e nei  oro  amor  conforme 
Si  metta » e .puro  Amor  non  viue , ò dorme  i 

idei  del  Vulgo  è toro  s 
Hegli  Amanti  vn  bel  volto  : 

Viue  à mal  pretiofo , à van  te  fero 
Chi  net  oro  è fepolto  : 

Sol  i abbaglia  chi  ama  à i rai  et  vn  tifò  ; 

Sol  detoro  il pallor  porta  nel  vifo , 

r Coh 
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ut 

Con  numero f e note  > - ^ 

Lira  à gli  amori  aue  zza  i ' , 

Spieghi  gigli  in  vn  fent  rofe  in  dui  goti 

T)eV  amata  bellezza  i 

Ter  che  verace  Amor  dorme , e rìpofa  » 

One  fri  ride  il  giglio,  arde  la  refa . 
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All*  Illuftrifs.  & Eccellentifs. 

SIGNORE 

D.  CARLO  CYBO 


Principe  di  Maflfa-» 


.CANZONE. 

•f  * i ' - 

Gì  A de?  "Eroe  di  Peli  a 

Il  famofp  Deftrieyo,  i cui  trofei 
Vagheggiò  l'Oriente } 
Contumace,  e rubi  lite 
Moftrò  la  bocca , e'I  fianco 
A i Macedoni  fproni,  ài  freni  Achei  ; 

E folo  obediente 

A i cenni  d'  Aleffandro,vnqua  non  fianco 
In  b ilica  palefira  , 

Soffrii  giogo  d'vn  morfo  i e d'vnz  defira  . 

• i - May 


*;o  E S I E.* 


t7l 

i&fs , fi  fiotto  egli  bautffe  ìv  t » >Ws$\  "AU  ~i 
" T lì  tui  Marte  gtierrier,  canoro  Af  elio  U. 
Glorio) a corona  . r »’  r\.t  •'  -/A 

Al  nobil  crine  intejfe  ; ■ . •*  »... 

A i moti  t à i cenni  tuoi  •■ 

V alta  perdice,  e tor gogliofi  collo 
Nè  campi  di  Bellona , . ...  , ’ 

O fi  l end  or  delle  Reggie,  e degli  E roti 
Rugato  bauria  nel  corfi , . » r 
Tributario  al  flagel , /oggetto  al  morfi . 


Tu  s fi  giufto  correggi  . * , . '•  "• 

Popoli  iSuJlrii  e pitiche)  corpi * i cori  > 

Con  pia  prouìda  mano*  » ». 

Con  pacifiche  leggi  , . . . v. 

Ad  indomito  armento  ..  < \ 

*7  cor , /tinge)  l fren,  freni  i furori  * ; 
Tu  con  fierezza  hurn ano  » ^ i > 

Qualhor  con- pi  è che  vola  ei  sfida  il  vento  si 

Perche  inuitto  ne  refli  % v V *.n 

Col  tuon  tf  vn  grido  in  a?»,  balen  l'arrejli . i„  . 

M 4 Talhot 


Di 
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Talhor  fagli  ingegnofo  . * T , 

Moro  Corfier,  che  trae  dà  flirpe  Maurà  ' 
He»  adultera  cuna  . 

Turbine  pr ocello fo 

Sembra  ; e par  che  gli  fin 

V»  Euro  genitore,  e madre  vn* Aura  • 

E , fe  candida  luna  . * *->  > . ; 

Gli  orna  la  fronte,  e la  beltà  natta  s \ /■  > 
Pur  con  r orme  non  piene  « • . •:  i 

Spejfo  ei  Troppa  il  terre»*  corre  l' arene  * * 

4f  tiene  naflro  attuiate  ‘ ■' l 

Talhor  con  vago  errar  libero  il  lajji 
A [ignori*  foggetta  \ - • 1 • ! > * •* 

O#  v»  fofpinto  ■ • ’ 

vuoi,  ch'egli  libri  , ’•  • - 

O piante  su  f herbe,  o in  aria  i pajfi  • 
Talhor  fai , che  /detta 
E di  £puma,e  di  fiamme  ei  tempri',  e vibri  l 
Spejfo  vuoi,  che  s' ammiri  4 ‘ ' ■ « 1 • ■ 4 * ‘ 
la  Meandro  volubile  di  giti  * ■-> 

' **»  T*- 
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Talhof  altro  Raccogli  » 

Ch abbia  jpumofo  il  fren,  candido  il  pelo  • 
Vagabondo,  ma  vago  i ' 

Sìcbe  a nati  ut  orgogli 
Aggiunga  fregio  il  latte,  - < 

Che  forfè  à lui  /temprò  siti  manto  il  Cielo . 
Ma  del  candor  non  pago 
E de  le  membra , e de  le  fpume  intatte 
Dubbio  imbianchi  il  terreno  ; 

Se  col  candor  del  manto,  ò pur  del  freno . 


Speffo  ne  fcegl't,  induflre, 

Altro,  cui  varie  rote  ornano  il  manto  % 
Qua  fi  ! Ielle  di  neue  • 

Ma,  [e pur  d'oro  illufìre 

Rota  pungente  il  fede  i 

A*X}  ch'offender  lui,  gli  accrejce  il  vanto  » 

Largo  fen,  capo  hàbreue  i 

JJ orecchie  aguzze,  imp attente  il  piede  f 

Aureo  fren,  labra  ingorde  i 

E'I  dinota  mf  atto,' e pur  noi  morde  • 


M y 


Tot* 
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fa  Ih  or  altro  rì  addeflri  , 

C io  è di  lignaggio  lhtrì  di  pelo  è Soro . 
Con  più  lui  richi  [chetai  ,4  . , , 

Jkfemre  , che  Cammaeftri , , - , . 

A lui  sul  collo  ondeggia 
Lafuperbia  del  crin , fembra  dì  aro t 
E par  chel  fen  gli  sferzi «•  : ^ 

S»7  /è»  fcaturifce » ejujk^eggia  , 

D el crin  emula  ancora  , •-  , 

P«r  di [<\uillette  d'or  pioggia  canora  . 


p remi  le  terga  . . « 

D'altro  Dedritro  à j propri  fregi  intefo i 
Cui  con  la  face  Amore,  . , 

Di  piùfauille  afperga-,  ' 

D’oro  hdìl  crine  intrecciato  ; 

Ma  più  3ch'à  ìorot  infuperbifce  al  pefo 
Di  te  y [no  gran  Rettore  . • „ . 

D'ornamenti  barbarici  fregiato  , 

Se  fteffo  ammira  p e fpejfo  .....  ...  . , . 
Spettateti,,  e teatro  èplifejejfo^  . 


P'O'BfSil'E;  : 1 ri; 


Setto  i tuoi  dolci  imperi , 

r Cui  puri  ilfecol  prifco  Aliti  non  videì;  j 
S ofterrian.  lieti  il  pondo  : • ì ( 

Altri  vari  DefirierJ  . , , _ . , j . 

"Lafcerian  di  te  folo 

Cupidi  Ettorre  Eton,  Xa»to  Fetide  . 

Il  tuo  freno  giocondo 

Mordere  ancorai  abandonando  il  polo  > 

Su  l' odorato  Eoo  • ♦ y \A  f. 

Del'  Alba  Eto  vonta}  del  Sol  P iròo . 
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Al  Signor 

ENEA  SPENNAZZI  ; 


5 »'» 


Efortandolo  alla  publicatione  dell3Hjftor»e 
da  loi  coropofte  fopra  la  Serenifs. 

Cafa  VarnefO  • 


\\  * 


3 1 


* P 


‘ 

C A N ZONE. 

« I . . 

COtif  ne? Oriente , 

Do#e  « prona  gareggia 

Con  fuperbi a di  rat  tuffo  di  odori j 

Cadauere  nafcente  , 

Dfl/’o  v»  morir  , /’ occhio  vagheggia 

Ne  mortiferi  ardori  ^ ..  tJ 

He  di  teina  apparir  V alma  Fenice  » 

S»  Codorata  Arabica  pendice*  ; 

‘ ‘ — 

* A ) * f ) 1 m 

tAa  nata  ella  non  vola 
Al  pia  folingo  monte  ; 

Nè  traggo  fra  Deferti  vnegua  romita 
Vita  negletta , e fola  i 
Anzi  mofira  su  l'ali,  e sii  la  fronte 
Del  Sol,  che  le  diè  vita 
t fregi  luminofi,  e fiammeggianti 
Ira  l'applaafo  de' popoli  volanti  « 

bei 


p O E S I E.  • ; 177 


Del  FifRNES/O  lignaggio* 

Degno  d'augufla  lode , 

Tu  l'orto  dela  gloria  a noi  defctiui  ^ 
jqon  mai  cadente  il  raggio  < ’ 

De'fuoi  terreni  Soli  Europa  godi . J v<;  ' ]'* 

Mal  fonte  , ond'ei  deridi  > ^ 

Celiy  el  nafeondi  ancor  ne' fogli  tuet  » . ) TÌ  * 

E pur  J angue  è di  R è } fonte  4 Eroi . • - ' 


" ■ » ' 

Dela  fama  à la  luce 
Da' tuoi  nobili  inchiofiri 
Nafca  dunque  il  gran  partorì  Modo  allumi* 
Jl  valor  ti  fia  duce . 

Vian  -pompa  à lè  corone,  bonore  àgli  oflri 
Del' Eloquenza*  lumi.  i:  . 

Ti  fini  perche  l’inuidia  anco  ne  piagna ’j 
Premio  (Aliar,  l’Eternità  compagna  % 


Il  Silo  f emulo  amari,  , 

Che  diuifo  in  pii»  lingue  ■ * 

Di  pctkhà  4humor  /grida  la  Mofa  ; v ; ; 
Va  tra  pii»  illuftri,  e chiarì  ì':  , 

Uon  fet  iPèrch'in  pii»  fiumi  è ìjtdifìihgtte  i. 
Sua  progenie  famofai  ’•  rf  . 

MUiperche  moflra  à i mar  ì,  addita  dì  moti* 
Che  non  Pik  ignoti  hà  èn  Paradifo  i fonti'.  ‘ 

\ . * Quinci , 


Ij&ì  LE  -VEKIRI  J 


Quinci,  come  dtfcefe  ‘ . 

Da  fiuterà  celefte  » , < 

Quctlh  or#  il  patrio  Egitto  ti  j correi  e fendei 
D i nobil  cura  accefo  , . 

Con  liete , e felieifftme  temptfle , 
f affai,  ma  non  l'offende  ; 

A»XÌ*  tuentre  l*  terra  egli  feconda  ; 

Ciò  chi  il  Giel  fd  co' nembi  > tifa  con  fonda  • 


E fé  con  vetro  frale 

Macchiata  altri  pur  fuol* 

fio  fonti  fuci  mirar, l'argentea  Luna  ; 

Ncla  flirpe  reale  i . . .c  . 

Ctìf  fonte  amica  al  Cielo , e f aera  ah  Sol  e-,  ■ 
Non  vedrà  macchia  alcuna  : 

Se  pur  macchie  non  fané  i propri  fregi  * 
Coniglieria  dtUReggie,  honpr  de  Regi  . a 

A le  fiamme  voraci  * \ 

Del  Tempo,  e del' Olito  -,  v . s*  > . 

Nat  altàico  ùgfato.vfurpa  > e futa  ; 

Ne* tuoi  fé£lt  ver sf,  , \v  •'  < : i l 

Che  pur, i EntOftgifi prifio  Enea  rafie  :■ 

A td  Pelafgaàr/ttra  j-  ■.  *,ccv  » 4; 

j$f  brandè.btfiili e&  » • •*' 't«  ' 

' Da  ditto  lume  /conati  patri/  Dei*  À*  ^ 

“ • A*** 
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Ambo  fumofii  e illufìri 
Cosi  dal' Indo  al  Moro 
SU  Cali  dela  Gloria  al  par  riandrete  . 

DeC  Inuidia,  e delubri 
Così  quei  belli  cefo,  e tu  canoro 
Del  par  trionferete . 

Così  fia,  che  s eterni ,e  che  se * n vada 
Chiara  al  par  Tofca  penna , e frigia  fpada. 
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Partenza  d’Amantej . 


. «UP 
• . dPHBk 

IDILLIO. 

LAJfo  , e pur  giunta,  è Cheta  , 

Ch'io  parta , «/>»«  , ch'io  parta 
Da  te  , che  fola  fei 
La  mia  luce  gradita  , 

Il  mio  Ben,  la  mi*  Gioia  > e la  mia  Vita! 
Dunque  , e fa  ver  , eh' io  parta  ? 

"E  fi*  pur , ch'abbandoni , , 

O belliffima  ninfa.,  ituoi  bègli  occhi  j 
Oue,  quajiin  fuo  trono , 

Trionfa  hmor  fuperbo  ? 

Dunque  , "o  mio  bel  teforo  , i 

Da  te  parto  , e non  viuo , e pur  poto  moro  t 
V attirò , morirò , ma  più  Spietata 
Sodo  mi  fero  prono  * 

La  partita , e là  morte  ; 

Ter  che  dolente  io  parto , hot  che  mi  godo 
Dela  tua  gratta  il  pretiofo  acquilo  » 

Mieto  di  mie  fatiche 
Sparfe  in  campo  cC  Amore 
Il  defiato  frutto  j 
E rigido  Deflino 
Toglie , e forte  nimica 
il  dolce  aI labro  ,& àia  man  la  Iblea  * 
Ccrfi  varie  procedo  * 

Sotto 


POESIE.-  »8i 

Sotto  Vauflro  crudeli  * ; , ; 

E di  liuida  lingua  » { 7 * \ « 

E d' inttido  Ri u ale  : • \ t r . ’•*  N 1*  . ■ 

Jlf 4 , perche  fai  mi  furai  (ftoi  begli  occhi 
Tramontana  fedele  i > v , t>s. 

E de' fosfiti  4 l' aure ^ '»  , * 

2)c/4 Ì4  vela  à volo  alzati’ 

E /«  pii i profondo  j . 

De’ miei  lunghi  martiri 

Ancora  la  mia  fede  > » giunjì  al  porto  i 

Hor  qual  dejlino  infido 

Del' amato  mio  lido  > ' , 

Dunque  , è mi  fero  am  finto. » * 0,  • ; 0 - 
jlfi  dij giunge  ,*  trajporfa  i ^ ' 

Mentre  con  io  mielabra  <r  * . f • 

J/  nettare  £ Amore  ? ; u / - * » . * 

A cui  cede  il  cele/le  ; jt  . w'  »>  * ' i 

affé  tato , e fallendo,  io  bette  $ J • % . 
Conia  cruda  partenza  - ** 

Defiin 'empio  , r crudele  < 

Vafce  l’alma  d' affentio , *7  «r  i#  fole  « 
v A*  » «w*  dì«4  » 

S’io  t'aiti  t e fio  t'adori  , „ 

E qual  parta  da  te  ; ma  /appi  infamo  % 

Ch  al  dolor  dela  morte  * , 

Ancor  dolore  aggiunge  f ■ •.?  " 

I L*f[o  ,il  folo  p enfierò  > f 1 
C6*7  «y#/#»  de' Riunii 
Codrà  de' tuoi  begli  occhi  ardenti  » e chiarì  * 
Di  e«i  piango  Cocca fo  •» 

Nei  /ère*  d'Oriente  • < ' 
lnuolontari  i raggi . 

A h non  mirarli  nò  ,•  volgi  pur  loro- 
Bieco  } e fiegnofo  il  guardo  : >'  s 5 ’■ 
414  fdegnofo } e bieco  a 
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A me,  laflb,  pur  fa , *'■  * r"V-  • -2 

Che  vieti  empia  partenza , : >*  7i 

£ />*r  hìeffi , f fdegnofo  • 1 / ' . * 1 

F»  guardo  (il  de* tuoi  begli  «echi  amati  * . . „ 
Sempre  dà  con  le  Grafie,  è con  gli  Amori  2 
Gioia  al  fen,  luce  à i lumi,  » vita  ài  cori, 
Tenfa  , che  dà  che  vidi  J • 

Tua  diuina  bellezza,  ■ \ i 

Te/lo  dal  petto  mio  ■ - ■ ■ ».  <r  . ? ' i 

Ggri Altro  fimulacro  àterra  fparft,  - . 

E re  fola  adorai  . • • • va-:  - « ... 

poi , eh' à te [olo  § 

Alia  Deità  fontana  y"-  U*  « . -*.aì  . 

Idolatra  ingegAofo\±z\‘  ’i  *3 . n 
Ver  non  macchiar  del  tuo  condor  la fama  j 
C.ome  à mio  Nume  ojferfi . iu.Ww  \\ 
%u  l'altare  d' Amore  'i  »'-v,  k 

Il /ilentio^ohcem^C'  v v ^;-v' 

%1eco flejfo  t'pdrlaua  ; : * . i 

bellezza  tua  , eh' ogn' altra  eccedei 
E » fa 4 alhè?  ti  fcriffì , *.  « • 

Per  i sfogar  £ „Uor , bella  mia  Dea  ' 

Il  penfier  m'tfpirò  ^m' offri  la  benda  , 

Mi  p^e/lp  te  {uè  peróne 

La  man  mi  reffe  Amore  } Amor  mi  diede  * 
A lo  fptrt  o vigor , Jpirtp  à la  fede , - • 

fen  fa , che  fe  talhora  • i * 

In  {acro  , ìlluftre  Tempio  v ■ * * 

Vele  bellette  tue  pompofa  mojlra 
F aftofetta  faceui  ; ■ » ' * • » 

La  doue  i preghi  offrtui  ; .1 

gran  Nume  proflata  ; 

P roflato  à te , mio  Nume  , 

In  vittima  me  fìeffo  ogn  bora  offrine . 

Siche  la  tua  bellezza,  : 

P«* 
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Per  cui  Diua  tu  fei  . < . , ^ 

Era  d'altri , & io  di  lei  • 

Penfa  , che  mentre  vn  giorno  t 
Da,  fouta.no  balcone , , . 

A cui  foto  per  te  cede  gli  honort  v • < 

§luel  del'  Alba  » e del  Sole  ; 

Tra  le  turbe  baccanti  , ». 

In  popolato  corfo , . ■ \ .x 

Quafi  in  fcena  di  Bacco  % 

Tutta  lieta  miraui 

D eie  fchiere  feftanti 

Tinti  gli  arneft , e mafch  triti  i volti  5 

Io,  di  /piegar  fol  vago 

Del  mio  cor  , del  mio  foco 

If  amor ofo  trofèo  , . ■ . , 

Soura  lieue  Dejlriero  , 

Di  fregi  adorno,  ajjìfo  »...  ; ■ ' ' , v _ 

Ma  su  l'ali  d' Amore  à te  riuolto  » 

Mojlrai , mìa  Vaga  Dea  j 
Sotto  Vari  colori 
Inu  ari abit alma  ; 

E che  fuelato  il  cor , velai  le  gu  1 nce 
Sotto  lama  mentita  3 
E che  finfi  il  fembiantc  , 

Per  te  non  fìnto  amante  . 

Tenfa  à quel  nobil  fegno  , U . . - , * • 
Con  cui  primiera  , ancorché  annoilo  io  fufi 
D' adulterino  manto  s . 4,  . 4 • v.  t 

Tra  le  turbe giocofe  - 

Già  l' amor  mio  gradifli  i ,,  *■  * 

, doto  giunto  à pena  . . . .•  4 

</  \Salcon  felice  ; . r , 

Co»  candida  mano  , . 

V*  de' begli  occhi  tuoi 
Volgendo  à me  lo  fguar do , 

Amotofa 
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Amorofa  tocca  fli . 

1 Etch  ,/itu/apeJfi 
Qua  l per  lieto  prefagh 
Ve  le  fortune  mie 
Il  pr e ndeffi felice  J ' 

Più  d'vna  volt a aUbor  diffi  al  mio  core  i 
Chi  j sà , ch'ella  non  tocchi 
7 fuoi  be' lumi  amati , hor  che  tu  vibri 
In  lor  cocenti  i guardi , 

Ter  abbracciarti  in  loro  l 
Chi  sà  , ch'ella  non  tocchi 
Le  fue  luci  amorofe  ; 

Perche  pur  troppo  efperta  t 
Ch' sui  tu  fpiri  , e viui 
Vale  fuetto  fue  ferito  à morte  a 
Porga  pietofa  > e bella 
Con  la  delira  sì  vaga  , 

Come  rifioro  al  mal , pace  à la  piaga  ! 

C hi  sà , eh  ' 'ella  non  tocchi  t 
Indi  al  mio  cor  foggi  ungo  » 

Del  bel  Cielo  d' Amor  gemino  il  Sole  } 
Perche  quinci  coprendo  efperta  Arciera 
L'vn  de' begli  cechi  amati  , 

Più  forte  à me  ne  fiocchi 
Le  fa  et  te  degli  occhi  ! 

Giuro  ] che  allhor , eh' io  vidi 
Innanzi  à quelle  luci 
Appreffarfi  la  mano  ,* 

Temei  , laffi , temei 
Mirar  dauanti  à sì  poffenti  raggi 
Liquefatte  ad  vn  lampo 
Vi  quella  bianca  man  le  ulne  ne  ut  ì 
Sì  che , qua  fi  rapito 
In  eftafi  amoro  fa  s 
db  fuggi  idijfi  , ah  fuggi 
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Dal' incendio  vicino  . \ 

Di  quei  begli  occhi  à liquefar  pojfenti  , 
Senza  forza  d'incanti , o pur  di  carmi  g 
Non  che  le  neuì , i marmi  • 

Tenfa  > à del' alma  mia 

Anima  (oautffima  > e gentile  a 
A le  cifre  ingegno fé , 

C&*  là  £/*'  arnefi  efpreffi , e più  nel  fendi 
Con  quéi  frani  caratterifacondi 
Taciturno , e loquace  ■ ; 

P«>7ò  fempre  il  mio  core 
Con  eloquente  Amore . ; 

Tenfa  poi , /£  />dr/p  , : 

JE  /«  mortovi  uro , , perch'io- 

Haurò  fempre  con  teco  il  penficr  mif§ 
'<J$on  vedrò  mai  su  F Alpi 
Neue  > eh' in  lei  non  mirò 
il  candor  del  tuo  volto  . 

Non  vedrò  giglio , ò rofa  • ' »•  > 

Spuntar  in  tìorto  aprico » r.  s ■ 

Che  non  figuri  inferno  f.  v 

» Mirando  i pregi  tuoi  bianchì , » vermigli  t 
La  tua  bocca  à le  rofe  ,'il  fieno  a i gigli  , 
Nff»  fia > ch'afcclti  io  mai 
Armonio  fa  voce . 

Non  fia  mai , ch'io  riguardi 
Scorrer  maettra  man mufiche  filai 
Ch'io  non  penfi yò  non  oda  t 
O bell'anima  mia , 

La  tua  dolce  armonia  ? 

La  tua  dolce  armonia , cuktàlhoYd 

Mi  vedefti  finente  ' - 

Stillar  fol  per.  dolerla  , " i : v. . . . • < *. 

Sotto  il  foco  d Amore  } **  * 'o 

Infofpiri  lo  flirto , impianto  il  ciré.!  " * 

■ I* 
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Za  tua  dolce  armonìa,  per  cui  fintile , 
Seico»  l'eburnea  mano  » 

£ (on  le  dolci  armonio/e  latra 

A canora  Angeletta , 

yf  le  danze  dtl  C'tel  dal  Cielo  eletta  . 

Ncn  fa,  non fia  giamai  , 

C he  del  mio  nobil  foco  % 

Tinche  da  te  lontano  * 

Vna  breutf attilla  à pena  io  tyegna  • 

Mi  condanni  fortuna  > » 

Degli  Arimafpi  àà  ghiacci  l 
Temprerà  quelle  brume , ...  \ 

S«  non  de' tuoi  begli  occhi  il  Sol  cocente  , 

L' arder  ch'io  truffi  almeno 

Da  tuoi  begli  occhi  à incenerirmi  il  /ino, 

JMi  trafporti  il  Deflino 

Oltre  le  vie  de' Mari  ; - ’ . 

Non  andrò  col  pen fiero  . . » 

Oltre  il  placido  mar  di  tua  bellezza. 

Mi  condanni  la  f>rte  , • ».  *• 

Ad  habitat  di  folitaria  notte 
K te  caligini  etèrne 
Iftuofolo  penfier fiacche  difgombri'  : 

Da  me  fetnpre  gli  horrori  : > , , - 

"Egli  fol  porterà , di  luce  adorno  , 

A gli  affanni  il  rifìoro,  à l' ombre  il  giorno . 

Se  ff  unterà  l' Aurora , , 

In  lei  t'adorerò  : fe  in  Oriente 
Vedrò  forgere  il  Sole , 

Il  Sol  de'  tuoi  begli  occhi  * • : 

NefL  Soi'  yagbeggerò  t fe  neCOccafo 
Tramonterà  dal  Cielo  , - • 

Allhor  tra  Ì ombre f « l fonno  ; ■.  \ - 
Se  pur  da  tè  lontan  breue  ripofo  ' . . ! 

Tetro  goder  già  mai  4 


Sperot 
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Spera,  che  per  pietà  tua  bella  imago  > 

Qual  Fho  fimpre  nel  cere,  ^ 
Prefintdrammi  innanzi  amico  Amore  « 
Così  parto,  ò mia  dolce  , 

O mia  foaue,  ò cara  -, 

Deità  di  queft'alma . 

Scriuer  altro  non  lice . ’ . , 

Sol  ti  prego,  e [congiuro  * * '«■ 

Per  quei  begli  occhi,  onde  infiammato  io  fai. 
Non  cancellar  dala  memoria  mai 
21  mio  amor , la  tua  fede  . 

Qualbor  altri  infingerle , e la/ci u*  , 

Idolatra  vulgate  *■  .~i 

4 Cercherà  da  tuoi  lumi 
J nu  óla  finge gnojb , * 7 \ 

A ncorche  tronco  vn  guardo  / 

Scacciai,  qual  ladro,  indegno  , 

O col  tigor  degli  atti  , 

O con  la  maeftà'delbel  femb tante  » 

E riuolgi  il  penfier,  gira  il  defio 
A' miei  cupidi  /guardi;  , 

Con  cui,  a àrder  temprati  , *J 

Tributàri 4el  cote , , i .'jj # 
i Ti  mirai,  t adorai,  qual  Dea  ef  Amore  » 

miai  deb  potefFio  w 

Xa/ciar  l'alma  partendo  . ‘ 

Af/»  /0*0  10  l afe  io  i 

E , sio  parto,  e s'ìo  fi  irò  j 

Spiro  filo  in  virtù  del  tuo  bel  volto. 

Chi  nel  mio  fino  impreffi , 

70  parto , Idolo  mio  ; 

^ > witf  F//*,  « D/V;  ri  fi  ondi  à Dio  ; 

Vanne  in  pace  , Ben  mio  . 


<S3$  le  veneri 

< r-.ù  t ' ■ • ■ * 
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PRINCIPE  MATTIA 

v?  *W.i "/*■'  " ’ ’’  ’*■  ■' 
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AùùentUriere  in  Germania. 


AL  SIGNOR  FRANCESCO 
Boninfegni  » 

< 

Portandolo  al  ritorno  dalla  Villa 
in  Roma-»  • 


LFNG;  da  fette  colli 

Ne'Rìcouri  feluaggì  ancor  foggtorrdi 
Oue  innocenti , e molli 
I ze fretti  , e i fiori 
spirati  dolci  fufurri , amici  òdori  ? 

Perche  al  Tebro  non  torni , 

Sai  cui  lido  fpargefii  , f 

Con  accenti  cele  fi , 

JE  glori ofa  brama  > 1 « 

Già  fiori  cTFjootun^a-j  aure  di  fam*  ? 


Ve- 
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DefArbia  in  su  le  riue 

So  f che  viui  à la  gloria , ella  à te  Jlefio 
Con  le  muffe  he  Dine  : 

E sò  , che'n  su  la  fionda  , 

Se  non  aurea  l'arena , ha  ffc bietta  ronda  : 
Sò  , ciò  in  nono  Ver  me  fio 
Di  trasformarfi  impetra 
A la  tua  nobil  cetra  ,* 

E , c'hà  gli  humor  correnti  * 

Poteri  d'ojlro  sì , ma  non  d'argenti  » 

ft  , 

M<*  > quindi  patito  * 

Il  gran  Mattia  > che  sit  i f amo fo  lido 
N cucilo  Tempio  apr'to  • 

Magnanimo , ? canoro 
Dele  vergini  f acre  al  [acro  cboro  ì 
Efca  dolce , «iafo 
Offrendo  à i chiari  ingegni 
Quitti  ne'Tofchi  regni  ; 

Mira  j c homai  diatene 

Muta  ogni  Mufa , e mutolo  Hippocrene  4 

» •*  ' 

«IKK 

N B* 


Di( 
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Del' Italico  Achille 

N otto  oggetto  su  flflroil  cor  ri  erta  % 

Tra  mille  /quadre , e mille 
Sol  di  lance  guerriere 
Vn  Bo/co  , e di  volubili  bandiere 
E'  fu  a felua  febea  . 

E fia  , s’vnqua  indouina 
Mia  p re/aga  cortina  » 

* £>/  reo  popolo  e ff angue 

Non  amara  Aganippe  vn  mar  di /angue  • 

lui  dunque  le  piante  i"  1 -1 

Volgi , F rance/co  i e la  gelata  Me  fa 
Te  con  lui  trionfante 
Miri  tra  sfogli,  e Farmi  ; 

Lui  Fabro  di  vittorie  , e te  di  carmi 
lui  l'alma  famofa 
Sempre  alletta  col  canto 
A bellico fo  vanto . 

Cosi  Pelèo  già  vide 

Sen  ti  Tracio  Cantor,  per  fonde  infide  . 

« • 


» 


C,  ;V 
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S$i 


O i s'auezzo  al  foaue 

Mormorto  del  Cafialio  ody  , « #<?» 
De/  metallo  piu  grane 
Il  frugar  , rimbomba  s 
O Rrepito  di  timpano  , e di  tromba  » 
ter  che  gli  anni  futuri 
Serbin  chiaro  il  tuo  nome  t 
D' all  or  cinto  le  chiome  t 
- <g«i  riedi  al  gran  Tarpèo  ; 

Ou  eterno  è l'honor , vino  il  trofeo . 


Che  , fe  ben  qu  i fi  perde , 

E s'abbaglia  talhor  de' fogli  il  lume  j 
E degli  allori  il  verde 
Soura  i Romani  campi 

Degli  opri  àio  fplendor  3 degli  ori  ài  lampi  > 
Nè  di  Pierio  fiume 
Tra  fufurro  di  lingue 
Armoni*  fi  diRingue  ; 

Uè  s'erge  , ouè  fublime 

Vana  (fi'me  d'honor  a mole  di  Rime  : 

«-*  »> 


N a 2h 
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2l  tuo  Titolo  fiorito 

Pellegrino  trai  Vulgo  ancor  godrai 
Solo],  fe  non  romito  : 

£ con  ifiudio , & arte 

Sempre  verde  V aliar , chiare  le  carte 

In  Elicona  hauraì  j 

Oue  in  van  fi  a nocente 

D'aSpra  inuidia  empio  dente  ì 

Ergendo  oltre  ogni  fegno 

A la  gloria  il  confin , l'ali  à l'ingegno  • 


MARTE 


MARTE  BENEFICO. 

Nelle  Nozze  de’Signori 
SCIPIONE  FILAMARINI 
già  CoJonelIo  in  Fiandra , 

& in  Italia, 

Et  hora  del  Con/ìglio  Collaterale  del  R$ 
Cattolico,  Vicario  Generale  del  Sig, 
Vice  Rè  di  Napoli  in  due»* 
Prouincie , e ViceRè 
di  lecce. 

ET  AGNESE  FILAMARINI 
di  Sangro , Signori  di 
Soperfano  &c. 

CANZONE. 

CINTA  /Tornirà , « di  lue* 

Già  la  Notte  forge*  * ' / >• 

Cià  di  Cinto  la  Dea , ( duce  } 

Ch'à  ipafchi  d'or  le  j ielle  d'oro  ad* 
Ver/aua  dal piìt  mobile  elemento 
SU  i zaffiri  del  mar  brine  d'argento  . 


N 3 Quanto 
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Quando  tra  gli.alti  Numi 
Il  bellico  jo  Dio 
In  cfuefte  note  aprio 
Di  Palladia  eloquenza  e fonti , e fiumi 
E le  fiellepiit  faufte  à sè  riuolfe  » 
Mentre  la  lingua  àfauellar  dtfciolfe . 


Roti  amico  5 e benigno 

Dal  del  Venere  il  raggio  i 
N*  più  le  faccia  oltraggio 
Con  finiftra  influenza  Afiro  maligno  ì 
H or  che  miro  in  due  fpofi  alti  trofei  ì 
L'vn  trionfo  di  me  , C altra  di  lei . 


Il  terzo  latito  à pena 
li  gran  Scipio  varcaua  » 

. Ctioue  più  rimbombaua 
. Bellica  tromba  in  su  lontana  arena , 

Corfe  à la  Schelda  à favfi  illuftre  > e chiare , 
Giouqne  Eroe , del'  Africano  al  paro  • 


\è» 
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Qui  l'età  pile  ridente 

Alenò,  di  ferro  armata  . .m.  * <r  v 
Di  /angue  hofttl  bagnato  « ' 

Tr<»  Falange  od  e flint  a,  o pur  languente  $ 
Quafi  ne  Frigi  italico  P elide , 

Qui  confpoglie  nemiche  il  Belga  il  vide  • 

Indi  f alma  fame  fa  ; i‘x  ; 

Corfe  à nouo  conflitto  " 

Stt  l' lflro » e sle  la  Mofa  'V'  * 

Speffo  in  guerra  vincenti , e fempre  inuitte 
Dicalo  il  campo  amico  i il  fuol  Germano  > 
Cornei  tonò  co  bronci , e con  la  mano . 

«Bfl* 

Dela  fua  fama  à i gridi  V, 

Quinci  s'odon  tonanti 
Superbe  , e trionfanti  ■ 

L' Ungariche  riuiere  , e d' Aulir ìa  i lidi  • 
Quinci  a equi  fi  a in  dt  alia  auree  corone  ; 
Guerriero  in  campo  , e tra  Guerrier  Gdpione» 


N 4 Dunque 
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Dunque  ripofi  homai 

tfon  piu  nel’ armi  inuolto  j 
A vagheggiar  riuolto 
Voto  d’vn  cria , di  due  begli  occhi  i Vai i 
2Z  qual  già  tra  feroci , hor  vaghi  fpirtì  > 
Se  tra  le  palme  errbifcherx.i  tra  i mirti  « 

i Ecco  Agnefe  la  vaga  > 

Cui  cele (l e imene  o • 

Con  Jacro  dardo  impiaga  , 

C he  dela  fu a beltà  gli  offre  il  trofèo  . 

$e  la  flirpe  ha  cornuti  > pari  gli  honori  * 
Ancor  [eco  indiai  fi  ambifcc  i ceri . 

Hor  che  T ombra  piti  tace 
Sul  fepolcro  del  giorno  s 

~~  ScUota  dunque  la  face 

Amor  cele/le  a noui  fpofi  intorno  . 

A la  gran  flirpe  aggiunga  i vanti  fuoi  t 
Come  à fonte  chiari  fimo  d' Eroi  . 
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Da  Stop  s't  felice 

Lungi  [empre  fi  [cerna 
La  Difeordia  infelice  , 

£ rieda  ad  habitat  la  Valle  Inferna  s 
Anzi  lo  fìringan  p ite  fra  liete  paci 
Sempre  honefii  i defir , modejli  i baci  • 

Quindi  poi  vegga  il  Seie 
Il  talamo  fecondo 
Di  gloriofa  prole . 

Di  cuh  chiara  àgli  honorifilluflre  al  Mondeì 
Altri  di  brando  hojlil  [offrendo  il  lampe  > 

CU  otij  dif degni  >efol  fi  nutra  in  campo  . 

Altri  popol  [oggetto 

Regga  j e d'aurei  configli 
Sparga  à noi  fime  eletto . 

Tigli , e nepoti  , e denepoti  i figli 
Di  vagheggiar et  {lejfo  ogrihor  fi  gonfi 
Declinati  àgli  allor , nati  à i trionfi , 

N f Altri 

n 
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Altri  i campi  di  Roma 

Calchi , el  valer  non  celi  > 

Perche  pofeia  la  chioma 

D' ojlro  gli  fregi  vn  di  l'Vfcier  de'  Cieli  » 

Nel  cui  vermiglio  al  fin  pale/è  > e certo  , 

Più  che  la  forte  altrui , fiammeggi  il  metto  . 


Qui  tacque  ; indi  con  lieti 
Lumi  a fuoi  detti  arrife  ; 

E con  gli  altri  Tianeti , 

^Mentre  Saturno  iflejfo  applaufe  , e rìfe  , 
Sin  da  finiflra  man  > flerile  grembo 
Versò  di  grafie  vn  Rio  3di  gioia  vn  nembo  . 


Ter 
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Per 

PIERO  STROZZI 

Generale  , e Marefcialle  di 
Francia_i  . 

w < f 

Con  Toccafione  d’vn  Tuo  ritratto 
donato  all’autore^ 

DAL  SIC.  NICOLO  STROZZI 
Al  Signor 

G IO:  BATTISTA  STROZZI; 
fu  del  Signor  Filippo  . 


CANZONE. 

MIRO  in  tela  fpìrante 
Defltalico  Marte 
Auguro  sì,ma  bellico  il  sellante , 
Già  ftupor  di  Bellonafindi  del'ar - 
Ma  non  rimiro  in  lui  {tei 

Lajfo  , i trionfi  fui . 

Bìon  apre  ombra  di  Un  lumi  ifhonore . 
Qiòche  efprime  il  valor  , nega  ìl  colore . 

N 6 Veggio 
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Veggio  j à mirarlo  intefo  » 

Che  beri  altrui  t addita 

Da  fiirpe  illuflre  ye  maritai difcefi 

feroce  maefià  > ma  pur  gradita . 

Ma  per  /piegar  fuoi  falli  . 

P^»r  c£e7  perinei  non  bafii  » 

Mentre  pur  gloria  accrefce  al  fuo  natali 
Pontificio  fplendor  , /angue  reale . 


» rfee’»  là  la  "Brenta 
Piego  la  mente , e l collo  » 

Con  ? alma  vaga  à i dolci  fiudi  intenta  > 
A V incarco  di  P all  a de , e d' Apollo:  ' 

E che  l'oflro  à la  chioma 
Intejfeua  già  Roma . 

Ma  , fe  ben  viua  appar  la  nol'tl  tela  3 
Così  viui  trofei  pero  mi  cela . 


il  miro  pofcia  armato 
Dela  Dora  ne' campi 
Clorio/o  fugar  campo  fuenato  S 
Ma  veder  non  pofs'io  del' armi  i lampi  4 
Veggiol  su  lieue  legno 
Dcl'Ocean  nel  regno  : 

'Ma  findufire  Pittor  copre  y e mi*  afe  onde 
£ horror  de  fiat  li  > e l fremito  del' onde  j 


Miro  i 
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Miro , ch'egli , già  prefi, 

Col  ferro  , e col  configlio 

Brit tanna  Rocca  armata  > awpt  difefa  \ 

Da  Cale donij  lidi  à C aureo  Ciglio 

Trafporto  dela  Senna 

La  gran  Maria  » ch'impenna 

Vali  à la  fama  ; e che  per  Chrifi  eflifit* 

Già  di  refe  la  Fe  lafcìb  dipinta 

Xda  non  veggio , fe  i mari 

Ellafeco  varcava , , , t 

Che  vn  mar  di  {angue  ancor  ne' fieri  Atta,** 
Ver  la  verace  Fe  d' offrir  bramava  , 

Ma  del  gran  Pier  non  miro 
Nel  liquido  zaffiro , 

Che  di  si  chiaro  Sole  er'  Alba  » e Ducei 
Dela  fpada  il  balen  » del  cor  la  luce  » 

Leggo  ancor' io  > che  d'ojfi 
Nemiche  in  aria  i monti  . 

£rfefamofial  par  £ Olimpo  » e {Offa 
£ che  di  {angue  hojlil  torbidi  fonti 
Aprì  per  dubbia  firada  - ' 

Con  £ invitta  {va  fpada  « 

D itel  voi  doveflinto  ancora  et  vi  uè  > 

Voi  Belgiche  campagne  > itale  rive. 


joogle 
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Ma  de  colli , e de' fiumi 
Non  miro  , e non  afcolto 
Defonde  il  mormorio  , dot  erta  i dumi , 

A l' alte  cime , à i flutti  altrui  riuolto  : 

Perche  nohil  pennello 

Di  monte , e di  rufcello 

Tate  f altezza  , e non  efprime  il  moto  i 

Ofcura  à gli  occhi , & à C orecchie  ignoto  . 

£ e dunque  indarno  e [{rime 
, Dotto  , animato  lino 

Amo  , e de' trofei  l'Eroe  fallirne  ; 

Siafl  Greco  fcrittor , Cigno  Latino  , 

Che  me’l  prefenti  efpreffo  , 

Qual  fu  vitto  in  sè  fleffo  j 
Imtitto  in  guerra  , e glorio  fo  in  pace  i 
D Jìa  i eia  d honor  foglio  verace  % 

Anni  [pieghi  ifuoi  vanti 
Armoniofo  , e faggio 

Spirto  , che  /doglie,  in  riua  al  Tetro,  * canti 
N iccolò , che  pur  fregia  il  gran  Ugna ggio  . 
Pianga  il  gran  Duce  eflinto 
Di  pallori  dipinto . 

Scrina  quinci , che  copre  ofeuro  velo 
De  Galli  H Trono , e dela  gloria  il  Ciclo. 

Per 


Digitized 
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Per  la  Signora  Agata  N.  * che 
fonando  eccellentemen- 
te,cantaua  con  egua- 
le eccellenza-» 
di  foprano. 


madrigale. 


O N fi*  mufico  legno 
Quel  eh' indu/lre  , e SOVRANO 
H or  tratta  eburnea  mano  : 

Sia/i  di  perle  3 e d'oro 
là  [finimento  canoro  ; 

Mentre  fpirto  gli  dà  chi  ha  d'or  le  chiome > 
Et  hà  d 'rigata  il  nome  . 


A luor 
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À Suor  Maria  Celefto  3 
mufica  famofa . 


« 


MADRIGALE. 


H / non  erede  > [ice 
il  foaue  concento  , 

Ch'apre  vn  labro  canoro  » 

One  /piega»  le  perle  i pregi  loro 
sol  ceie/te  armonìa  ? 

Chi  l' af colta  fe'l  vede . 

Chi  tafcolta  fe'l  crede  , 

fuo  proprio  vanto 

Panna  del  Citi  celejle  il  (Anto  • 


n'  *S 


J 


Ce* 


Googlc 


FOSSI  E*  jo? 


Celebre  Cantatrice^»  a . 


MADRIGALE. 

O 

• - • t > 

CO'N  ingegHofo  file 

Altri  inalzi  à le  sfere 
Emula  iele  sfere  armoniofe  * v 
Da  due  labra  di  refe 
Voce  acuta  , e fottile  . 

Tu  de’ tuoi  gratti  accenti  > 

Del  cui  dolce  » e foaue  ìnnebri  i venti  , 

Più  d'ogn altra  fuperba  hot  a ne  vai  . 

Perche  faggia  ben  fai 

A la  gloria  i & al  Cieli  con  «guai palma  i 
Quanto  piul  fuon  profondi , erger  pih  l’almdi 
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Pe/  ,Yna  D.  affai  ftimata.» 
nella  bellezza,  e 
nel  canto. 

! * * «■*»*''  * * 

* 

M A D E I G A LE. 

I * ‘ 

1 • ' t % 

Angelico  el  concento 

Dele  tue  dolci  artnonio/e  note  , ' 
Emulataci  del' eterne  Ruote  . 

Et  è angelico  il  volto  »,  * .. 

Oue'l  hel  dele  Sfere  infieme  accolto . 

Ma  nonio  chi  del  Cielo 

S otto  caduco  velo 

Titt  l 'pieghi  il  bel  diuifo  ; 

Se  canoro  vn  concento  , o vago  vn  vifo  , _ 


POESIE 


507 


B.  D. , che  fònaua , e cancaua 
con  ifquifitezza  • 


ODA. 


OS  E d'auorio  vn  legno 

Tratti  deftra  d'auorioiò  pur  che  fi* 
Del  CieC  emula , e fegno 
Dolci/Jlm*  armonia  ; * 

Sempre  fon  da  tuoi  numeri  canori 
Rapiti  i Cieli } e tua  rapina  i cori . 

Sola  > ma  non  romita 

Puri  nel  facto  chioflro  i dì  traejli  . 

Di  dar 7 anima  > e vita 
Con  accenti  celefti , 

Con  angelico  fuon^  furo  tue  palme 
di  le  cetre  infenfate > e tori a à Calme . 


Go. 
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Qui  •vinci  armo»  io  fa 

Le  Mufe  al  canto , à la  beltà  Qìthcral 
Qui  di  grati  e faftojà  j 
Miri , e dìfafii  altera  , 

A la  vittoria  tua  proflrarfi h umile 
"De  la  beltà  l'orgoglio  3 e de  lo  jìile . 

Indi  in  aperto  campa  , 

Qual' esorto  Campione  > entri  canora  , 

, „ Qui  de  begli  occhi  il  lampo  , 

® Se  l' anime  innamora  , 

Ogni  alma  innamorando  , arde  ogni  petto 
M ufico  vn/uono  3 armoniojo  vn  detto  » 

Quinci } fit  tu  Sèffiri  , 

Con  arte  negligente  , indujlre  errore  ; 

Vien , che  lo  fpirto  fpiri  , 

Ebro  il  mio  cor  d'ardore . 

Per  le  mufickepaufe  egli  fifiruggt  ; 

Ida  per  le  fughe  poi  da  te  non  f ugge , 


IA 
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L A 

CONCORDIA 

Si  celebrano  alcune  Nozze.», 

mmm , 

ODA. 

Gl  A tramontati a il  Sole 
Colà  nel  mar  d' Atlante  } 

E’#  sì*  r Et herea  mole 
Sorge  a parto  ftellante  ; 

E cbiamauan  concordi  il  del  pih  fofco  ì 
Co»  Ì ombra  il  monte , 0 col  fdmìo  il  bofcò  * 

Sbando  donna  celefle , . • . . , , ' 

Che  V alme  infieme  alletta  j 
Ch’aureo  crìn  , bianca  vefie 
Spiega , 0 CONCORDIA  è detta. 

Lungo  il  famofo  Ombrone  in  quefli  attenti 
Apri  la  voce  al  labro , il  labro  * i venti  4 

' fornai 


'.ooglc 
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JJ omi  fi a dele  riffe 
Ciuili  tl  feme  efìinto , 

Che  tanti  luFiri  aff  i ff e y 

, 1 Vd  le  Furie  fofpinto  , ■ 

Chiara  Città , cui  non  in  van  circonda 
La  Fi  de'  fuoi, più  che  l'Ombron  con  fonda  > 

Seie  due  Stirpi  antiche. 

Di  lei  pompa , e trofeo , 

; Benché  fra  lor  nemiche , 
lì  or  congionge H imeneo. 

Cannando  due  alme  in  facti  nodi , 

Xungi , lungi  il  r ancor , cefsino  gli  odi . . 

Jtegnì  adulta  la  Notte 
Sparfa  di  perle  , e gelo  » 

Da  le  cimmerie  grotte 
Nata  nò  , ma  dal  Cielo  ; 

Se  de*  coprir  con  l'ali  aurate,  e pre/le 
Nta  humano  valor  , beltà  celefle  « 


POESIE. 
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38eglì  alberghi  graditi  , 

A t Aure  di  T balìa 
H ornai  più  non  inulti , 

Con  dolce  melodia , 

A le  danze  le  piante  in  nobil  ChoY» 
Armoniofo  auorio , e plettro  d’oro  , 

Tempri  a due  Spofi  amanti 
\l  Ciel  vaghe  dolcezze  ; 

Sparga  nembi  Jìillanti 

I or  di  dolci  vaghezze  ; 

Siaft  albergo  vna  piuma,  Amor  fot  fabroi 
Siano  i baci  armonia  i fia  plettro  il  labro, 

Non  più  sù  laute  menfe% 

Con  efche  pretiofe, 

II  rtibin  fi  difpenfe  » 

Cui  Bacco  à noi  compofe  . 

Otte*  contempli  Amor  con  vanto  eterno 
fiorir  l'Autunno , & agghiacciarlo  il  Verno . 

e » 

De' 
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De  due  fpofi , dal  dardo 
Saettati  d' Amore  , 

Sol  famelico  il  guardo  ; 

1 a lingua , ebra  d'ardore  ; 

Oue  à le  gioie  Amor  f alme  folleua  » 
Vafca  ambrofia  in  amor  , nettare  betta , 


Pili  lo  Spo/o  non  miri 
Del' amata  Conforte 
Pie' begli  occhi  i zaffiri  } 

"Cor  dele  chiome  attorte  ; , , 

Benché  * i vanti  del  cria, degli  occhi  a t fregi 
Ceda  ilzaffir  le  pompe  , e l'oro  i pregi . 


Tilt  no»  toni  empii  accolto  j 
Qua  fi  in  trono  fuperbo  t 

Il  pili  bel  nel  bel  volto  , . 

J&a  con  dolcezza  acerbo  ; 

Uè  con  vari/  color  bianchi , e vermigli 
Candidatele  rofe , e rojfti  gigli . 


Vitina- 


t 'innamoriti a Jpofa 

Il  fuo  Confort  e amato  , . 

P/«  non  miri  amorofa 
Di  duro  ferro  armato  , 

He  la  Tracia  portar  sìt  * Tofchi  legni  (gru» 
Tema  4 1 Mari,  onta  4 i Regi,  berrete  ÀiRfi? 


Ella  in  lui , egli  in  lei  % 

Sol  /cerna  i defìr  fui  i 

Miri  i propri  trofei  v 'f* 

Egli  in  let  > ella  in  lui  t 
Con  facondia  di  baci  h abbia  la  palma 
Di  parlar  cor  con  core , alma  con  alma  e 


i 


Ingombri  amico  olito  ' 

Quindi  gli  occhi  à i Mortali  i ? 

a defio  il  cieco  Dio 
Con  H imeneo  fol  t ali  t 
Scuota  » e* i foco  a due  Spofi  indi  pib  accettai 
Quefit /pieghi  la  teda , e quei  la  benda . 


% * 

a 
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Tria  t che  le  forte  ehurne 
Al  Cielo  apra  l'Aurora;' 

Squarci  l’ ombre  notturne  » • ;*  ‘ 

Mentre , che  l'aria  indora , - ■ 

Piè  vagheggia  inn argentate  , e' fotte  y-  * 
Co#  la  face  Himeneo  i pitfche  lefieQe  . > 


Indi  affretti  Lucia  a * l" 

A la  prole  futura 
In  conca  alabaflrina 
Onda  odorata , e pura •;  : 1 - * 

Perche  noUl  lauderò  h abbia  ehi  nafet } 
perche  il  Sire  à lui  dia  {etiche  fafctl 15 


Con  fortunati  auffici 
Pofcia  lieti  i e ridenti 
Mirino  affetti  amici 
Vaghi  i figli  nafeenti  • 

Cetila  ftatne  vital  >famofo  il  vantò 
CletoóHtfjfa  co’l  fufo  , « elio  col  canta* 


POESIE,  i jij,. 

- è 

AL  SIGNOR 


FRA  VINCENZO 


D I , come  rimbomba 

Da  le  ritte  de' Belgi)  e de' Germani 


Vincenzo , hor  quefla  à guerreggiar  t'iuuitaf 
E la  via  del' konor  t'apre  3 e t'addita  . 


Di  tenere  lanugini  le  gota 

A te  con  Audio , e cura  ì 

Oue  il  freddo  Boote  M 

Con  catena  di  Verni  aliacela  t fiumi  i 

Il  piè  volgeri  4 i Reti , 4 Marte  i lumi . 


Commendatoro 


Machiauelli , 


e di  Fiandra*» . 

4 ’<  “ * » • 


ODA. 


La  bellicofa  tromba 
Fin  ne  colli  Romani  . 


Pria  che  fparger  Natura 


O 1 Et  borì 


s-* 
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Ut  hot  > che l più  fiorito 
Codi  gioitane  Aprii  degli  ami  tuoi  $ 

Qui  del  Tèbro  sul  lito 
Otiofo  far  vuoi? 

Uè  corvi , eueà  ehi  vince  offre  "Bellona  3 
O di  quercia , o fallar  nobil  corona  t 


Onda  t che  non  è / corta 

Correr  ne' campii  e dar  tributo  al  mate  $ 
O non falubre , ò morta 
Agli  altrui  /guardi  appare  : 

Se  talhor  crudo  gel  V impone  il  mor/o  3 . 
Il  Sol  lo  rompe  il  gel , la  /doglie  al  corfi  « 

t w * w * 

* t 1 

troty  che  bel  cimiero 

Con  la/duia  di  penne  adorni  » e fregi  i 
Anzi , che  di  Guerriero 
Torta r gli  habiti  , e i pregi  ; 

Cerche  firiua  i/uoifafii  in  molli  carmi , 
Tur  campione  in  amor , N arci/o  in  ami  « 


*3X7 


P O E S I E 4 

Vi  due  Itili  occhi  al  lampo 

D' auuezzar  le  fue  luci  altri  fi  vanti} 

Tu  auuezza  l'alma  in  campo 
A i fulmini  tonanti  , 

Sempre  riuolto  à glorio  fa  Ir  ama  ,• 

Z t'impenni  il  cimier  filo  la  Fama  ■ -as?» 

Vegli  Ani  tuoi  più  illuflri 

Altri  rinoui  i lauri  in  sh  le  carte  » 

Trionfa  ter  de'lufiri  : 

Vi  trionfi  di  Marte 

A U palme  Idumee  tu  inalza  i vanni  9 
Soggioga  tor  de' fi  coli  tiranni . 

O >fe  pur  il  Defitto 

Vuol,  che  tu  ruoti  il  brando  in  piagge  efìrane 
"Efferato  ferino 
In  riue  à noi  lontane  , 

Oue  il  N/7  fembra  vn  mar , de' mari  ad  ontaì 
Prouido  affali , & animofi  affronta . 

O 3 Quinci  j 
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Quinci  > ò/efia  t che  miri 

La  gente  Mora  al  tuo  trionfo  auuinta  ; 
Dolci  i lauri  , «i  fofpiri 
Stimerà  da  te  vinta  . 

S0//0  giogo  si  bel  trarrà  pur  l'alma 
P* lejerditefut  vittoria  , e palma  . 


In 


Google 
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In  morte-» 

DI  PIETRO  ANTONIO 
p E R Q T T.H» , 

Già  gran  Capitano  nelle-» 
guerre  di  Fiandra  » e , 
d’Vngheria  gv  ; , 

Ur***'".  i.ì.  ■*  *;  *•>«*•  «• 

AMONS.'  TORQVATO 
Peroni. 


CANZONE. 


DV  N Q V E Deftino  auaro 
Negaà  f Italo  Eroe  9 
Di  Belgici  trofei  ricco  » e fattoio  { 
Di  Varij  [affi  > à quel  di  Memfi  al 
Il  fepolcrofamofo  I ( $ar°  a 

Dunque  contende  à lui  % 

Che  fia  co  pregi  fui 

Materia  dele  trombe , honor  de  carmi  S 
Simulacro  di  tomba , honor  di  marmi  f 


O 4 


Col 
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: * " **  / • ?i  c t 

Col  brando  inulto  in  guerra 
Saetta  il  rigido  Belga  , 
file  che  à lo  feottro  iber , tubetto  a CrÌJb\ 

E lo  vene  per  lui  mai  non  dì Jf erra 

La  petrofa  Carijio  f 

Fiìt  veloce  y che  lampo 

Con  ? armi  ei  rompe  in  campo 

Jdowtugne  armate  * onde  à i trofei  formanti  j 

Xòfirpmpon  per  lui  le  valli  » t f monti  l[, 

l 

w 

t __ 

Fi  di  fangue  nemico 
Allagando  la  Schelda  » 

Giunfe  fama  al  [ho  metto  > ali  al  fuo  grido  ; 
Nel  meritato  anello  ingegno  amico 
CU  erge  nel  patrio  lido  ? • , ** 

Tolfe  pìùfpoglte  altero  ..  > % . 

A falangi  guerrere  s t.v> 

E poi  non  veggo  in  feto  trionfo  appefi 
Botti  feudi , elmi  infranti , hofìili  arnefil 


O quanti 
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O quanti  fono , ò quanti 
Degni , di  cui  J e' n porti , 

O /e  ceneri  il  vento  , è £e/e  i7  ! 
Hanno  d'oro  i defir , (Coro  i manti  t 
E coronate  chiome  : 

£ chi  volge  di  loro 
V'hà  deio  fcettro  d'oro  , 

§lual  dì  falce  di  Morte , al  fuol  la  cima  ; 
P erch' inaiti  gl' ingiujli  > i giu/li  opprima , 

E par'  il  fa/lo  humano 
il  M aufolèo  gli  / aera  » 

Chi  mai  non  vijje  ad  eternare  intefo: 

Da  raggio  di  virtù  corfe  lontano  s 
D'ombre  letali  ojfefo  ; 

E pur  dotto  / carpello 

lllujlra  à lui  l'auello  i 

In  cui  di  Qafyie , od  Eritree  maremme  , 

Quaft  faci  perpetue » ardati  le  gemme  , < 


O q Mv» 
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Ma  che  ! l' atre  veleno 
Sparga  £ Inuìdia  rea  i 
CKerger  ti  voglio , otte  il  mio  ftil  rimbomba 
Se  non  di  marmi , e d’or  , di  rime  almeno 
Armonio/d  tomba . 

Nela / cuoia  di  Marte 
Cede  il  marmo  à le  carte  » 

Vincon  le  penne  à lo  fcarpel  gli  honori  ; 

£ hebeuo  degl' inchiojlri  i pregi  àgli  ori , 


Coprano , in  vece  d'arca  , 

Il  cadauere  illuflre 
1 vanni  dela  Fama  , e detti  onore  : 
Vincitrici  del  Tempo , e dela  Parca , 

Le  Vergini  canore 
Vi  riuerfin  da' lumi  , 

Qual  d'eloquenza  i fiumi  , 

S'han  d' habitat»  il  bel  caflalio  il  vanto» 
V»  cafialio  amari  filmo  di  pianto  . 


Pianga» 
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V't angari  morto  > e fepolto 
II  Guerriero  facondo , 

Qb'in  su  la  Senna  à fel  ferme ffo  aprio  . 
Non  gl' infior auan  gli  anni  ancora  il  volta  , 
Che  n lui  lo (lil  fieno . 

Trattò  per  doppia  Firada 
La  penna , e poi  la  Jpada  . 

Ver  debellare  i corpi , e vincer  t alme  , 

Colfe  in  prima  gli  allori , indi  le  palme  • 


Non  lungi  al  grande  efiin/o 
Pianga  mtfio  il  Semino  , 

Che  già  gli  diè  la  gloriofa  cuna  . 

Vi  jquallori  mortiferi  dipinto  > 

Non  più  lieta  fortuna 
C hi  ami  i perche  diè  morte 
Mario  t il  campion  si  forte  » 

Sì*  le  fue  Sponde  » en  sì*  la  propria  foci 
Ve  9 Teutoni  à l' efferato  feroce  • 


O 4 


ìndi 
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Indi  P alla  ) e Bellona  , , 

Su  Qiprejfio  lugubre 

Segni n vedoui  i campi  j egri  i campioni  . 
Quitti  appendano  ancor  V aurea  corona  « , 
Q.tì  à i Belgi,  & ài  P armoni 
Il  gran  Guerrier  ritolfe  > 

Quando  prode  fi  volfie  » 

Del  gran  Marte  Bar  ne  fio  ài  fafii  aferitto  $ 
A ruotar  fra  nemici  il  braccio  inuitto  . 


Si  ambtfct  poi , Torquato  > 

Che  di  balfamo  s“  vnga 

Il  gran  {oggetto } onde  difendi  a noi  $ 

Sia  pretiofio  balfamo  odorato 
Quelcbe  /lilla  da/uoi 
Diademi  il  grande  V fiderò 
Del*  Angelico  Impero  ; 

E che  j{ piegar  tre  Pecchie  augufiO)  e conta. 
Smi  ne  f Infogna)  t tre  ghirlande  in  fronte  « 
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r , w » • 

PEN  SIFR  gelido  ,e  crudo 

Ancor  dunque  il  mio  feno  > • *\ 

D’ idre  feroci  horribilmente  ai  muto  * 
Famelico  Auoltor,  rodi)  e confami  ? 
Se  date  fiamme  nafci  > 

Hor  come  Jet  di  ghiaccio  ì 

S'ombra  fei  di  fofpetto  , * 

Come  al  lume  refifti 

Di  due  begli  occhi  al  faettar  poffinti  ? 

Se  tu  cieco  raffembri , . t . 

Come  al  mal , che  non  vedi  » 

Come  al  ben,  che  non  speri 
Cento  luci  apri,  e gin  i 
S eie  piume  immergefti 
In  torrente  di  manna  » 

C ome  in  aria  le  vibri 

J)i  mortifero  fel  grani,  e fiillanti  / 

Se'l  tuo  fonte  è vitale , 

Come  fpargi per  riue  afpre,  e distorte* 

Con  infaufle  influenze  humor  di  morte  ? . 
jth  freddo  hor fido-gelo  p 

Che  le  fiamme  nutrifei,  e non  le  fmorzi  • 

Ah  fiera,  e geltd' ombra  t 
Che  l’ am  orofa  luta 

' * Dmpia 


Die 
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Empia  offufchi  ben  sì,  ma  non  la  /pegni . 

Ah  cieco  Argo  d' Amore,  ^ 

Che  di  lattee  incoranti  .. 

Segui  le  tracce  sì,  ma  non  le  miri . 

Ah  mio  ftranio  tormento  , 

Che  con  nettare , e tofco 

L amorcfe  dolcezze 

Auueleni  ben  sì,  ma  non  l' ve  ti  di  • 

Ah  mia  vita  homicida , 

Che  con  armi  di  morte  Amor / netti  ,* 

Mal  faettato  Amore 

Mille  mortiriceue,epur  non  muore • 

Ah  Tarlo  dtfpietato  , 

< Che  dela  flejfa  pianta  , 

Onde  traggi  il  natale  , 

Dela  vita  l'humor  diuori,  e beni  % 

Ah  baleno  di  foco  , 

Che  la  nube , ond'hai  vita > vccider  cerchi  • 
Ah  vipera  nafeente  , 

Che  puoi  fquarciar  le  vi  fiere  materne . 

Temo,  chi' l crederla  f 

Da' mei  gelofi  Rimoli  fifyinto  $ 

Qualbor ebro  d'ardore , 

La  mia  Donna  vagheggio  : 

Del  aura,  ch'ella  /pira  ; 

fi  ch'intorno  à lei  i}lende,e  fiammeggia . 
Chi  sa  dici)  io,  che  vento 
Innamorato  , e vago 
In  quel? aura  non  fi* 

Sol  per  amor  conuerfo  ! 

Chi  sa,  pofeia  foggiungo  , 

Che'l  sol  dal  Cielo  à vagheggiare  nuuezgj 
Pur  terrene  bellezze  , 

Ancor  non  s'innamori 

Del*  mia  Dea,  eh' è Deità  de' cori  * 

Temo , 
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Temo  , non  che  del  vulgo 
De' più  cupidi  amanti  , 

Di  me  fi  e fio  (ò  nouello,  ò franto,  o raro 
Incredibtl  fiupor ) talhora  anch'io  . 
Qualhor  , forgendo  il  Sole , 

O correndo  à l'occafo , 

Al  lume  orientai  di  due  begli  occhi  , 

Come  à Polo  d' Amor  fempre  riuolto  , 

D</e  membra  io  veggio 
Di  me  l'ombra  feguace  $ 

Quafi , che  l'ombra  fin 
In  amor  mia  Riuale  , 

Del'ifrjfa  ombra  mia  tremo , e pauento  • 

Quinci  muto  ragiono 

Con  delirio  amorofo  in  quelle  note  i 

Chi  sà,  che  l'ombra  amante 

A me  non  erri  intorno , 

Ver  frapor fi  tra  gli  occhi,  onde  io  fofpiro  » 
E tra  quejìi,  in  cui  fpiro  il  proprio  fpirto  J 
O che  quinci  non  brami 
Efplorar'i  miei  moti  J 
O che  non  cerchi  tnfieme 
A lo  fplendor  del' adorato  volto 
Sgombrar  le  fue  caligini  natte  ! 

Oche  però  non moflri , 

Che  dar  vita  à lei  fuole 

Di  due  be' lumi  il  Sol,  vie  più  che'l  Sole  J 

fella  talhor  s'allunga  f 

‘P  enfio,  che  di  sè  fatta  ella  maggiore 
iJoua  fernet  inalzi 
DeC amata  bellezza  al  bel  pojfejfo  . 
fella  talhor  tramonta*  .... . 
Tramontando  dal  Cielo 
Il  Rettor  dela  luce  ì 
Venfo,  che  fol  languifcs 
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D' a m orofio  dejìre  : 

Quinci,  per  non  mirar  tanta  Riti  ale, 
Fuggo  la  luce  , è 'l giorno; 

E fra  r ombre  notturne  io  fai  foggiorno . 

afra  tornire  notturne 
Il  gelofo  penfìero 
Pur  tri  affligge , e tormenta . 

Quante  felle  atre  il  Cielo  , 

Quanti  raggi  le  felle  , 

Quanti  fplendori  i raggi 
S piegati  dal' alte  sfere  , 

Tante  fono  al  mio  cor  fiere  [nette  % 

Mi  raffembra  ogni  flella 
Va' occhio  innamorato 
A vagheggiare  intefo 
Del  mià  Bene  il  più  vago  , 

Mi  raffem brano  i raggi 

Tante  tremale  lingue , 

uh  : con  muta  eloquenza 

Del  volto , ond'io  languifco , i pregi,  e i 

Inalzano  à le  Relle  . 

Vaiano  gli  Splendori 
Tanti  ardenti  fosfiti. 

Qua/s  in  fiacre  facclle 
Sol  per  la  deità  di  fi  bel  vifio 
Dal  del  su  l'aria  appefie . 

E qualhora  io  rimiro 

Qualche  flella  cadente 

Tragger  con  aureo  piè  flrifeia  di  foco  % 

io  tremo  , laffo  , io  tremo , 

Che  da  Speme  st  Amor  ella  fio  finta. 

Sol  per  goder  none  aggi  a in  sh'l  terreno^ 
Refato  vn  labro , innamorato  vn  fieno . 
St  la  mia  bella  Ninfei 
Al  lafieìuir  st  Aprila 
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‘In  fiorì*»  campagna  -,  y . ■ ? 

Preme  col  piè  Chef  bette  * . 

E 5»  l'herbette  i fiorii  . , , • H 
H ò gelofia  del' herbe  , { 

E fo»  guardi  gtlofi  i fior  rimiro  i 
Perche  di  sì  bel  piè  la  vista  netti 
Baciar p off ono  à gara. 

Anzi  » perche  non  tocca 
Pier*  in  herba , herba  in  prato  $ 

Che  con  prodiga  vfura 
Cento  fiori  sìt  l'herbe  , 

In  tifi  prato  non  miri  infieme  aperti  ; 

• Jdon  so  , fepit*  gelofa  -, 

tipetto  n/ì fede  , t , » • ■ 

2/  fior  d'vn  prato  ò quel  che  v'apre  v»  piede  « 
S'ella  talhor  raggira 

Serenijftmo  il  guardo;  - ; , 

Torbido  , e' nfauHo  il  bramo  ; j , > > 

Perche  fgombrar  non  poffa  à gli  altri  Amimi 
Le  caligini  ofcure . r * , 

Se  poi  torbido , e' hfaufto  il  vibra  interno  » 
Serenijftmo  il  chieggo: 

Perche  torbida  falò 

Scocca  grauida  nube  , ^ 

O gragnuola , ò faetta  ,*  e non  dejie  ^ 

Che  fcocchi , ancorché  d'ir*  v 

Mortifera  temprato  , - 

Ad  altro  cor i eh' al  mio  < < 

2/  Sagittario  volto 
Le  quadretta  pungenti  ; 

foaui  pii* , quanto  nocentì  • 

S’e//<*  ^ /«ire  y^'»v* 

’•  Talhor  piu  dolce  al' aure 
L' anhelito  odorato.»  \ 

O quanto  ìnuidio  ài  refiri gentili 

m 
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Che  poffon  l'ali  , e i tori 

Innèbriarfi  in  quei  felici  oderi  •"  ; 

$' altri  loda  il  bel  vifvt  \ 

In  cui  ftemprò  Natura  ■ ' * \ : 

Con  vn  fottio  foaue  e gìgli')  * refi  i •'  * * 
lo  con  lihgua  tremante  t 
Per  eh' altri  no' l vagheggi  » » ■ 

Dela  rofa  , e del  giglio  1 "*j  >'  1 *• 

Chiamo  f alfo  il  c andar  > finto  il  vermiglio , 
Anzi  } o moftro  in  Amore  > ' 

Perche  dela  mia  Donna  altri  non  goda» 

O teneri  gli  amplejfi > 

O dolciumi  i baci  > 

£ perch'ella  in  amor  non  anco  e fierta  J 
: Pietà  mài  non  conofca  , ’ • > 

| £ vere' altri  pietoja  vnqua  non  fin  ; ' - 
Verfi  me  pur  l'ambifco  ancor  non  pia  . « 
Enfia  à me  , ri?  rfiwp/o 
4 'Se/  dolo  (uè  bellezze  à C aria  amata 
V aure  di  vita  io  fpiri  . • 

5*#//«  talk  or  r ipofa  , 

Pafljt , in  fegno  almeno 

Vegga  il  mio  cor , eAe  l angue 
Viale  faette  fue  ferito  à morti  • - / 

Et  ò beata  Notte . 

F elicifpma  forPrf- 

Se  mai  fra  qualche  imagine  notturna  » • 
Auuinta  ancor  dal' amorofo  laccio 
Sognajfe  batterlo  in  braccio  ! 

Auenturato  pianto  > 

Che  fgor gai  dale  luci 
Informa  di  tempefla  : 

Fortunati  fofpiri , 

C/m»  fembianya  di  turbini  difciolfi  » 

§e  fa»  eh' à tanta  gioia  ' 
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Telìcifftmo  io  giunga  * 

A h che  troppo  vaneggio . 

1 1 fe  talhor  r ipofa  >. 

Su  le  torbide  piume 
La  b sili fitm  a Ninfa  , anzi  la  Biute 
De’ piu  ridenti  4 mori  ; 

Chi  sà  , chei  fanno  ifteffo, 

Tatto  nono  Rinate , 

17#*  entri  in  quei  begli  occhi  ; 

Terche  trionfi  in  ejfi  , 

Quafiin  reggia  d’ Amore, 

Il  ! lue  fiirto,  il  Juo  core  J 
Se  à me  talhor  ritorna 
Queft'  alma  innamorata , 

■ Che , come  tn  propria  sfera , e vitto , e (pira 
Nei’ amato  fembiante  j 
Perche  pur  miro  in  Iti 
Dela  luce , che  gode 
Qualche  lampo  fugace  J 
Con  inuidia  gelofa 
La  veggo  , e la  contemplo  i 
Et  in  lei  non  mirando 
La  tenebre  natine , 

La  temo , il  fen  ferito 
Da  più  gelo  fio  frale  , 

Vie  più,  esanima  mia , fai  mia  Riualr. 
Quinci  cupido,  e vago 
Di  faper,  fe  quell'alma 
E mia  pur,  % d’altrui  ; 

In  lei  tratto  le  piaghe  , 

Sol  per  mirar , fe  in  loro 
Trono  fegnati , e feruti 
Del' intatta  mia  fede 
I vinati  caratteri  amoro  fi. 

Ma  laffo  i ò perche  il  fangue 
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ti  eie  crude  ferite 

Vhà  con  purpurea,  e torbida  tempera 
Cancellati,  o fommerfi : 

O perche  lofplendor  del  vago  volto  > 

In  m-’za  à 1 alma  imprejfo  > 

Ingombrando  le  lettre , 

Ccn  [eretta  caligine  £ Amore  , 

Ogn  altro  oggetto  abbaglia  : 

0 perche' l fumo  ancor  de  miei  fofpiri» 

Quajì  nebbia  amorofa 

E l' off*  fca  ,e  V afe  onde  ; 

Mi/ero  il  vagheggiargli  à me  fi  vieta  j 
E pur  mirando  ,ahi  tuffo  » 
li  »f/  centro  de? alma 
i L' angeliche f embianze g 
Qtt'fiì  ch'ella  fol  goda 

1 cehfii  fplendori , 
guanto  più  miro  in  lei 
Il  bel  lume  amerofo  , 

T unto  più  di  me  flejfo  io  fon  gelofo  \ 

Fere  he,  Je  viuc , e fpiro 
bonza  L'anima  mia  % 

L'amorofo  p enfter , che  fpira » e viue 
Nel' amata  bellezza  , 

C h'è  mia  vita , e mio  fpirto  , 

F4  l'officio  del' alma  , e porgo  aita  , 

Si  c'h abbia,  in  me  già  morto»  in  lei  pur  vita  « 
Sol  col  vago  pen fiero 
Iruijibtle  à gli  altri 
Io  contemplo , e vagheggio 
J Nel  bel  vifo > ch'adoro,  il  più  leggiadro  » 

Aia  ( fentì  è tu  , ch'auuinto 

Pur  al  giogo  d Amor  Unguifci»  & ami ) 

Se  talhora  il  p enfierò 

Fiele  bellezze  amate  » 

Anzi 
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Anzi  più  che  non  /itole  , 

Famelico  s'interna  : - ' 

ch'ei  non  rammenti 
D*  rieder  toflo  al  fuo  natiuo  albergo  j 
Toruo,  e gelo fo  io  guardo 
( Fatto  già  nono  moftro 
Di  fofpetto,  e di  tema 
Kel’amoro/o  Impero  ) 

Il  mio  proprio  penfiero*  ■ 

Talhor  la  mia  vezzofa  < 

* > Leggiadriffìma  Donna  , 

Per  trouar  pace,  a tregua 

Contro  i raggi  del  Sole 

Più  cocenti,  & eftiui  » . ; ... 

P a/fa,  la' ve  vn  Rufcell o 

Sotto  vn  fr ondo/o  Cielo 

Di  verdi  allori , e tC intrecciati  mirti 

Co'natiui  crifialli  ■> 

Corre , al  fol  tremolar  tCaure  amorofc  % ' 

Sponde  rofate,  e margine  di  rofe  , t 

Quitti , /e'I  labro  inchina 
A ber  fai' acque  amiche  / 

Ho  gelofia  del' onde  , .<  » 

Che  pur  po/fon  baciar  le  dolci  labrtq  * 

E benché  à me  ra/fembrit 
Ch'all'hor  più  del'v/ato 
Si  prema  onda  con  onda  , 

Quafi  che  ogn'una  afpiri  ambiùofq 

Al  pojfejfo  primiero  . . • i 

De' baci  innamorati  s 

Pur  fra  tanti  martiri  • , » 

Ho  ben  quello  conforto  / 

1 Che,  fe  baciano  Tacque  . 

La  dolcijftma  bocca  , 

Serbar  non  porno  almen,  come  fugaci  i 

U 
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Indi  Palla  >e  “Bellona  ■■  ■ 

S»  Qipreffo  lugubre 

Segni»  vedoui  i campi  j cjri  i campioni  . 
Quitti  appendano  ancor  C aurea  corona  i v 
0’<*  i Beigli  & ài  P annotti 
Il  gran  Guerrier  ritolft  j 
Quando  prode  fi  volfe  » 

Del  gran  Marce  Farnefio  à i faJU  aferitto  » 
A ruotar  fra  nemici  il  braccio  inuieto  . 

Se  amlifci  poi,  Torquato  » 

Che  di  bai  fumo  s’vnga 

Il  gran  [oggetto , onde  difendi  à noi  i 

Sia  pretiofo  balfamo  odorato 

Quelcbe  {lillà  da 'fuoi 

Diademi  il  grande  Vfciero 

Del' Angelico  Impero  ; 

JE  che  {piegar  tre  Pecchie  augufle , e conta. 
Steel  nefl»/egnat  otre  giuri  and»  in  front t » 
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Di  Gelofia-i . 
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P E N S l E R gelido  >e  crudo 
Ancor  dunque  il  mio  feno  > 

D'idre  feroci  horrihilmentc  ai  vento  » 
Famelico  Auoltor,  rodi,  e confumi  f 
Se  dale  fiamme  nafci  > 
li  or  come  fei  di  ghiaccio  ? 

6’ ombra  fei  di  fofpetto , > 

Come  al  lume  refitti 
Di  due  begli  occhi  al  faettar  pofftnù  I 
Se  tu  cieco  rafie  miri , 

Come  ai  mal , che  non  vedi  » 

Come  al  ben , che  non  Speri 
Cento  luci  aprii  e gin  ! 

Seie  piume  immergerli 
In  torrente  di  manna  » 
dome  in  aria  le  vibri 
Di  mortifero  fei  grani)  e fitti  unti  ? 

Se'l  tuo  fonte  è vitale , 

Come  Cpargi per  riue  afpre , e dittane  f 
Con  infaufie  influenze  humor  di  morte  ? . 
Jilo  freddo  hot  rido  gelo  , 

Che  lè  fiamme  metri fciy  e non  le  fmorzi  • 

Ah  fiera , e geltd'omhra  , 

Cfre  l'umorofa  Ihw 

Empia 
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Empia  off uf chi  ben  sì,  ma  non  la  [pegni . 

Ah  cieco  Argo  4'  Amore,  ^ 

Che  di  la* ne  incoranti  .• 

Segui  le  tracce  sì,  ma  non  le  miri  , 

Ah  mio  ftranio  tormento  , 

Che  con  nettare > e tofco 
V am  ore fe  dolcezze 
JAuueleni  ben  sì,  ma  non  l' ve  ti  di . 

Ah  mia  vita  homicida , 

Che  con  armi  di  morte  Amor  [netti  ; 

Ma'l  [aettato  Amore 
Mille  morti  ricette,  e pur  non  muore • 

Ah  Tarlo  dt[pietato  , 

< Che  dela  fteffa  pianta  , 

Onde  traggi  il  natale  , 

Dela  vita  l'humor  diuori,  e betti , 

Ah  baleno  di  foco  , 

Che  la  nube,  ond'bai  vita > vccider  cerchi  • 
Ah  vipera  na[cente , 

Che  puoi  fjuarciar  le  vifeere  materne . 
Temo,  chi'l  ere  deria  f 
Da  mei  gelofi  Rimoli  [ofyinto  , 

• Qualhor,  ebro  d'ardore , 
i ha  mia  Donna  vagheggio  > 

T)el  aura,  ch'ella  [pira  ; 

; Del  Sol , ch'intorno  à lei  splende, e fiammeggia • 
Chi  sa  dici)  io,  che  vento 
Innamorato  , e vago 
Jn  quell' aura  non  fi  a 
Sol  per  amor  eonuerfo  ì 
Cht  sa,  pofeia  [oggiungo  , 

Che  l Sol  dal  Cielo  à vagheggiare  uu  Mezza 
Pur  terrene  bellezza  , 

Ancor  non  s'innamori 

Vela  mia  Dea, , eh' è Deità  decori  ! 

Temo, 
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Temo  » non  che  del  vulgo 
De' più  cupidi  amanti  , 

Di  me  (lejjo  (ò  nouello , ò (Iranio,  ò raro 
Incredtbtl  flupor ) talhora  anch'io , 

Qualhor  , forgendo  il  Sole , 

O correndo  à l' oc c ufo , 

hi  lume  orientul  di  due  begli  occhi  9 

Come  à Polo  d' Amor  fempre  riuolto  » 

Tìele  mie  membra  io  veggio 
Di  me  l'ombra  feguuce  j 
Quafi , che  l'ombra  fi* 

In  amor  mi u Riuale  , 

D el'iftejfa  ombra  mia  tremo,  e p attento  • 

Quinci  muto  ragiono 

Con  delirio  amorofo  in  quelle  note  i 

Chi  sa,  che  l' ombra  amante 

A me  non  erri  intorno , 

Ver  fraporfitra  gli  occhi,  onde  io  fofpiro  , , 
E tra  quejìi,  in  cui  fpiro  il  proprio  fpirtol 
O che  quinci  non  brami 
Efplorar'i  miei  moti  ! 

O che  non  cerchi  tnfieme 
A lo  fplendor  del' adorato  volto 
Sgombrar  le  fue  caligini  natie  ! 

Oche  però  non moftri , 

Che  dar  vita  à lei  fucile 

Vìi  due  be' lumi  il  Sol,  vie  piu  che'l  Sole  J 

Stella  talhor  s'allunga  , 

•Penfo,  che  di  sè  fatta  ella  maggiore 
Koua  fremei' inalzi 
DeC  amata  bellezza  al  lei  poffeffo . 
fella  talhor  tramonta. 

Tramontando  dal  Cielo 
Il  Rettor  dela  luce  ; 

? enfio,  che  follanguifc 4 
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tfamorofo  defire  : 

Quindi  Per  no**  mirar  tanta  Rittalet 
Fuggo  la  luce  , e' l giorno; 

E fra  r ombre  notturne  io  foi  foggiorno . 
iSWafra  l' ombre  notturne 
Il  gelofo  pen fiero 
tur  in  affligge  , e tormenta . 

Quante  felle  a;  re  il  Cielo  , 

Quanti  raggi  le  felle  , 

Quanti  fplendori  i raggi 
Spiegan  dal' alte  sfere  , 

T ante  fono  al  mio  cor  fiere  faette  » 

Mi  taffembra  ogni  della 
Vn  occhio  innamorato 
A vagheggiare  intefo 
Del  mià  Bene  il  più  vago , 

Mi  raffembrano  i raggi 

Tante  tremale  lingue  j 

uh'  con  muta  eloquenza 

Del  volto , ond'io  languì fco , i pregii  e i vanti 

Inalzano  à le  delle  . 

V afono  gli  Splender ì 
Tanti  ardenti  fosfiti  i 
Qua/i in  fiacre  facclle 
Sol  per  la  deità  di  fi  bel  vifit 
Dal  del  sù  l'aria  appefe . 

E qualhora  io  rimiro 
Qualche  fella  cadente 
Traggercon  aureo  piè  fri/cia  di  foco  i 
ìo  tremo  , lofio  > io  tremo  , 

Che  da  Speme  et  Amor  ella fofpinta. 

Sol  per  goder  noncaggiain  sùH  terreno  j 
Refato  vn  labro , innamorato  vn  fieno . 

Se  la  mia  bella  Ninfa 
Al  lafcittir  et Aprilo 

In 


)gle 


,'P.  Q P S I E#  { |2^ 

•In  fiorita  campagna  -,  * 

P reme  colpiòther  bette  * 

E sù  t herbette  i fiori  i ■ , ■ K ,'j 

Hè  gelo  fi  a del' herbe , i 

3B  fo»  guardi  gèlofi i fior  rimiro  » - , 

V orche  di  si  bel  piè  la  viua  nette 
Baciar  poffono  à gata . 

A»fc*  j perche  non  tocca  k 

fiore  in  herba , /»  prato  $ 

Che  con  prodiga  vfura 
Cento  fiori  su  l' herbe , 

In  siti  prato  non  miri  infieme  aperti  j 
Non  so  ,fe  pii*  gelo  fa  - , 

Cura  il  petto  mt  fede , , 

Il  fior  d'vn  prato  ò quel  che  v'apre  V»  piede  4 
Velia  talhor  raggira 

Serenifpmo  il  guardo  s <■  -*\  -,  v 

Torbido  , e' nfauHo  il  bramo  ; 1.  * . 

Perche  fgombrar  non  poffa  à gli  altri  Amimi 
te  caligini  ofeure . r » : 1 

Se  poi  torbido , e'nfauflo  il  vibra  interno  > 
Sereniffimo  il  chieggo: 
forche  torbida  foto 

Scocca  grauida  nube  , 

O gragnuola , 0' [netta  ; 0 non  defio  4 
Che  [cocchi  , ancorché  d'irn.  > - 

Mortifera  temprato  » 

Ad  altro  cort  ch'ai  mio  < 

Il  Sagittario  volto 

te  quadretta  pungenti  j 

Tanto  foaui  più , quanto  nocenti  * 

Sella  dal  labro  [pira 

Talhor  più  dolce  à tauro 
V anhelito  odorato. i 
O quanto ìnu idi 0 ài  refiti gentili 

Che 
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Che  pojfon  l'ali  , e i tori  - Vl  - 
I nnebriarfi  in  quei  filiti  oditi  • ' > ’ *■ 

S' altri  loda  il  bel  vifo,  ' ■ ' ; : *•  } 

In  tui  ftemprò  Natura  v * ! 

Con  vn  fottio  foaue  e gigli*  broje  *-*  * 
lo  con  likgua  tremante  * 

Per  eh'  altri  no' l vagheggi  , 

Dela  rofa  > e del  giglio  ‘ fi  ' ' 1 ; 
Chiamo  f alfa  ileandor , finto  il  vermiglio  $ 
Anzi  , o moftro  in  Amore  > * 

Perche  dela  mia  Donna  altri  non  goda » 

O teneri  gli  amplejfi,  ■ ; • 

O dclciffttni  i baci  j 

E perch'ella  in  amor  non  anto  everta  ; ; 
« l Vieta  mài  htn  conofca  , ’ * 

J E vere' altri  pietoja  ’vnqua  non  fai  1 — • 
Verfo  me  pur  l'ambifco  ancor  non  pia  • - 
E afta  à me  , che  dinoto 
’ * \$ot  del e lue  bellezze  à Caria  amata 
t' dure  di  vita  io  /piti  . » 

Snella  talhor  ripofa  , 
la/la  , che  in  fegno  almeno 
Vegga  il  mio  cor , che  langut  : 

D ale  faette  fue  ferito  à morte  • . 

Et  o beata  Nette, 

Telicijfma  formo- 
se mai  fra  qualche  imagine  notturna  » * 

A attinta  ancor  dal' amor ofo  laccio 
Sognajfe  hauerlo  in  braccio  i 
Auenturato  pianto  » 

Che  fgor gai  da  le  luci 
Informa  di  tempefta  : 
fortunati  fofpiri  * 

Ciò  in  fembianfy  di  turbini  difciolfi  » 

§#  fiat  eh' ài  anta  gioia 
ò > Teli- 

V 

I 


Digitized  by  Google 


<P  O ESI  E.  331 

Telicìjfimo  io  giunga  » 

A h che  troppo  vaneggio . 

E fé  talhor  ripofa  ). 

Su  le  fitorbide  piume 
La  billijftma,  Ninfa  , anzi  la  Dina 
De' piu  ridenti  4 mori  y < 

Chi  sa , ciat  i fonno  iftejfo , 

F4//0  »a«0  Riuale , 

Nen  entri  in  quei  begli  occhi  i 
Perche  trionfi  in  ejfi  , 

Quafiin  reggia  d’ fautore, 

Il  fu o flirto,  il  Juo  core  J 
Se  à me  talhor  ritorna 

alma  innamorata , 

• Che , come  tn  propria  sfera , e viste , e (pira 
Nel'  amate  fembiante  > 

Perche  pur  miro  in  lei 
Dela  luce,  che  goda 
Qualche  lampo  fugace  ) 

Con  inuidia  gelofa 
La  veggo  , e la  contemplo  / 

Et  in  lei  non  mirando 
La  tenebre  natine , 

La  temo , il  fen  ferito 
Da  più  gelofo  frale  , 

Vie  più,  ci) anima  mia,  fol  mia  Riuale. 
Quinci  cupido , e vago 
^ Di  faper , [e  quell' alma 
E mia  puf,  l d'altrui  y 
In  lei  tratto  le  piaghe  , 

Sol  per  mirar,  fe  in  loro 
Trono  fognati,  e ferini 
Del' intatta  mia  fede 
I viuaci  caratteri  amorofì . 

Ma  laffo  ì o perche  il  fangue 

Velo 
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JD eie  crude  ferite 

L'hà  con  purpurea,  e torbida  tempejl* 
/Cancellati,  ò fommerfìl 
O perche  lo /picador  del  vago  volto  » 

In  mez.o  à l'alma  impreco  , 

Ingombrando  le  lettre , 

Con  (cuna  caligine  d'  Amore  , 

Ogn  altro  oggetto  abbaglia  : 

O perche' l fumo  ancor  de' miei  /offriti} 

§}uajì  nebbia  amorofa 
E l' off* fca  , e l'afconde  $ 

Mi/ero  il  vagheggiargli  à mi  fi  VÌtta  j 
E pur  mirando  ,ahi  laffo  a 
la  nel  centro  del' alma 
r L'ange’iche fembianze g 
Quzfiì  ch'ella  fot  goda 
ì I celejli  fplendori , 

(guanto piò  miro  in  lei 
Il  bel  lume  amerofo  , 

Tanto  piò  di  me  ftejfo  io  fon  gelofo  « 

Tir  che,  Je  viuo,  e fpiro 
ìst-nza  C anima  mia  t 
Vamorofo  f enfier 3 che  /pira,  ! vi  Ut 
Nel' amata  bellezza  , 

Ch' è mia  vita , e mio  /pitto , 

Tà  l'vfficio  del' alma  , e porgo  aita  » 

Si  eh  abbia,  in  me  già  morto » in  lei  pur  vita* 
Sol  col  vago  penfìero 
Inu'tftbile  à gli  altri 
lo  contemplo , e vagheggio 
Nel  bel  vifo,  ch'adoro,  il  piò  leggiadro  » 
già  ( f enti  ò tu  , ch'auuinto 
Tur  al  giogo  d' Amor  languifcij  & ami ) 

Se  ialhora  il  penfìero 
Nele  bellezze  amate  > 

Anta 
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Anzi  pi » che  non  fuole  3 
"Famelico  s'interna  : - ' 

§&tafì,  ch'ei  non  rammenti 
Di  r ieder  toflo  al  fuo  natiuo  albergo  j 
T orno  , e gelofo  io  guardo 
-(  Fatto  già  nono  moflro 
Di  fofpettoy  e di  tema 
idei' amoro fo  Impero  ) 

Il  mio  proprio  penfiero  . v 
Talhor  la  mia  vezzo/a 
' \ Leggiadriffima  Donna  , 

Ter  trouar  pace,  o tregua 
Contro  i raggi  del  Sole 
Fitt  cocenti,  & eftiui  » 

Vajfa,  lave  vn  Ruf cello 
S otto  vn  frondofo  Cielo 
Di  verdi  allori , e d' intrecciati  mirti 
Co  n attui  criRalli  ' ; •*  \ 

Corre  > al  fol  tremolar  et aure  amor o fi  * ■ 
Sponde  rofate,  e margine  di  rofe , * 

Quitti , je'l  labro  inchina 
A ber  del' acque  amiche  ; 

Do  gelofìa  del' onde  , J i 

Che  pur  pojfon  baciar  le  dolci  labri  1 

JS  benché  à me  rajfembri  , 

Ch' all' hor  più  del'vfato 
Si  prema  onda  con  onda  , 

Quafi  che  ogn'una  afpiri  ambitiofk 
Al  pojfejfo  primiero  . 4 

D e'  baci  innamorati  g ' 

Tur  fra  tanti  martiri  . * 

Dò  ben  queRo  conforto  g 
Che,  fé  baciano  l'acquo 
La  dolcijftma  bocca  , 

S«r^r  non  ponno  almtn , come  figgaci , 

li 
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In  l or  fi  abili  i baci . 

*I*rcgo  i zaffiri  allhora  » 

Che  fermino  i fa  furti  ; 

Siche  rp  ai  foglia  in  ramo,  e ramo  fa  piunta 
Altri  mouer  non  miri  . 

Perche,  fe  ramo,  ò foglia 
Sorto  i moti  del' aura 
T alhcr  fi  piega  à terra  ; 

Par,  che  fol per  toccar  del  mio  bel  Nume 
PJuor ent e s inchini. 

Se  non  le  labra,  i crini. 

Xalhora  in  puro  fpeglio 

Vaga  pur  sè  vagheggiai  .•« 

Onde  gelofo  anch'io , pauento,  e tremo  , 

In  vederla  nel  vetro  ancora  efpreffa , 

Che  non  ami  ella  iìejfa  ancor  ft  jlejf a . 

> Quinci  ,feUfuo  cri  fallo 
' Furiofo  ne  franga 

Perche  pur' ella,  ahi  laffo  » 

Di  Vagheggi arfì  è,  vaga  la  ogni  parte 
Del  fuo  crijìalto  infranto  ; • , 

22  pur' in  ogni  parte- 

Det  infranto  criftallo  i:£ 

22  vagheggiata*  e vaga  ■ 

Intera  io  la  rimiro  ; 

Quante  fono  C imagini  di  lei  , 

Tanti  fono  i Riuali , 

Che  mi  spargono  al  feno 
Dolorofo  mortifero  veleno . 
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Al  Signor 

GIO:  BATTISTA 

PARCHI. 


Nell'occafione  > ch’egli  cercaua  il 
Ritratto  dell’Autore»per  riporlo 
invn  Mufeo  d’Imagini 
illuftri  . 


MADRIGALE. 

O»  S'auuerrà  già  mai  , (Numi 

Che  tu  confacri  ancor  fra  tanti 
Dela  gloria  Febea  > di  Febo  arai 
Di  me  l'ombra  (girante  ! 

Fia,  che  dubbio  io  mi  vanto , 

Se  nouo  inteff  a à me  fame  vitale 
Il  lauoro  immortale  ; 

Perche  fonde  letèe  pur  viuo  io  varchi  $ 

Dele  Parche,  ò del  Parchi  « 


Il  Fine  della  Venere  Terrena. 
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preferita  la  mla^ 
^ g^  Venere  celefte  in* 
S nanzi  al  riuerita 
^ ^ cofpetto  di  Voftra 

Eminenza,  con  lie- 
tiflìma  fronte  ; perche  in  lei , ò 


4 

% 

riguardi  alla  lùblimità  dello’nge- 
gno  , ò airhabito  della  pruden- 
za,© alla  dignità  de’ carichi  , ò 
al  merito  della  dignità,  fpettacoli 
à fé  proportionati  contempla-# . 
Hà  chiaramente  anche  negli  an- 
ni più  giouanili  con  altrui  ma- 
rauiglja  Voftra  Eminenza  moftra- 
to  , eh*  è digniflìmo  , e gran_* 
Nepote  di  quell’ottimo  fraMak 
fimi , che  in  vn  metìefimo  tempo 
hà  con  prouido  reggimento  date 
le  leggi  alla  Monarchia  della-» 
Chieia,  e delle  lettere  5 mentre  , 
e ne’nobililfimi  Tuoi  (ludi , e nella 
legatione  per  quella  Santa  Sede—» 
à tutri  i Principi  > e nel  grado  di 
Cardinale , hà,  per  tanti  lumi  d’in- 
finito valore,  la  noftra  Italia  con_» 
la  prefenza  , & ogni  Prouincia-» 
più  remota  con  la  propria  farcia^ 
jlluftrata  . Lolplendore  della  Tua 
Sacra  porpora  non  abbaglia  i ri- 
guardanti in  maniera,  che  noti-. 

am- 


wle 


f 

ammirino , e vagheggino  il  Soie-* 
ancora  crefcente  delie  Tue  virtù 
pellegrine.  Se  come  Legato  Apo* 
ftalico  , per  iflirparf  Idra  d’vnJt 
femiuiuo,  e rediuiuotumulto,  noà 
temette  nel  fuo'  difficile  cam  inò 
d’affrontar  il  contagio  , che  lajb 
maggior  parte  della  Lombardia* 
e del  Piemonte  diuorautt  j e là  do* 
lie  la  pelle  cera  hoggimai  flanca-à 
di  fpalancar'i  fèpolcri  à i cada* 
ueri  ; V.  Eminenza  infaticabile^ 
tuttauia  dimoft rolli  in  aprire  à 
delia  nuoue  firade  di  gloria  ; non 
ponno  r acclamationi  de’ popoli 
in  modo  ingombrar  l’aria  delie—» 
file  iodi  » che  altri  non  ammiri  in 
lei  colà  nell’ Alpi  vn.  petto  vera- 
mente alpino  >pcr  Jafortezza  ,& 
intrepidezza  in  così  viàri»  e peri- 
colofi  incontri  dimoftra  . Noni* 
poteua  in  mezzo  degli  cflerciti  , 
c fra  le  bandiere  , e fra  le  penne— > 
d’ innumerabili  cimieri  penetrar 
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ella  così  dentro  à i più  chiù  fi  3 e 
politici  recedi  della  guerra  , che^> 
non  faceffe  apparir  gloriofo  il  vo- 
lo dèi  Tuo  celebre  grido  3 e trion- 
fante l’oliuo  fruttifero  della  pace  « 
Se  l’Eminenza  V.  nella  Serenità- 
ma  Corte  di  Sauoia  in  particolare, 
corrifpofe , non  meno  allaltrui  fe- 
de , che  ili’  altrui  efpettatione_j 
con  la  fua  magnanima  deftra_»  ; 
à ragione  non  fi  vide  così  ricca_# 
la  Dora  idei  titolo  pretiofo  del 
fuo  nome , come  n’andò  delku-i 
tempefte  dell*  oro  dalla  fua  pro- 
fufà  5 ma  regolata  liberalità  arric- 
chita . Non  può  ella  in^uifà  tem- 
perar con  f habito  dell*  immanità 
la  maeftà  del  fuo  grado  ; che  leij 
grane  del  fuo  manto  rapprefen- 
tatrici  delle  porpore  de*. filetari 
delle  piaghe  di  diritto , lumino- 
fiflime  j e gloriofe  non  fiammeg- 
gino . Quinci  elfendo  in  V.  Emi- 
nenza non  terreni  gli  oggetti che 

sof- 
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s’offrono  agli  occhi  de*  mortali  ;• 
materie  celeftimedefimamento 
fe  le  debbono . Confedo  ben  io 
che  quella  mia  Venere  de*  miei 
ver  fi  , quali  di  vili , e logori  ar- 
nefi  veftita , non  farebbe  mai  de- 
gna di  comparir’àuanti  à lei  $ nella 
quale  il  riftoro  deTuoi  grauiflimi 

trattenimenti  è l’dfercitio  delle ^ 

Mufe;  altrettanto  gloriofo  nell’ho- 
re  delle  recreationi  di  V.  Eminen- 
za , quanto  nobile  nel  faticofo  ne- 
gotio  di  Parnafo . Ma  confido  con 
tutto  ciò  nella  fua  Angolare  Imma- 
nità > che  fe  3 per  la  forma  non_* 
la  giudicherà  meriteuole  del  fuo 
flimatilfimo  congreffo , per  la  ma- 
teria l'autenticherà  3 per  non  inde- 
gna della  fua  ambitiflima  grafia  * 
E fenza  più  * à quella  humiliflìma* 
mente  raccomandandomi  * eoa-*' 
ogni  olfequio  à V.  Eminenza  ba- 
cio, le  facratiffime  vedi  5 e priegai 
dal  Signor’Iddio  continua  profpe* 

A 5 rit  à , 


IO 

rità , e continuate , e Tempre  niio- 
ue  le  glorie,  che  tuttauia  co  1 meri- 
to, e co’l  titolo  eminentiflfim  o fi  và 
con  applaufo  vniuerfaie  acquiftan- 
do  . Di  Roma  à io.  di  Nouem- 
bre  16 3 2 . . 

Di  V.  Eminenza  . < ; 

,*  1 * 

v j - * i 

< 


- f-Iucniliis.  e diuotifs.  Scrii. 


Antonio  Bruni  § "■ 
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DELLE  VENERI- 

* 

LA. CELESTE 
p o e s i 

< • H**  '*  ! w,  y%.  ’.'ti't  ' • X V!> 

P R O E M I O, 

- ; ,v. 

Contro  T auaritiaLi  ^ Vi' 


SV  temer  trio  legno  » 

Bramofo  (Cero  ,ad  aure  a mette  Imito  « 
Scioglie  dal  patrio  lido  atti  do  ingegno  ' 
V ancora  , e i lini  al  <\ vento  : 

£ da  de Rr  aura  /corte  * ’ - ..  i 

.DI  porre  ambifce  , anzi  ch'approdi  in  porlo 
$hl' Indie»  terrena  > . » ì ...»  . 

|/  giogo  H mari  t àie  tempere  il  freno  f 
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ilftf  j la  fi  e , à arrìua  f 

0«e  il  natal  de  l' or fia  t eh' egli  ammiri  i 
Che  l'ajfaigon  più  crudi  instila  ritta 
Tempejlejì  defiri  , 

Colà  , pria  j.  che  la  natte 

ìdoflri  di  zolle  d' or  fuperba  » e grane  » 

Fi  «7  proprio  te/oro  r 

Tuttofo  naufragio  in  fitti  (Coro . 1 


Sepolcro  de  la  terra 

E ’ la  vena  terrena , e piò  profonda  ; 
Otte  indegno  del  Sol  Coro  fi  ferra  , 
Ter  eh' al  Sole  s' df tonda , 

c/?r  /Ve  impetra  , 

B’»  fi  <■«/>#  voragini  penetra  % 

Tra  quegibbotrvri  accolto  , 

Gi/iff  prima  che  morto , ini  fepolto  . 

* ^ % 


l’ero  ottiene 
’ oro  la  fame  % 


ì>a  troppo  aitare  brame 
Sospintoti  Frigio  Rè . yé  Co 
' Cerche  pafeer  non  può  Coro-, 

Famelico  diu iène  » . . 

-Af* /e*  fi  grani  i fui 
; F«tf* , « le  macchie  d'anaritia  in  lui  i 
■■  Che' n su  la  patrì^arena 
l'onda  d'vn  regio  fiume  il  terge  à pena  • 

S 'altri 
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S altri  U t chioma  implica 

Di  vari  fregi  d'or  ; l'or  che  s' apprezza 
E ricca  pouertà  , pompa  mendica, 

& pottera  ricchezza  . 

Co'l  lampo  ) ondi  et  riluce , 

Abbaglia  infume  à la  ragion  la  luce  / 

Et  hà  d'effer  la  palma  j 

Più  che  fajìo  del  cria  , pefo  dePalmtf  i 

Sol  d ingordigie  humant 

Ebro , i cumoli  doro  altri  ripone  f X 
M a deloro  il  defir / eco  rimane  , 

Benché  Poro  abb arnione  , ; • 

Ver  eh' altri  noi  rittele  , 

Fi* , che  pallido  Por  pallido  ei  cele  j 
Cd  a quanp egli  pitti  copre  , j 

Cli  f qual  lori  del  cor  tanto  più  feopre  % 

9 

dii  tri  j perche  d altere 

Tombe , ancor  eh' egli  morto , infuperbìfea  j 
Vien , che  fin  le  Gangetiche  riuiere 
Degli  ori  impouerifea  • 

Alifero , e non  sauuede  $ 

Ch' vn  di  fia , che  pur  calchi  Alt  ri  col  piedi 
L'oro  fatto  in  bredhara  '*•  xry 
Zra  le  ceneri  altrui  cenere  ancora . 

Altrt, 


, ..  
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filtri  y perche  fi  v ante 

Di  fitnulacro  pretiofo  al  monde  ,»  • 

A fe  ftefio. erger  vuoi  /la tua  fiorante 
Del  metallo  piìt  biondo . - * 

Ma  non  % accorge  il  folle  , < 

Che  ù la  fyeme  al  proprio  orgoglio  efiol te  s 
C’ ha  temerario  empio  . 

P iftygoV  esemplar  , shà  d'or  Ve  ([empio  . 
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SOLITVDINEi 


1 » 


In  arriuando  TAucore,  per 
fua  diuotione, all*  Eremo 
di  Camaldoli  in* 

«•  , Tofcana . " 

♦ \ • «se-  -i 


* 


X 


w«,  c 'à  \ 

,v  *•  l 


C A N'Z  O N Ej 


Solitario  Monte  ; 

m Sacro  > beato  horror  e ì (ci  ree  di 

M Che  lui , di  yfe/*  in  vece  j <??vz»  ^ e 
Tra filentij facondi  l 
Per  fuperbia  d'b onoro  t 
Già  temeraria  fronte 
Tu  incontro  al  Ciel  non  alzi} 

Ma  y fe  ruuide  rupi,  e rotti  balzi  ■ 

Erg*  » ciò  in  te  Natura  j od  Atte  aprio  ji 
Con  fuperba  bumiltà  fot  l'ergi  à Dio  / * 


u 


J|  E E VENERI 


■©e- 


"•  ~ : r 'ì 

^ .w. ► i r j>  +j.  . , * * j i > i*u  % **  * 

£e  Querce  * t Pini  ,ei  Faggi 
* Di  venerando  nojnp  ì . 

C £e  còntendon  cofecolì  negli  anììf  « * 

De/  So/  > e tiranni  s ; < 

Se  eo»  /e  </e«/<r  chiome 
Tra  lor  del  Sole  à i raggi 
Tanno  illuflré  contefii  ; 

A Torigin  del,  $ol  non  fanno  offefa  } 

Anzi  fra  Tornire  lor  porta»  le  palme 
&i  dar  vita  à Ite  Iute  9 e luce  à Calme  i 


Suucntunfo  colle  » . 

-j  S in  te  fuperbo  fiele 

P annota  sf  verde  >t  pellegrina  pianta 
D'erger  fi  al  Qiel  fi  vantai  -i» 

Vie  piti  l'anima  al  Cielo  > » ■«  . 

Tur  troppe  humil  se  fi  olle . ‘ a’  r '•  V : 

Aia  t se  tu  v*  rigori v • o-r  ifi 

■Del  gel  P kerba  non  apri , ì T boriai  fiori  ; 
far  c^efempre  a tuoi  ghiacci  il  Cielo  appréfie , 
%cn%ut$pno  di  grati*  , Aprii  cele{l $ . 

. 


E'  facondia  mendace  ; 

Che  hofeo  Dodonèo 

Con  note  ogrìhor  mifleriofie  » e notti 

Variò , già  facto  » G ione  : 

E eheT  primo  trofèo 
D’ oracolo  "verace 
Sol  gemina  Colomba 

Con  prefago  parlar  /piega  , e rimbomba  ; 
Ond'auuien , che  fatidico  rifuone 
Tofcia  Delfico  Apollo , e Gioite  Aminone  » 

_ r 


Sollatuafacrafelua  , 

Sacra  al  Nume  de* Numi  « 

Con  fiUentio  canoro , ombra  romita 
Veri  Oracoli  addita . 

Tra  le  fue  J pine  , e i dumi 
Vera  non  fi  r infici  te  a ; 

Ma  (luol  d' Angeli  eletto  * 

Come  in  Horto  di  rofie , h attui  ricetto , 
Da  sì  chiare  caligini  profonde 
A chi  fiordo  è co'l  mondo , egli  rifonde . 


; 

* 

A'rufitci  virgulti , 

Onde  adorni  il  terreno  » • ? » 

Di  Giardino  reni  pianta  ciuile 
Torta  ìnttidia  gentile  . 

Gli  fierpi  del  tuo  fino » 

Cb'altr  ui  fembrano  inculti  S I 

Con  induftre  incoltura, 

S.cn  di  culto  diain  dii  etto  9 e cura  • 

Za  tua  piaggia , oue  regna  horror  di  geli  g 
È'fel  Tetnpe  amenijfime  di  Cieli  • 

Nel  tuo  fa  mofo  bofco , 

Che  difende  con  tornire 

Alme , cui  fol  Infinga  oggetto  eterno 

Dal' ingiurie  d'Auerno  » 

Verde  le  mite  ingombre  9 
1 1 cor  non  Zìilla  tofco  ; 

Nè  s'afcoltan  latrati  . » 

Di  popoli  mordaci  auuelenat  ii 
JMa  fol  gU  argenti  il  Rio  fiilla , e dìfiingue 
^ fufiurran  col  del  dinoto  lingue . 


P OE  SIEr!  4t 

Ne' tuoi  antri fiilueSlriy 
Reggia  di  Par  a di  fio 
Bea* apre  in  terra  il  folitario  fittolo 4 
“Sfornito  sì  * nonfolo  . ' 

R utiido  hai  pelo  j e'I  vifio  $ 

Candidi  i manti  alpe  (ir  i s 1 ‘ 

Ma  non  ha  ro^je  voglie  , • . « '.v  . 

C ut  cedono  il  candor  le  proprie  Sfoglie  , 

Set  ofa  fune  intorno  al  fianco  ei  Spiega  { 

Ma  per  lei  più  con  Dio  fi  Siringe , e lega  < 


Dal  nitrir  di  PircO) 

N*  dt alato  canoro  .0 

Dal  dolce  mormorto  vien , eh' et  fi  deli  - 
A le  lodi  celefii ; " - . . -V  ■„ 

An^i  nel  fiacre  Choro  ' ' *«  1 

Scura  il  rofiato  Eoo  . . - 

Più  toflo  ei  fittegli  a il  Sol , chiama  r augello 
Al  vicino  arboficello  ; a : 

Perche  le  note  in  Diofiublimi , e fole  ‘ 

D#  rami  oda  fiaugel , dal  Cielo  il  Sole  , 1 

f. 
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Ai  tuoi  pregi , a tuoi  vanti 
Dunque  à ragion  t altero 
Teff  alo  Olimpo  bumtl  s'inchina  , e tede 
Za  fu  a pii*  altera  fede  ; 

! Ver  che  , degli  t'impero 
Alza  à i poggi  ftellanti  ; 

In  te  alberga  talhora 
Il  F ’atterdcle felle , e del' Aurora  5 
In  te , fatto  di  lui  già  /acro  lempio  ; 
perche  piè  sen  ti  calchi  indegne  > & empie  » 

Cfo  » *’<*  ;»<>»/*  in  cima  9 

Con  pioggia > 0 ro»  gragnola 
Nube  non  s'apre , « turbine  non  /iride  s 
IAa  /impre  il  del  gli  arride  i 
Tur  turbo  in  te  non  vela  , 

Ver  che  tue  pompe  opprima» 

2>i  torbido  de/tre , 

Che  da  lume  profan  profan  fi  mire  • 

Sempre  àia  glori  a in  te  mone  la  mente 
Con  eterno  /treno  il  Citi  ridente  • 

' ■ sì  - a * " Pet 
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Per  vna  pretiofi/Iìmà  Reli- 
quia del  latte  dellaj 

■ Vergìnea . 


ODA. 


Sacratissimo  Uhi  t 

A cui  fono  purifftme , & eterne 
Tonti  due  mamme  intatte  , 
Virginali , materne  ; 

Che  l'offri  fono  à liti , eh' in  rozze  fafet 
Sfitto  è di  gloria  i e pur  la  gloria  il  pafeef 


Toffi  gì*  [angue  eletto 

De/e  vergini  membra  vnqua  non  gUti* 

Di  terreno  difetto  ; 

E d eie  bianche  ne ui 
A le  porpore  tue  diede  il  candore  , 

Ptn  eh  ardor  di  Natura  , arder  i’ Amerei 


Ventre 
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Mentre  il  petto  fliìlante 

Te  , vie  più  (he  mortai  ylicor  diurno  $ 

Tafcèa  C bri  fio  lattante 

Stretto  in  penero  lino  ; 

chi  sa  y'cbe  non  Jpargefie  t pregi  ìui  J 

JE  thè  alter  non  tocca/fi  i labri  à Itti  ] 


0 forfè  allhot  Maria  V.  ì ** 

Con  prodigio  dì  kmor  dal  fin  ti  [par fé  ; 
Mcad1?  il  Tiglio  languia  > 

JE  fitibondo  apparfe  ; , , u„.  < ■ , 

Ter  che  beuefie  humor  dilatte  almeno  » 
JX»n  t offerto ttmarìfimo  veleno  ! 


Fu  degno foly  tu  degno  , *'  ,f  ' 

Chsl  Cielo  i/le  fio  i tuoi  candori  imiti  a 
Là  del' Empireo  regno 
Su  i talami  fioriti  > 

JE  che  prefii fidi  tu\  mentre  s'inalba  , 

Ut candidezza  al  Cielo , il  latte  al' Alfa , 


Efgnà 
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Degno  fu , che  s nonetto  < , . / 

Fiume  , sif  /picchio  à le  beute  mentì  #. 
Poiché  il  latteo  Rufcelle  , 

C'hà  le  fronde  lucenti  ; 

'Benché /corra  stP l Ciel  flottato  chioflro  , 

I reffo  ta  fembra  àthebeno , e d'ine  hi  ofiro  . 

f 

A»ti , />*rrfo  tu  /et 

De  la  Dina  degli  Angeli  fattura  » 

E col  Dio  degli  Dei  , 

Sue  vifeere  , <?  fu  a cura  ; 

Dimofìra  alma  trafitta  , e fioca  voce  } 
Ella  à piè  de  là  Croce, & egli  in  Croce  t 


Là  sìt  i poggi  /iettanti , 

Cc»  nou  ordine  d' Aflri , ? (ito  efirano  , 
Guardo  di  lumi  amanti  ; 

..Vere  he  fregio  fourano 
Tu  giunga  d ine/1 ingutbili  zaffiri  ; 
Tra  la  Croce  }ela  Vergine  ti  miri  • 
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guiui , qu  allora  il  Sole 

Con  diadema  di  gemme , & lampi , 
Dé/<*  celefle  molo  ' . 

Srorr*  iprcfifft  campi  ; 

Riuerente  , adorando  t tuoi  candori  > 

. # le  l lille  tue  le  J ielle , e gli  eri . 
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V\  Terefa,Vhà  ìl  tftdlò^l 
: pregio  diSàritifsima  ; di  ho»* 
bile  ftirpe  nell’vltirtiàl  Efpe-  - 
}vi‘  già  ; nàtiti  in  fin;  'dàlia’  pnmàuerà 
della  fu  a etàfanciullefca àiiue  zza  à 
trattar  con  Dio:  però  la  tua  vita  fi:  po- 
trebbe-ehi  amar  più  torto  eftafidiui- 
baKifié  humano  trattenimento.SiglO* 
Hà’uià  affai  più  : l’Jbero  degli  fpléndórl 
fiefié  virÉu  oi  xjùéftp  rìuouo  miracolò 
elei  fecolo  t e di  quéfto  nuoùó  Sole  del 
Carmelo  j thiéil  Tago  delle  ricchezze 
delle  Tue  arene  doracc.  Seqùafi  infatti 
te  , precorrendo  con  la  gratia  il  tem- 
po^ con  la  maturità  delio  fpirito  Vii» 
terhicà  degli  anni  » volle  per  la  Fedo 
Cattolica;  fra  Barbari  già  fpà*j>ere  il 
fangbe  ; adulta  frà  gli  abbraccia  menti 
Angelici , Ùa-  vn  Serafino1  cifri  fàettà 
d’oro  piagata  > di  Vergine  amajitè  del 
martirio,  nùoua  Martire  d’Amoredi- 
uienc  . Quitacijfe  le  fue  dèlitie  furono 
fòlamente  le  crocidi  fuo  vhicò  traftul- 
lo  fu  ancora  il  Caiuario.  Come  accefa 
nel  Colo  amor  d’iddio,  per  Iddio  folo 
amorofàmente  languiua.  Però  l’amor 
r.t.Ol  B 3 de’ 
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de'Cieli,  e delPanime  vna  croce  di 
cinque  pietre  preeiofe  di  cinque  pia- 
ghe imprese  in  prima  *e  pofcja  vn-. 
Chiodo  delie.  Tue  mani  per  arra  4’AmoL 
re , e per  caparra  ,di  gloria  amorofa 
donolle  . Ne’penfierL.e  nell’opera  er^ 
tutto  fpirito»&  affetto  verfo  il  Tuo 
Redentore  . onde  farà  permeilo  à chi 
le  feguenei  Octaue  della  loda  di  quella 
nuoua  marauigl/a  delle  Spagne  arrk> 
ch/fce;  d’intrecciar,  Spiegando  il  mi- 
fiero  della  ferita»  che  vn  Serafino  alla 
gran  Terefa  già  diede  ; alla  ghirlanda 
delle  gemme  natiue, qualche  altra  pie- 
tra pretiofaben  sì,  ma  foreftiera;con 
poetico  ingrandimento,  e conaffet- 
tuofo  ratto  di  penna  contemplando 
gara  d’ Amore  fra  quelle  intelligenze 
purifsime  , e conformi  all’obedienza 
de1 'cenni, diuiniifra  le  quali  coqtefa  al- 
cuna capir  non.puote . Tutto  ciò  fia 
detto»più  pex  amorofa  contemplatio- 
ne, che  per  hiftorico>&  approuato  fuc 
ceffo  : perche  alla  fine  il  nobile  furor 
della  poefia  cede  ad  feruor  facratifsi- 
mo  della  Chiefa;&  i lumi  più  fpiritofi 
di  Parnafofono  vilifsimeoinbre  incó- 
rro alla  luce  più  fe-rapl  ice  del  Paradifo. 
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G[  l À*  del  rapito,  e folitario  Elia  ;» 

■ imitanti  Terefia  il  culto,  e'I  zelo  $ 
T E fol'ebra  d' Amor  nouelle  aprii»  f 
' Pompe  al  Citi,  fiume  à se,  glorie  al 
Già  tra  pene  dolcifftme  languì a,  ( Carmelo • ‘ 

Cinta  dì  rozzo  arnefe , alpefire  velo  : 

E già  priua  di  sè,  di  Dio  nonpriua , 

Parta  morta  in  sè  fiejfa , in  Dio  fol  vi M»  * 


T iorìa  negli  anni;  e grane  amiche,  e rari  - 

Non  fregiauan  del  vi  fi  i bei  candori  s - 

Ma  ftemprauano  in  lei  lacrime  amare 
Il  cinabro  sìt  i fior , sul  Vólto  i fiori . ' ** 
Scioglie*, quanto  recife , al  Citi  piti  chiare. 
Le  chiome , anzi , che  priorie  in  vaghi  errori s 
E volge» a con  fregi  in  Dio  pii*  fini 
J biffi  in  lane , & in  cìlìci  i lÌHi'\  i 
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de'Cieli,  e dell’anime , & vna  croce  di 
cinque  pietre  pretìofedi  cinque  pia  - 
ghe  imprese  in  prima  ,*e  pofcja  va> 
chiodo  delle.  Tue  mani  per  arra  cfAmo^ 
re , q per-:  caparra , di  gloria  amorofa 
donolle  » Ne’penfieri,  e nell’opere  er^ 
tutto  fpirito  > & affetto  yerfo  il  fuo 
Redentore  . onde  farà  permelfo  à chi 
le  feguenti  Ottaue  della  loda  di  quella 
nuoua  marauiglia  delle  Spagne  arric^ 
chifce;  d’intrecciar,  ifpieg^nda  il  mi- 
nierò clella  ferita,  che.vn  Serafino  alla 
gran  Terefa  già  diede  i alla  ghirlanda 
delle  gemme  natiue,qua)che  altra  pie- 
tra pretiofabien  sì»  ma foreftiera;con 
poetico  ingrandimento,  e conaffet- 
tuofo  ratto  di  penna  contemplando 
gara  d’ Amore  fra  quelle  intelligenze 
purifsime  , e conformi  all’obedienza 
de  cenni,diuini;fra  le  quali  coqtefa  al- 
cuna capir  non.puore . Tutto  ciò  (la 
detto, più  per  amorofa  contemplatio- 
ne, che  per  hiftorico,&  approuato  fuc 
ceffo:  perche  alla  fine  il  nobile  furor 
della  poefia  cede  adferuorfacratifsi- 
mo  della  Chiefa;&  i lumi  più  fpiritoli 
di  Parnafo  fono  vilissime  ombre  incó- 
rro alla  luce  più  fetnplice  del  Paradifo. 
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Gl  A'  del  rapita,  e [elitario  Eliaci 
Imitati a Ter  e fa  il  culto,  e l zelo  } 
E fil'ebra  <£ Amor  nouelle  aprì a t 
Pompe  al  Citi, fame  à sè,  glorie  al , 
Già  tra  pene  dolciume  languì  a,  (Carmelo. 

Cinta  dì  rozzo  arno/è,  alpejlre  velo  : 

E già  priua  di  tè,  di  Dio  non  priua  , 

£ area  morta  in  sè  fteffa , in  Dio  fot  vista  * 

‘ *-  - rnr  ; - “ 

e ' .**■*»  , <1 

TiorU  negli  anni r e grane  amiche,  e rari 
Non  fregiauan  del  vi  fi  i bei  candori  $ 

Ma  fiempr  auano  in  lei  lacrime  amare  •* 

Il  cinabro  sì*  i fior , sul  vólto  i fiori  . 4 * 

Sciogliea.quanfo  recife , alCiel  più  chiare , 

Le  chiome , anzi,  che  fiìorle  in  vaghi  errorii 
E volgetta  con  fregi  in  Dio  pii ì fini 
l biffi  in  lane , & in  àlid  i ltni\  > 
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2>ì  vagheggi arfi  in  puro  fpecchio  eletto 
• Spregi  atta  il  fa  (io , e rifu  tana  il  vanto  i 
E fol  vaga  del  Ciel  prende  a diletto 
Vi  far  fuo  fpecchio  il  C ielofo'l  proprio  piantò 
Sol  celefte  ddfir  t diurno  oggetto  r '* 

Età  (ho  Radio  armonio fo , e fante  i 
Et  in  fpoglta  mortai  fatta  diurna 
Feat  rapita  da  Dio,  di  Dio  rapina  « 


Quinci , come  à fuo  fpofo , à Dio  preflrata, 

' In facrificio  ojfria  l'alma  j et  defri  i 
Et  amante  del  Ciel , dal  Cielo  attuata 
Eoa  l'incendio  maggior  co' fuoi  fofpiri  *è 
Col  Crocifijfo  Amor  £ effer  chiodata 
Quinci  chiedeafra  lacrime , e martiri  % 
Oue  , unendola  à lui  laccio  più  forte  , 
latto  è la  Croce  , & Imeneo  la  morti  • 

Così  trafitto  il  piagne  , e geme  e latigue  9 
Grugnendo  al  prifeo  duci  materia  nona  i 
£ femiuiua  in  si , eom'ogli  eff angue,  , 
D'vna  morte  immortai  lo  vie  rinoma  . 
Data  gloria  rifior , gloria  dal  f angue 
Tragge  , e fol  nel  morir  vita  rttroua  ; 

E del  piagato  fuo  ss  t alma  hà  vaga  , 

Che  de  le  piaghe  in  lui  folos* appaga  . 

Sol 
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Sci  quel  legno  è fua  cura  > oue  la  vita 
Suetiò  l’eterno  Amory  per  darla  altrui . 
Solitaria  fra  l’ altre  s in  sè  romita 
lui  fiera  rifco/si  i pregi  fui . 
Campidoglio  di  Dio  , trofeo  di  vita 
Quel  legno  adora  y e chi  s’adora  in  lui  i 
E per  lui  foCafpira  à vanto  eterno 
Di  debellare  il  debellante  inferno . 


S<à  j che’l  diuino  Amante , ei  che  corona 
**  Di' gloria  ogn  alma  in  Citi , ch’iui  ripofa  » 
Si*  ? Arbia  arride  à la  verginea  ‘fona 
Dela  candida  Vergine  amorofa  j 
C he  rapendole  il  cor » fanel  le  dona  , 

Sol  per  arra  difè  , confà  fua  fpofa  ; 

Che’n  leiy  perch’ella  poi  fol  viua  irtjtffo  y 
Stampa  vita  immortai  > morto  sifejfo . 

Sa , che  V eterno  Amor  difende  ancóra 
Dela  Pera  Infernal  da’ crudi  artigli  » 
\ergin  , che  nel  martirio  anco  s’ adora  » 

É’ imporporò  di  rofe  i propri  gìgli  i 
Che  terrena  armonìa  f offre  canora  j 
Petch’ armonia  celefle  ella  fornirli  ì 
Che  due  ghirlande  à Iti  porge , e di Jf erra  i 
Pria  che  di  felle  in  Ciel > di  fiori  in  terra  • 

B s Merr 
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^Mentre  i penferi  hà  in  ciò  riuolti,  e fiflì 
Lx  gran  Terefa , efra'l  notturno  horrore 
In  Itics  immenfa,  à cui  pon  giunge  Eclijf, 
Immerge  il  guardo , e in  yn  fe^merge.U  cpre; 
D/  profonda.  humiÙA  s' al^a  àgli 
Con  lume  inaccefftbile  d' Amore  1 . , ,^r, 

E per  gradi  d' Amor,  cjoi Carde,  è moke >' 
Gode  oggetto  noueìh) , e grafìe  noue  . _ ‘ , 

Crocifìjfa  nel  cor  C Am  or.  chi  odalo  _ ' 

Mira,  e /eco  del  del  U glorio  e fyrejfe , 
Dentro  nembo  fottìi  d'oro  irraggiato  s 
Qh'  angelico  lauor  forfè  l intejfe  « , -, 

Di  cinque  pietre  aureo  veffìl  formato  > 

additai  e cinque  piaghe  in  effe  ; 
Coti  mentre  la  fua  da  lei  richiede  t 
Croce  sì  pretiofa  à lei  concede  , . 

Tregiatìffimo  ioniche  fe  fune  (le 

Vten y ch'infegne  ad  altrui  dijferri  ,.e /copra  » 
Vctnpe  di’ Amor  non  mai  lugubrh  e meftex 
Con  prodigio  d'  Amort  fpiega,  & adopra  v 
Oue  il  Fabro  è diuin  , Copra  cele/le  ; ! 

Et  è foto  vn  lauor o il  Fabro , e l'opra  ; , 

JS  la  materia , ancorché  in  Ciel  diflint a , 
Sparfa  è di  fangaie  da  la  forma  è vinta  • 

nìo 


JJ 
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Più  ncn  fìortfc*  ambitiofa  ,e  /anta  , 

Del  Caluario  di  D io  deliti a,  e cura  , 

Là  trai  Vulgo  de  fior  l'indica  pianta , 

S cena  funebre , e tragica: ferii  tur  a > , 

Perche  di  foglie,  « di  martiri' ammanta  , -4 
Non  sò  dir  fife  pitti  Cielo  , ò la  Natura  ; . 
Jg  mofilra  con  miracolo  d' Amore 
Primatista  di  Sfine  in  vn  fol  fiotta , „ 


&&  ' 

In  cinque  gemme  Iddio  pure,  e fittene  .«  , . 

Fra  i fuperni  zaffiri  à prona  elette  , . . , 

Non  già. dentro  le  vifeere  ttrreng,  j 
Come  gemma  vulgar,  nate,  e confette  ; 

D eie  fiue  proprie  inftnguinate  vene  , 

Le  file fife  piaghe  imprime,  e fie  promette  i 
Siche,  vie  più  che  Croce,  à l'occhio  amante 
Piagato  in  Croce  appar,  Grillo  sfinente . ; 

Inquefile  piaghe^allhor  che  forge  il  Soie  f , ^ 
Cerca  il  Sole  d' Amor  la  facr albera . * ; 
Sfitti  , fe  tramonta  poi  dal' atta  mole  , 

Il  tramontai*  Ben  fioSfita,  e Sfera  . 

E , fie  di  filclle  fiammeggianti , e fole  - ? . - 
Ingemma  pofeia  il  Ciel  tremula  fchitra  $ 
Sembrano  à lei  più  lumino  fe,  e belle 
Cinque  piaghe  affai  più,  che  cento  {Ielle  » 

: B 6 in 
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In  quefle  piaghe,  oue  rifplende  eterna 
La  bellezza  degli  Angeli,  t di  Die  i 
Va  cui  fiamma  Pietà,  Grafia  fiuperna • 
Cinque  fiumi  d'hmore  al  Mondo  aprìo  i 
La  gran  Terefa  il  puro  affetto  interna  > 
j Ogni  affetto  terren  pofìo  in  oblio  . 

quejle  piaghe , in  cui  fol  brama  il  loco  r 
Ha  materia  al  rifior,  rifioro  al  foco  . 


Talhor  parla  fra  sé  muta  or  africo 
In  così  care  à Dio  note  eloquenti  ; 

Oh,  fe  di  quefle  piaghe  à me  pur  lice  • 
Soffrir  dolce  il  dolor , dolci  i tormenti  ! 
teliciffimo  cor,  mar/ir  felice  i 
jlnzi  o miei  frlicifsimi  lamenti  ; 

" Se  del  e cinque  piaghe  hauefsi  in  fieno 
Vna  fri  piaga , ò tutto  il  duolo  almeno  J * 


ter  render  t alma  in  me  bianca  qual  neue  % 
Ch'io  bruttai  di  caligine  d'errore  j 
Scura  il  legno  versò  pefante , e grane 
ter  cinque  piaghe  il  pretiofo  humore  » 

$e  per  me  dunque  aprille , à me  le  deue  % 
£'  del  mio  cor  tributo  il  fiso  dolore  : 

Che  s' indegna  io  ne  fono;  indegna  io  fui 
Dela  fua  fpemc , e di  mia  fpeme  in  lui  • 


Così 
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Ccn  orando  fufurra  > en  Cielo  afiratt» 

Da'fuoi  languori  ad  bora  ad  ho r non  cejfal 
E folitaria  in  sè  , già  qua  fi  è fa"* 

E'  Romita-,  e Deferto  ella  à fi  fieff*  . 

Vola  il  prego  à le  Jlelle,  e /corre,  e tratta 
"L'aura,  e le  sfere,  e'nfin  l Empireo  apprejfa  ; 
Itele  cui  gloriofe,  fa  auree  foglie ^ 

E ria  L'affida  il  gran  Padre,  indi  l accoglie  • 


Su  f empirea  magione  il  Tron  differrx 
Iddio  fta  chiari  efferciti  volanti  » ^ 

Cui  fol  nube  di  gloria  afeonde , e ferra  % 
mon  che  fplendor  d' infiliti  diamanti  « 

Lo  /patio,  eh' A le  flelle  è dal»  terra,  \ 
E'  d ala  Reggia  à ì cardini  fi elianti  t ( 

* A la  cui  Maeftà  giace  profirato  • 

S oggetto  il  Tempo , e tributario  il  Péto  9 


Quiui  increato , ingenito  independe  ■ 

Altri , à due  foto,  & à sèftejfo  eguale  • 
lui  genito  el  Tiglio  ; & arde,  e fplende  j 
Procedendo  da  ente  ambo.  Amor  vitale  , 
Quefii,  in  sè  tutto  aceefo , il  tutto  accende , 
Santo  Amor,  puro  fpirto , Psura  immortale  ; 
Siche  Amor , Figlio , e Padre  in  st  gran  Reggi » 
Trino  in  uno,  vno  in  tu  fplende,  e fumeggia* 


J*  LE  VENERI 

Se»  varie  fchitre  ar monto (e  , e pure 

Intorno  à lor  ,fra  loro  & alte  , ^ ime  » 
Lumino  [et  impafsibili  fatture  , 

Secondo  il  proprio  zel  feconde,  ò prime  . 

Ma  su  l rogo  diuin  cCimmenfe  arfure  > ? 

jfrde  più  chiaro  in  se  (ludo  fttblime, 

Ch' in  incendio  puriffmo  fiflempra  ; 

E'I  radoppia  vie -più,  mentre  pitti  tempra . 

Colà  , parto  d' Amor  , cinto  di  zelo  , 

1 1 prego  di  T erefa  ondeggia  , e vola  ; » 

£ qual  face  tra  delle  , ò (iella  in  Cielo 
Rifpìende , e i guardi  al  gran  Confiffo  innoia 
tQuiui  fi  fceglie  innamorato  vn  telo 
(Che  ,ft  ferifee  il  eor , fere  , e confola  ; 
Terche  mentre  colei  punga  , appaghi , * 
Sani  ferendo , e in  vn  fanando  impiaghi . 

Titl  d'vn  Angelo  in  ciò  fi  moue , e gira  > 

£j[c  cut  or  del  gran  voler  dittino  . 

Ver  si  nobil  lattar  pronto  fi  mira 
Là  nel  Choro  fecondo  vn  Cherubino  • 

Ma  più  eh' ogn  altro  à tanta  gloria  affitti , 
Ebro  di  pura  fiamma  vn  Serafino  ; 

Onde  quefli  con  quel  nel  proprio  Choro 
Han  , s'ì  pur  gara  in  Citi  ,gara  fra  loro. 

Par 


* 


r.oesj&.t  m 

Par , chel  primiero  il ff*o  defir  difciogli*  » 
Obediente  à i cenni , in  cpuefle  note  ; 

Minijl'o  pio  del a fuperna  voglia 
Il  fontano  Factor  pur  mefarpufte  . 

Come  preti*  d' arder  vibrar  fi  fogli*  » 

A me  l' arti  non  fon  nout , od  ignote . 

So  ben  con  petto  armalo  , e braccio  tgnud*  , 

‘Vibrare  tl  ferro  } & imbracciar  lo  fendo  . 

• V.U  f mVl  ' * n 


Utl  beato  Giardin  , cui  ferpe  infetto  -, 
Sfiorò  le  foglie  , auueleno  le  piante  J 
A vibrar  io  folfui  dal  Cielo  eletto 
Arme  di  foco  , e fulmine  tonante. 

IfHorto  del' Innocenza  , e del  dilètto 
Guardai  Minìflro  pio  , Cutiode  amante  } 
Onde  il  brando  dal  del  già  mojfo  , e fiotto  , 
par  uè  lampo  à le  luci  s efiepe.à  l H.orto  • 


Tur  d'humana  innocenza  Morto  gentile 
Sembra  ad  occhio  diuin  la  pia  Ter  fa  , 
Ch'oQnifaflo  mortai  caduco e vile 
Sdegna  i & hà  filo  in  Pio  i; anima  intefa  - 
* 2?è»  di  varie  virtìt  perpetuo  Aprile 
fiorifee  in  lei V à'  amor  celèfle  acce  fa  . 
itela  fonia  del  Ciel  ved  altri  efperto 
in  lei  racchiHfo  il  Farudi  fi  aperto . 

F /# 


« 
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Tsm  mio  fchtrtj)  diuin , mio  fatto  gioco 
\Dunque  di  lei  nel  bel  virgineo  feno 
Vibrar  l'arme  d' Amor , lo  J hai  di  foto  » 
fluajiin  celeRe  Juolo  , in  Ciel  terreno  » 

Per  ch'iti  sì  puro  » e sì  beato  loco 
Ho»  ffparga  mortifero  veleno  , 

* Tinche  , con  meno  in  lei  , s'odan  fra  tifiti 
jpi  Cerai la  Infernale  hot  ridi  fifchi  » * 


' V , « . *v  ( * • « J ^ . I I 

filtri  con  de  fra  ubidiente , e lieta 
Del'  Angelico  popolo  Campione  » 

Ter  che  il  cenno  di  Dio  fàgli  fol  meta  , 
Corra  per  nona  gloria  in  altro  Agone  . 
Ter  che  purghi  le  labra  à gran  Profeta  , 
le  tocchi y è co' l carbonchiofo  co'l  carbone» 
Ch'  adaltr  opra  f amo  fa  io  folo  intento  » 
Tratterò  foco  sì , ma  non  già  fpento  , 


• • • r,  ^ 

tace  burnite  ; e de  l'empireo  Regno 
Muto  ojferua  i defir  , l'impero  afpetta  . 

JE  , fi  fciolfe  il  parlar , lega  P ingegno , 

”]  C omhà  l’anima  in  Dio  legata , e fretta  « 
j JEbro  tf  Amor  » di  riuerenta  in  figno  t 
i Mira  i non  tocca  poi  l'aurea  faetta  , 
i Che  per  l' alme  ferir  già  Crifo  aprto  s 
i Cui  fu  C Amor  fucina , t Fabro  iddio . * 

A la 


d by  Google 


POESIE. 


41 


Afa'!  Strafa , cui  più  [netta  , e punge 
Più  vitto  i Irai  del  Re  dentar  del  Mondo  j 
E eh' in  amando  Iddio  > eh' d fe'l  congiunge t 
Al  più  ardente  in  amor  non  è Je tondo  i 
Dopo  il  fìlentio  altrui  chiaro  [aggiunge. 

Volto  al  [uperno  Or  acolo  facondo  t 
Dolce  così  , ch'innebriar  gli  accenti  * 

Vuoti  t Angeliche  orecchie , a Itti  che  i vinti . 

Il  Monarca  de' Cieli  à me  concede  « 

Dice  , sì  gran  mifiero  , opra  si  bella  « » ’ 

Opra  è di  quefia  man , ch'altrui  non  cede  $ 

fi Con  le  fiamme  vibrar  l' auree  quadretta  • 

Se  (f  Amor  Sagittario  il  del  mi  vede. 
Saettar  debbo  io  fol  Vergine  ancella  • 
j Por  mar  non  deue  in  amoro/o  core 
1 Hobil  piaga  dt amore  > altri , eh' Amóre  » ;v , 

La  Martire  if  Amere  à pena  feiolt a 
Dal' infanti  a più  tenera  natia  > 

Per  morir  là  fra*  Mori , à Dio  riuolta  § 
le  faette  de  Barbari  de/sa  « 

Quaft  dal  fugger  latte  ancor  non  tolta  « 

A [porger [angue  per  Giesù  s' inaia  i 
Sì  che  dir , fe  più  s'offra  , io  non  [aprel 
Ella  al  martirio  > ò'I  non  martirio  à lei • , 

Del 
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Sei  fue /angue  i puri/fimi  coralli 
Le  r offe ggi  ano  à pena  entro  le  vette  ; 

C h'  ad  allagar  di  porpora  le  valli  , 

Amatriqe  di  Fede  » erge  la  fpeme  . 

L orme  di  C rifio , e i fuoijpinofi  calli 
Qalcar  fparfi  di /angue  ella  non  teme  ; 

%y\4  entro  à pena  anco  infante  altri  la  vede 
fioatti  paffi  al  fuolo , a puffi  il  piede . 

Sa , chel  T aborre  Iddio  già  non  impreffe  ' * » 

D'orme , oh  aprì  ephonor  raggi  fefliui  ; 

Ma  che  su  P Oliueto  egli  P efpreffe , 

Due  di  /angue  aprì  purpurei  riui  : 

Quinci  , s'auuien  , che  le  fue  membra  ifieffc 
D' e/ca  d' amor  la  gran  T ere/a  tuuiui  ; 

Ferir  lei  per  amor  filo  debb'io  i 
Vwb'è  fpirto  (P  Amor  lo  [pitto  mio 

* • * 

Sol  io  fiuta  fio/ct/o  horrido  monte , r:'  ' 

Che  incanutir  di  neui  eterne  è vifio  i 
A t hi  l' alma  erge  in  Dio  , non  ché  la  fronte, 
Aureo  dardo  fioccai  , ciò  al  fico  è mi/o  Ò 
Forche  di  Cri  fio  ambia  gli  oltraggi , e Pontt) 
lo  Pimprtfft  d' ima gin  e di  Criflo. 
lo  cinque  piaghe  aperfi  a membri  fui , 

Con  firaf  di  foco  > il  Citi' aprendo  à lui  ■ 

Ver 
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tir  mi  jMenil  <»  l<"  v”>ni  * 

,t.  .a..  , . />  ce  li  da  la  Notte  tO  iw  ) 


&W*  > « g*M?  la  Notte  ■ 
Yiinxo't  ghiacci  in  vn  haten {temprati  , 
£ fuggir  Umbre  à le  natie  lor  grotte  . 
jin^i  t dirupi  altrui  per  me  gemmati 
Vidi',  e l altrui  caligini  interrotte  i 
E con  le  piaghe  nf  anguinaie  e belle 
■ Giu»fi porpora  à i fiori  , ori  a li  pelle. 


infrangici  diamante  ; elegge  *»  ejjo  « ; 
Il  decreto  immutabile  j 0*  eterno  . • - 

Indi  vagheggia  al  purofpeglio  appreso  - 

Di  W*/  Ci*/  * 

Ui  cui, qual  Dio? accenna, Amori addefirj 

Rapidtfftmo  Arderò  stórna  la-  de  fra  » 


£,*  /*Z#£re  al  cor  , «o»  »*«#*  - v • 

infiamma  l'ardor  , ma  non  offende  », 

£/  arricchì fcc  l'or  chi  d oro  è priuo . - • - 

C.Oii  tifa*  r&*  l'°r  » » 

CedfMlt**#  Sol  sforo  fofeMMtvR  * 


Pr*#-,. 


Gt 
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‘Trend' egli  humane,  e candidette  fpogVte, 

Che  giurigon  fregio  à In  bellezza  antica  ì 
E sul  candor  del  manto  il  puro  accoglie 
Di  b'tanchìftma  neue  in  piaggia  aprica . 

In  nembi  pretiofiffìmi  difeióglie 
V aurea  tempera  dcla  chioma  amica  i 
E ,fe  l'Alba  degli  anni  il  finge  infante  ; 
lo  /piega  il  dardo  Arderò,  i Imofira  amante. 


Sturagli  homeri  fuoi  cfnge  due  ali,  >*  * 
Cfye  pur  fon  d'ero,  fy  han  coler  di  rofe'i 
Cui  ba  ite  infaticabili,  e fatali  - j v • v \ 
Là  per  Caure  più  chiare,  e luminefe  . 
Ma,  Je  varie  le  vibra  in  moti  eguali  » 
Egualm ente  le  libra  indi  amorofe  ; ; 

, Mentre , lave  Terefa  è in  Die  rapita , 
Ctiofelt  penne  ad  altri  addita  « 


" De' Mortali  inuifibile  A la  luce  ; 

Nel  grembo  virginale  il  colpo  affetta  t 
De  bei  colpi  d' Amor  maefiro  , e Duce  . 

Ma , fe  l'alma  di  leil'Angel  fatua  , 
ìdon  ne  trahe /angue, e'n  lei  jplendore  adduce 
Ma,  fe  l'impiaga  il  cor  ccn  freccia  d'oro  , 

%tta  medica  è la  piaga,  il  duci  rifioro . 


Ghtìdelx  pungentifsima  faetta 


La  vergine  ferita  il  cor  ben  [ente 
I Stemprato  in  gioia  , e liquefatto  in  {angue  J 
[ Ma  con  teneri  gemiti  languente 
; MoHra  piagato  il  fen,  la  piaga  effangue . 
ERafì  amorojifsima  lamento 
Vinnebria , e fol  d \m or  fofpira,  e langue  / 
Ma  i [noi  dolci  languori  hanno  la  palma 
| P 'accrefcer  luce  al  fieno,  e piaga  à l'alma* 


( 

< 


Opta  fi  ceru*  ferita  ella  fe'n  corre  i 
I E le  ferite , el  feritor  pur  brama • 

, Le  duol  la  piagaf  e la  fatate  abborre  } 

E' l dolor,  che  fi  accora,  adora , & ama - 
Sente  più  fretto  il  nodo,  e noi  vuol  fiorirei 
And  chi  più  lo  flrinqa  inulta,  e chiama  i 
l E che  faccia  defila,  d Amor  fol  vaga.  , 

L'  cfìcio  in  lei  del  cor  del  cor  la  piaga  . 

• : * - 


Tur  al  languir  di  lei  con  lei  languifee 
’ iPefetutor  del'amorcfo  imperp  ; • 

•I  Ala  ferito  riman  , mentre  ferifee  , 
pio  minìfro  in  amor  d Amor  non  fiere", 
M*  non  sà,fe  fra  lor  più  via*  apioìfc* 
La  piagata  le  piaghe , òpur  t Arderò  . 
jfobil  trofèo,  che  l fi gitt arto  amato 
JDala  piaga»  (h’ei  fà  mofira  piagato s. 


vi 


Più 


Tju  d' W Angelo  in  ciò  dal  Ciel  fereno 
Scinde  à mirar  sì  dolci  atti  amorofi ; 
Benché  ad  occhio  mortai,  guardo  terreno 
Jntiifebil  non  fpieghi  i pregi  afcofi . 

L'ali  per  piume , e per  guanciale  il [eno 
*'  Offre  taìhora  à lei,  per  che  r ipofi  i 
E mentre  dar  riftor  cerca  à la  fiamma  , 

' \Cih  t aure  dele  penne  ei  più  l'infiamma  » 1 


Tanto  più  dolce  à lui , quanto  più  acerba  > 
Sdnte  (CP\mor  la  martire  del  Cielo ; 

JEÌ  in  sè,  morta  in  sè,  viua  la  [erba  . ; 

‘ ' 'Che  lefafcil'a  pìagha  abbatte  il  velo  ; 

* Che  le!  fai  di  la  piaga  abb'òne  l'herba  ; ‘ 
Pèrche  fatta  di  Dio  di  Donna  bum&ha  , 
®Uàtoto  piagata  è più,  tanto  è più  fanti . 


Contro  ì fieri  cC  Auerno  e dardi , & hamt , 

Di'  Aùuerfario  Auuerfaria  indegno,  e crudo 3 
Sbtfia,  che  circhi  Amor,cbe  pietà  brami  . 
Brama  vn  Tèmpio  velato,  vn  Cri  fio  ignudo , 
E dela  croce  infanguinata  i rami . 

Quefia,  che  del  fuo  fitngue  il  cor  le  pafce 
E'  dele  piaghe  fu  e fallite,  e fa fce . 


Terche  facciano  à lei  riparo,  e feudo 


Indi 


• I- 


Indi  y perch'ella  goda  il  [acro  acqui  fio 
He' talami  del  Citi  d'effer  fua  fpofa  ; 
Vn  chiodo  dela  mano  offre  à lei  Cri  fio  9 
Qua  fi  in  pegno  di  fè  d'alma  amorofa  ; 
O perche  , [e  ve/ltr  altri  fu  vifio 
Di  chiodi  d'or  già  porpora  pompofa  ; 

Di  Ter  e fa  concede  hor  Crifio  e ff angue 
' 1 fitoi  chiodi  à la  porpora  di  /angue  » 


li or  qual  altra  fia  mai , ch'egual  fi  mire 
A te,  cui  tanta  gloria  è propria  dotar 
Degna  turche  co  e chiodo  anco  raggiri 
La  fortuna  del  alme  à le  tue  note  : 

E eh' arrefli  de' muffici  goffri 

Le  fempre  eterney  e non  mai  /lanche  Ruoti  ; 

Perche  adorino  in  te,  di  te  fol  vaghe  % 

Se  delfico  l'ardor,  del  cor  le  piaghe • 


Degna  tu,  che  tue  lodi  in  Elicona 

Spieghi  con  tromba  d'oro  Apollo  ifleffo . 

Scufa  dunque  il  mio  ardir  s dunque  perdona 
S'io  con  indotta  man  tuoi  fregi  inteffo  . 

E or  fi  fi»,  ch'io  t' or  di  fi  a altra  corona. 

Di  me  fieffo  maggior , lungo  il  Permeffo  ; 
Quando  per  tuo  fauor,  mercè  del  Cielo, 
Sarà  P indo  amici  carmi  il  tuo  Carmelo . 


« 
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SIGNOR 

CARDINALE  SPADA 

- • * 

Per  due  Pitturo 

Vedute  nel  Palazzo  di  S.  Eminenza  ; 
fona  del  rapimento  d’Elena  , di 
mano  del  Sig.  Guido  Reni; 
e l’altra  di  Didone  tra- 
fitta sii  la  pira  ; 

Opera  del  Guercino  da  CentQ  • 


i * ».  •« 

CANZONE. 

» * * 

STVPO  R dela  Natura-,  honor  deV  Arte  , 
Tua  mercè,  pur  rimiro  in  tela  efpreffi 
I pregi  altrui,  ch'idolatrando  io  l- jjì 
In  A r gotico  ftili  Latine  carte . 


Ecco  il  lino  animato  à gli  occhi  efprime 
L'ideo  Paftor,  dela  beltà  C Idea  , 

Ch' è Frigia  merauiglia,  e pompa  Ache  a , 

2 le  f Italico  Aprile  opra  fublime  • 

La 
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La  iella  Greca  al  Giouane  Troiano 
Già  fu  rapina  à fuoi  defir  gradita  j 
£ dtjciolfe  la  Vergine  rapita  '■ 

1 gridi  al  Citi , le  trecce  à laura  in  vano  « 

Già  di  tanto  te  fot  vedette  , t pr  tue. 

Per  in/olita  via  correndo  al  Xante  , 

Più  che  d'humor , vedeanfi  ebre  di  pian t* 

D Lnaco  tonde , e et  Achei  oo  le  riue  . - 


E già  toflo  > eh' aperfe  i primi  albori  tT 

A l' h fin  ■>  del  belli/fimo  Jembiante  , 

Adultera  in  amor , lajciua  amante  , 

Arfe  à Scamandro  i flutti , ad  Ida  i fiori  » 

Ma  pur'hoggi  nel  lino  al  patrio  lite  ‘ ' > 

- ^ ch'altri  non  hà  pari  nel  vifo  i • ’V 

P«r  lei  rapifet , re/?*  , 

£ /#/»  o rapito  . 

C £*9 


SP,,.  LE:  VE  NERI 


j Ben  veggio  in  lui , /é  Itti  contemplo , e guardo  ’ 
Vagheggi  ut  or  del  vagheggiato  volto  , 

Col  vez.^0  in  bocca,  à lafciuir  riuolta  * . 5 

Il  lujfo.del  color , ma  più  del  guardo . 

Ritratti  ancor  mira  colo fo  Amore 

Gli  arde  fra  l' ombre,  el  foco  lor  non  celai 
Efe  da  lor  non  miro  arfa  la  tela  , 

E’  di  pennel  miracolo  maggiore . 

Tremanti  si,  ma  nel  mirar  non  lafsi 
Volgono  gli  occhi  à l'amorofe  prone  ; 
fifa  per  molle  fentiero  impenna  e moue 
il  volo  il  cor,  più  che  la  pianta  i pafii . 

bela  coppia  a Amor'ebra , e fe guaco 
E'  precursore  Pimori  ma  Jiella , e guida 
E’  di  lei  la  beltà  cupida,  e fida  , 

Vie  più  che  di  Cupi  dine  la  face  « 

*4.  *fMa 
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JW4  cerne  auuenir  può,  eh' ella  s' aulitali 
Ni  l tuo  Albergo,  oh  Apollo  hai  J imttlacro 
ji  trattarsi  profana  in  loco  /acro 
Varie  lafctuie,  e la  Lafciuia  i vezzi  ? 

Se  di  Greca  eloquenza  amico  fonte 
N el'ectelfa  magio n lor  corre  auanti , 

Come  da  Grecia  i fuggitiuì  amanti 
Nei'cccelfa  magie n volgon  la  fronte  ? , , 

Qui , di  cura  reai  grquidoil feno' , . . 

Spieghi  i pregi  del' e fin,  e dela  penna  , 
Tamoftfsimo  al  par  , s'vnqua  à la  Senna 
Giugn:  dal  Tebro,  ò/e  dal  Tebro  al  Renda. 


Non  intrecci  dì  mini  altri  le  chiome , * * 

Qui,  doue  àte  C intrecci  a , ò Lauro  y o Talenti 
Non  fi  a ratto  d' Amor,  dotthai  la  palma 
Vi  rapir  d l'oblio  famofo  il  nome . 

- * C i Vaia 
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* 

Ben  veggio  in  lui , /é  lui  contemplo,  e guardo 
V a gkeggiator  del  vagheggiato  volto  » 

Col  vez.^0  in  bocca,  à lafciuir  riuolta  > . 5 

1 1 luffo.del  color , ma  più  del  guardo . 

Bitratti  ancor  mìracolofo  Amore 

Gli  arde  fra  l' ombre,  e l foco  lor  non  celai 
Efie  da  lor  non  miro  arfa  la  tela  , 

E.  di  perinei  miracolo  maggiore , 


Tremanti  si,  ma  nel  mirar  non  laf  si 
Volgono  gli  occhi  à tamorofe  prone  ; 
Ma  per  molle  f intiero  impenna  e mone 
Il  volo  il  cor,  più  che  la  pianta  i pafsi . 

bela  coppia  £ Amor' ebr a , e feguace 
E'  precurfort  Amori  ma  {iella , e guida 
E'  di  lei  la  beltà  cupida,  e fida  » 

Vie  più  che  di  Cupi  dine  la  face , 

* . .. 
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tffla  cerne  auuenir  può , eh' ella,  s'  auuez.%.* 

Ni  l tuo  Albergo,  oh  Apollo  hai  fimtilacro 
trattar  si  profana  in  loco  facto 
Varie  lacinie,  e la  La fc tuia  i vezzi  ? 


Se  di  Greca  eloquenza  amico  fonte 
Nel'eceelfa  magion  lor  corre  auanti  , 

Come  da  Grecia  ifuggitiuì  amanti 
Nel'cccelfa  magion  volgon  la  fronte  ? v , 

Qui , di  cura  reai  grauidoil  fono , . 

Spieghi  i pregi  del' c fin,  e del  a penna  , 
Tamoftfsimo  al  par  , s'vnqua  à la  Senna 
Giugni  dal  lebro-,  ò fe  dal  Tebro  al  Rene  * 


Non  intrecci  dì  mirti  altri  le  chiome , .*  r 

Quii  doue  à te  l' intreccia , ò Lauro t b Palmiti 
Non  fia  ratto  d' Amor,  dotthai  la  palma 
Di  rapir  à l'oblio  famofo  il  nome . M 
- - C 2 Vaia 
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E ala  fatta,  magio n dunque  fen  vdda 
Lungi  la  coppia  effeminata , e molle . 

Miri,  ch’incontra  lei  la  punta  efiolle 
Già  di  Febo  lo  il  tal , tfbflrea  la  SPADA . 

Ma  quale  àgli  occhi  miei  soffre  nouelld 
Opraci’  Amore  t A qual  di  morte  acerba 
Apparato  d’ horror , [cena  fuperba  , 

H or  guida  i guardi  miei  tragica  fella  f 

Veggio  pur* io  V innamorata  tlifa  * * 

Al  /ito  fpirto  , che  funge  aprir  Id  via  ; 

Onde  /cerner  non  sb , s’ ella  più  fia 
Affa  nel  rogo , ò più  nel  /angue  intrifa . 

2 feto  miro  anch’io  pìetofa  tura 

Moflrar  sù  lei  l’addolorata  Suora  >•  <" 

C he  finirai  e che  piagnei  ontfauualorM 
Col  pianto  il  foco  1 f to’ /off ir  farfara . 

Sembra 
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Sì 


Sentir a vino  il  color,  fe'l  miro  intento  t 
£ ben  opra  è di  lui  , eh' illuftr  e,  « chiaro 
pela  canora  Dea  di  [ciò  glie  al  paro 
Inuer  la  gloria  $ cento  penne , 0 cento  . 

Uè  deu ella  moflrar  nel  regio  tetto 

Sul  rogo  inpria  d' Amore,  indi  di  morte 
Pela  vita  le  filai  0 tronche , 0 corte , 
Incenerita  il  cor9  fuenata  il  petto  « 

Sol  nela  Reggia  tua  nutre , e conferua 
Il  Ciel  tra  varie  imagini  ingegnofe  % 

O magnanimo  Eroe  d'opre  famofie  % 

La  Clemenza t e' L Valor , Febo,  0 Minerudi 

Ah  ben  leggo  il  magnanimo  penfiero  » 

D eia  gemina  imagine  dificerno 

Non  vulgate  il  concetto , il  [enfio  interno  > 

£ certo , inuariabile  il  mifiero . 

1 C 3 Vuoi , 

* A k — * » 
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Vuoi,  chi  guardo  tnodeflo,  alma  pudica  ' 
Argomenti  infallibili  n'apprenda; 

Se  eh' à contemplar  sii  i lini  intenda 

L afflitta  Dido,  e la  rapina  antica  , 


Chi  di  teneri  mirti  auuolge  il  crine 
$uig*  i furti  d' Amori  faggio,  & accorto . 
A^  chi  da  due  begli  occhi  in  terra  è feorto  t 
S’è  principio  l'Amore  ,il  rogo  è fine . 

Sei  Frigio inuolator,  d' Amor  Campione , 
L'adorata  bellezza  ha  fempre  appreffo  ; - 
Volge t riuolto  in  cenere  sè  fleffo  » 

. In  fiamme  l'Afa,  in  cenere  llione  • 


4^ 

S[al  Troian  Peregrin  l'anima  inchina , 

Da  lo  frale  £ Amor  ferita,  e vinta  ; 

Giace  da  l'armi  dela  Morte  eftinta 
Di  C art  ago  la  nobile  Reina . 

Par, 
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Far i chel  faggio  P ittor  fregi , & allumi 

Con  t ombre  de' colori,  e de' pennelli  j ; 

Quei  de" furti  d' Amor  pregi  nouelli  , 

Vie  più,  che  col  difegno,  e che  co' lumi , 

Fuma  r ac  ce fa,  e'nfanguinata  pira 
Ouhomicida,  e vittima  è pur  Dido  i 
E’I  caro  amante,  efuggitiuo  infido 
Con  gli  aliti  di  Morte  anco  folftra  . 

, . 

0 

Quinci  corte fe  il  Ciel  quello  n' adombra 
Veraciflìmo  fenfo  à gli  occhi  miei  j 
Fuggi  lafciuo  Amor 3 fe  faggio  fei  ; 

La  gioia  è vn  fumo)  & el  diletto  vii  ombra  * 

, • ■ ■/* 
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All’  Illuftrifs.  & Eccellentifs. 
SIGNOR 

APPIO  CONTI 

. ’ \ 

Principe  di  Poli . 

Contra  la  faperbia  j prouando,  che  fé  beiu 
le  grandezze,  e le  ricchezze  à Iddio 
indirizzate  fono  lodcuoli , in—» 
ogni  modo  è (blamente 
dureuole  il  pregio 
della  virtù . 

C A N Z O N E. 

SPESSO  fafiofio  ingegno 

Erge  ad  alta  magiari  vetfie  Il  filile 
Coti  altere  le  mura  , 

Che  par  nona  E abell  e , 

Temeraria  {trattura . 

A lei  fuperbia  aecrefee 
La  fuperbia  deVoro  > 

Ch'ìui  à i {affi  di  Frigia  aggiugne , e mefiti 
Con  Dorico  laucro  . 

Cosi)  mentre  di  Giano  occupa  il  regno  % 
ÌLaffembra  à chi  le  luci  in  lei  dififierra  , 

Efiggia  in  aria  vie  più , che  mole  in  terra  » 

Alberga 


T 
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jillerga  in  s'i  gran  mole 

Talhor  sì  chiaro  ipirto>  alma  sì  degna  ; 
Ch' ini  inalza  il  defio  > 

Mentre  i fafit  dijdegna  , 
h umili/fimo à Dio. 

E , s à l'oro  , àie  gemme 
Volge  il  guardo  fereno  , 

Ch'aprir  feconde»  ò l' Eritree  maremme  , 
Ot Indico  terreno  i 

Vien , che  pub  vagheggiar  del  fommo  Sole 
Nele  gemme , e nel' oro  il  vitto  raggio  , 

Che  fà  / corno  à le  {Ielle , al  Sole  oltraggio . 


«rf/rr»  d'alga  } f Alcanna 

Sotto  montagna  ruuiday  & alpeflre 
In  fiorita  Jlagtone 
Vn  Tugurio  filuejlre 
Con  rozT^a  man  compone . 

Quinci , ri»*  mendico 
Sembra  al  guardo , h umile  i 

Ch' è fol  poutro  tetto , e fregio  amica 
Quitti  il  giunco  piu  vile  ; 

Anzi  à la  nona  , e femplice  capanna  » 

C«<  jfa»  Fabro  humìle  orni,  & inteffa  y 
Ornamento , * materia  è £ alga  ifi&ffa  . 

C 5 
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Quitti  alberga  talhora 

H uom  di  fattezze  vili  tf  opre  bifolco  . 

Benih' egli  rompa,  e fenda 
La  campagna  col  folco  ì 
Et  agli  aratri  intenda  i : i 
Volge  ancor  nela  mente 
Temerario  penfiero . ... 

A sè  figura  il  brando , odia  il  bidente  » 

Già  bifolco  hor  guerriero  i 
£ co' trofei,  che  fogna  in  su  l' Aurora  , 

Crede  lieue  poggiando  ad  erto  Monte , 

Marte  affrontar,  tf  vn  vii  Giouenco  à fronte. 


Altri  con  fregio  Ajfìro 

Vefle  fuperbo , e prettofo  manto  ; 

Cui  Sidone  la  lana , 

Con  fuo  pregio  , altrui  vanto  » 

Jnnebrio  di  grana . 

Mal  manto , che  s'innofha 
Speffo  perde  il  colore  ; 

V alma  non  già  , ciò  intatto  altrui  dimojìr# 
Il  fuo  proprio  candore . 

Anzi  /otto  la  porpora  di  Tiro 
Cinge,  con  ricchi  in  Dio  fregi  nouelli  > 
Tttngentijftme  lane , hiffidi  Velli . 

Altrij 
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Altri)  fe  ben  gli  cinfe 

Con  l nuora  vi  finn  rufiico  arnefe 
Le  membra,  in  duro  laccio  i 
E dai' ir  a il  difefe 
Del  più  gelido  ghiaccio  : 

Cli  occhi  riuolti , e fifsi 

Pur  tenne  in  regio  foglio 

Di  Tiro  à gli  ojlri , e di  Velufo  à i Ufi , 

Con  temerario  orgoglio  : 

E tr  a larue  d' honori  ancor  fi  finfe  , 

Co' fuoi  penfteri  ima  gin  ari,  e vafti  , 
Picche  le  {paglie,  e de  le  foglie  i fafii . 


V'hà  chi  tragga  i natali 
Da  ftirpe  Augufla;  e che  fu  a fama  eterni  , 
Eroe  chiaro , e fourano  , 

Tra  gli  feettri  paterni  , 

Oltre  ogni  lido  eflrano  . 

Ad  a non  fia , che  fi  gonfi  ; 

Ver  che  illufire  fe  n vada 
D*gH  Aui  trà  le  porpore , e i trionfi 
Per  coronala  firada  : 

Stima  veraci  ei  fol  pregi  reali 

Le  fue glorie,  i juoi  vanti , i pregi futi 

Che  degli  Aui  i trofei  fono  d'altrui . 

C 6 V7 
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V'c  chi  nafce  da  ignote  > 

£ penero  lignaggio,  efeuro  al  monde  : 
Ma  perche  hà  d' or  la  cuna  , 

E gli  el  Cielo  fecondo  > 

E propitia  Fortuna  ; 

Cerca  l'alma  fuperba 
Con  chimera  orgoglio/d 
Deprifchi  Anelli  infra  l'arena , e l'herba 
La  fua  ftitpe  famofa  } 

A”"(i  vuol,  che  le  ceneri  , dinoto  , 

D e'vincaftri  degli  A ui,  e degli  aratri  , 
Qual  cenere  di  fc  et  tri,  altri  idolatri  . 


JWfl  tu  , Signor , cui  dona 

Fonti  di  gloria  il  Cielo,  onde  ti  pafee  , 
Vantar  ben  ditti,  e puoi 
Siti  Tebro  aurate  fafee, 

E cento,  e mille  Eroi 
Dela  tua  lìirpe  antica  ì 
Di  cui  prode  t auuolfe  , 

Altri,  a d'elmo,  ò d'vibergo,  ò dì  lorica% 

O di  porpora  am  ica  j 
Anni  di  triplicata  aurea  corona  s 
Mentre  chiaro  tra  gl'indi,  oltre  i Marmi 
Ergi  mole  d'honor , più  che  di  marmi . 

Tra 
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Tra  le  eorone  , e l'ofito 

Già  da  fonte  puri  filmo  fcendefii 
A le  glorie,  & a merli . 

Tra  gli  oflri  indi  crefcefti 
Al  trofèo  fempre  aperti  . 

Ma  no»  gonfia,  & eftolle  , 

Appio , pero  te  fi  e Jfo 

Aura  vana  d'honor  fuperba , e folle} 

Perche  ben  miri  tiprefio  , 

c£e  fol  chiaro  fiammeggia  horror  d'inchiofltoi 

E eh' è in  queflo  di  vita  ifiabil  campo 

Vn  fulmine  la  pompai  il  fafio  vn  lampi  • 
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Per  TAmbitioncij . 
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Canzone. 

m 

Temerario  penfiero , 

ti  or  fotte  inalzi  , hot  dotte 
I vanni  dela  Sptme,e  del'orgeglio  ? 
Di  rttbello  voler  gonfio,  & altero , 
Forfè  vfitrpar  di  Gioite 
Speri  il  fublime  foglio  ? 

Folle f s'à  tanto  affiti  • 

Frena , frena  i defiri  : 

Ft  fin  dal  Ciel  corte fc  homai  conce  fTo 
D«  ttficjfo  librar  fol'ia  re  JltJfo . ‘ 


Vi,f, 


xJ  by  C 
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Vijfe  il  primiero  Adamo 
La  nel'  Il  orto  beato  , 

. Ou  innocenza  ei  frutto , e glori*  il  fiore  : 
Ma,  perche  il  dolce  al  pomo  t il  pomo  al  ramo 
» Rapi , benché  vietato , 

Al  diuieto  1'honore  ; 

E nocente  fi  refe  , 

Se  cu(lode  il  dife  fe  } > 

Volfe , dal  proprio  error  fatto  Rifolco , 

A l'aratro  la  man,  l'aratro  al  folco  • 


Quinci  efule , errante  ; 

La  Jone  in  prima  afperfe 
Miro  di  perle  eterne , e matutine 
Non  languì  dette  Rofe,  amiche  piante  i 
Le  luci  al  pianto  aperfe  . 

Quinci  le  gote,  e'I  crini 
Tra  nembi  di  dolori 
Ei  bagnò  di  [udori  : 

Quinct  l'arbor  di  dargli  ottenne  il  vanto 
Co’ pomi  il  cibo,  e con  le  foglie  il  manto... 


Ma 
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che  ? qua/i,  eh' ignota 
Sia  dei  errar  la  pena  ; 

P ar  che  l'huom  contra  Dio  «ty,  & ar  difica . 
Et  l'aria  impoueri/ce,  il  mar  ti  vota  , 
Teych*tn  famofa  cena  •- 
Era  i luffi  infiuptrbifica  . 

Ma  che  ì quafiy  eh' à i Cieli 
Nuda  Ì alma  egli  celi  , 
ji'  furar  hà  i penfitri  intenti,  e fijfi 
E gli  ojlri  à Tiro,  & à Pelufio  i biffi . 

jtnzi  à i nobili  arnefi , 

Qua  fi  à {iellato  Polo , 

Talhor  di  varie  gemme  adorna  il  fieno  i 
E di  due  lumi  à vagheggiarlo  intefi  , 

Stima , che  vn  guardo  fola  , 

Benché  puro  , e fiereno  » 

A contemplar  non  bafli 
Dela  fiuperbia  i fiafti  : 

Di  cui  fiofipira  i fregi , i pregi  io  piango  ; 

Che,  fie'l  manto  hà  di  filelle,  hai  piè  di  fango. 


Va!!* 
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fatto  Gioue  di  Roma 
Superbo  altri  sul  Tebro 
Talhor  s'aiptrge  il  cria  di polue  d'oro  ; 

Perche,  in  tempefia  d'or  ficiolta  la  chioma  , 
Goda,  d'honor  fol'ebro  » 
il  Juo  proprio  te  foro. 

Ma  negli  ori  mendico 
Nel  fuol  già  dianzi  amico 
Precipitofo  cade > e non  s'auuede , 

' Qhe'l  capo  hà  d'oro,  e in  vn  di  terra  il  piede  . 


Altri  > oue  more  il  Sole  t 
Nef  Indiche  riuiere , 

Con  fiero  culto > e barbaro  ornamento 
Portar  appefe  al  crin  gl'  Idoli  fittole  * 
Perche  fiue  pompe  altere 
Giafcun  v' ammiri  intento  » 

Quafi,  che  fia  fecondo 
D<  più  Numi  nel  Mondo  s 
Ma  siti  crin , che  diuiene  altare  indegni 
Rajfembran  pefi  à lui , non  Genij  al  Regno  i 


Ambi • 
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Ambi tì afa  ancora 
De  P atritij  Latini 
§i  'vide  già  la  Giouentu  fiorita  : 

Di  lor  siti  nobil  piè  Fama  canora  > 

*1*  ere //ogni  età  l'inchini  ; 

Fregio  di  Luna  addita . 

£Ì  quella  , à cui  denoti 
Forfer  preghi  , erfer  voti  > 

£’/  ginocchio  piegar  , benché  triforme  , 
• Ifi/uafi [cberniro>  e calpefiar  con  l' orme  . 


ò!a  j fe  quinci  inalzaro 
Dela  fuperba  fronte 
Le  temtr arie  ancor  corna  lunate  « 

Con  incorante  zel,  di  Cintia  à paro  ; 

V'tder  le  glorie  in  onte 
Riuolte , e trasformate  j 
E'n  sb  la  regia  foglia 
Spiegar  con  piantoy  e doglia  , 

6/uafi  in  pompa  crudel  dèi  fi  ab  il  Luna  y 
*£ntro  lubrico  honor  varia  fortuna  . 

fc 
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Tur  l'orgoglio  faflofio  : — 

Nel  fejjo  feminile 

D ijpieg*  aùgufto  il  trono,  eterni  i vanti* 
Gira  Donna  talbor  guardo  vezwfe  y 
E nel  vezzo  gentile 
L'incendio  à mille  Amanti  ; 

Verche  grati*  comparte  , 

Con  ìndufìria,  fenz  a rte  ; 

Benché  nero  babbi*  il  crin  talbor a incollo  % 
Nè  gl' infiori  Natura  il  fieno,  e l volto  * 

Ma  pur  fuperba  ardifee 
Dal  Sole  , e fiale  flelte 
Rapir  Coro  dorai,  darlo  à le  chiome  t 
Che  talbor  {doglie  in  nembi, in  trecce  codifica 
Turche  V alme  rubelle 
Refiino  auuinte,  e dome  fi 
, Tercbe  accrefc*  i fuoi  pregi  r 

Adulterio  di  fregi , ■*'  - 

£ l adorni  Beltà  le  gote  intatte , 

Toglie  l olire  à le  Refe,  à i Cigli  il  latte  fi  - 

* 

Anzi, 


Die 
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A»z.ì  t perche  fen  porte , , ...* 

Con  cento } e cento  Trombe 
Le  glorie  Jtie  Fama  verace ,«?  pura» 

Al  Defitno  i tributi , & à la  morte 
Toglie , £ i pregi  à le  Tombe  t 
Con  onta  di  Natura  ; 

Mentre  appende  sU'l  petto 

JDi  puro  auorio  fchietto 

Tefchio  di  morte , e. vuol  con  pompe  infide  t 

Che  fi*  fregio  à beltà  ehi  quell*  ve  ci  de. 

An  ?i , perche  ri  Splenda 
Vie  pih  chiaro > e lucente 
V orgoglio  fuo,  per  ogni  Stranio  li/o  » 
yien , che  per  fregio  in  ih  f orecchie  appendi 
in  scafpr  d' Oriente  . * 

Vn  hSpido  (colpito  S 
£ doue  quefti  chiude 
A le  magiche , e crude 
Note  r orecchie;  ella  piti  cruda  in  terra 
A V»’ Affido  gemei  l'apre » t differr a . v 


Canata, 
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Canuti  , perche  le  fiume  \ 

’ Ambi tiofo  lume  " 

A te  non  arda  mai  ; lungi  da  gli  oflri  $ 
E ti  freftin  fol  luce  ofeuri  inchioflri  « 
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All’  Eminenc.""*  e Reuer.“° 

SIGNOR  CARDINAL 

LY1GI  GAETANO. 

’.U  •>  '’•’•••  ’ • ' •. 

« \ Lodali  i ; » .»• , 

In  quello  componimento  la  pietà  di  S.  Po- 
tentiana  , che  raccoglieua , e ferbaua  il 
fangue  de’Martiri  de’fuoi  tempi  j 
& infieme  la  munificenza  del 
già  Cardinal  Enrico 
Gaetano . 


CANZONE. 

k ■ T {tv  ? t 
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e E I ^ nafcente  Fè  nel  facto  Albore 
Già  mi l£ alme  , /prezzando  ira  di 
Regi  , 

Al  Cattolico  Ciel  purpurei  fregi, 
Giugnettn  col  vino , e fanguinofo  humore  . 

£ gj*  frarfo  in  torrenti  il  /angue  loro  > 

Lefalfe  Deità  fiaccate,  e dome  , 

Vergine  pia,  che  dal  potere  hai  nome , 
Racccglìea  , qual  diuin  nouoteforo  . 

. * * . E qui 


ogk 
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E qui  nel  piè  defEfquilin  f otterrà 

Il  nafccndem  amica  à guardo  indegne  J 
Ver  che  pianta  profana,  ebra  di  f, 'degno » 

Contro  lui  non  mouejfe  oltraggio,  « guerra  » 

Su  queflo  Monte  poi,  mentre  Tefiiua 

Fiamma  vccideua  i fiori,  ardea  lo  fleto  » .. 

7 rofei  del  Verno  no*  ma  ben  del  Cielo  t 
Vroàigiofo  gel  natura  apriua  * 

Quinci  cgnvn,  eb' adorò  già  Crìfio  e ff angue  ^ 

E che  [degnò  penfiev  terreni , e greui  ; 

Colà  vide  il  candor  di  [acre  neui  , 

E qui  le  fiacre  porpore  del  f angue  • à. 

E qui,  dou  ella  aprì  fiacri  trofei  s ' ' 

E'I  proprio  albergo  à Dio  per  Tempio  aperfie  , 
Erto  al  Polo  d'honor,  coflruffe , erfe 
Il  magnanimo  Enrico  vn  Tempo  à lei . 

~ S’egU 
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s' egli  à nouo  d'errori  borri  do  Moflro 
Là  nel  Gallico  fuol  ruppe  gli  artigli  ; . 

£ nel' H orto  di  Piero  à gli  aurei  Gigli 
fi  /corta  con  la  Fede,  ombra  con  l'ofiro  : 

O,  fé  con  cure  à vero  culto  intefe 
l!  Idra  del'Herefie  preffe  còl  piede  ; 

O,  fe  à'Sarmati  amici  ei  per  Incedo 
il  regio  [entra*  e' nvn  lalè  difefe  : 

• 

Qui  nel  Timpie  nouel  con  / acre  voglie , 

Ben  cento , e cento  Eroi  per  Dio  trafitti 
Adora  in  Cielo  à i [acri  fa/li  aferitti  , 

Vela  verace  Fè  trionfi , e Sfoglie . 

Qui;  perche' l Tempo  in  van  contenda, e s'armi 
Cantra  il  lauor,che'l  Tempio  adorna # fregiai 
Toglie,  con  alma  augufira,e  deflra  regia 
Al  Frigio  i [affi,  & ul  Numida  i marmi . 

E qui 


iogk 
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X /wr  /#,  de  tuoi  prifchi  'Eroi 
Moflri } àfutti  magnanimi  r incito  , 
Ne/  cor  la  fè  > /<*  maeflà  nel  volto , 
lalhor  ir  aggi  dinoto  i giorni  tuoi . 


Stimi  tua  pompa , è ver , ch'aura  foaut 
Del  tuo  feudo  reai  guidò  per  l’onde  , 
Lungi  dale  voragini  profonde  , 

Del  fuccejfor  di  Pier  la  facra  Naue  . 


2f  è tuo  pregio  ancor  chiaro , e reale 

Il  numero , e'I  valor  de' gran  Campioni  , 
Che  già  corfer  per  Cri/io  hotridi  Agoni  » 
JBen  del' Aquila  tua  gloria  immortale . 


Che  per  fentìero  à vanti  eterni  aperte 
Vi  piti  purpurei  Prenci  anime  illuflri 
Sian  fofiegno  ala  Fè,  /prezzino  i lujirì  i 
Alerti  fon  di  tuaflirpe,  e di  tuo  meno. 

T>  M4 


74  LE  VENERI 


• „ • » 

&ia  più  ticchi  trofei,  glorie  maggiori 

Soni  perche  l cor  riuolgi , hai  gli  occhi  intenti 
Del  fahgue  facratiffimo  à i torrenti  } 

£ perche  nel  tuo  Tempio  ance  l'adori , 


, *. 

£ chi  ss,  mentre  à porpore  sì  degne 

Heredit ario  x.elo  hoggi  conf acri  i 

Del  tuo  chiaro  lignaggio  hor  gli  offri /acri 
Quinci  non  fono  ber editane  Infegne  J 


Ben  di  quel  fangue  immaculato,  e fatue 
Il  purpureo  colorei  à cui  dinoto 
Porgi  in  vittima  Palma,  il  cor' in  voto  ì 
Tu  rifletter  vagheggi  à te  seti  mante  • 


M i feeoli  futuri  il  lei  rifiejfe 
Vedranno  in  altre  pretiofe  velli , 

Ch'or  dir an,  gran  LVIGI , opre  cele  fi , 
Con  [aera  man , del  tue  lignaggio  ifiefo  . 

Per 
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Per  vna  Imagine  della-* 
Maddalena  ruba* 
ta  ad  illuftre->  - 
Mufèo. 


CANZONE. 


PER  miraeoi  del*  Arte, 

Per  arte  di  Natura , 

A la  bella  di  M addalo  pentita 
Ingegno fo  Pittcr  dà  (pitto,  e vita  e 
Sol  compianto  di  lei  nel  a pittura 
Stempra  i vaghi  colori  > 

Nè  fon  colori  à lui 

Quei,  che  pria , che  conuerfa,  à danno  altru'h 
A ruma  de' cori  % 

Spiegò  nel  volto , onde  con  frodi  ignote 
Scolorò  t alma  » adulterò  le  gote . 

D » perde 
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Perche  Diua  dipinge 
Tutta  rapita  in  Dio , 

C/»f*  le  membra,  e'I  crin  di  rozzo  velo s 
Gli  porfe  il  minio  il  Soli  l'azzurro  il  Cielo, 
Con  lalabaftro  fuo  fol  ella  ojfrìo  > 

Con  fuo  trionfo  , e palma  , 

Ter  candido  colore , 

Fida  à Dio,  pura  il  cor , puro  il  candore 
Dela  fede  , e del' alma 
T de'  cilicij  i nodi , e de  flagelli 
D ter  materia  al  Pittar , tela  à i pennelli • 

Così  vi ua  dipinta  « 

Qual  fempre  in  Ciel,  fi  mira 
Tra  cento  altre  opre  illuftri  opra  ftmofat 
Tifando  l'alma  in  Dio , di  lui  bramofa . 
Solife  mejia  ella  piagne , egra  fofpira  , 
Negano  indujlri  tempre 
A lei  la  gloria , e'I  vanto , 

• Che  fia  viuo  il  fofpir , viuace  il  pianto  ; 
Terche'l  pianto  non  fempre 
Là  di  nouo  il  color  pregiato , e fino  } 

Perche  quitti  il  fojfir  non  arda  il  lino  • 
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Ma  qual  burlar  a mano , 

Qual’  empio  ber  la  rapi/co  ' 

*</  /#<»  chiaro  Liceo , la1 ve  tu  pregi 

De' lini  i tuffi,  e de  le  carte  i fregi  f 

Qual  temerario  cor  cotanto  ardifee  t 

Hor  qual  Moftro  nutrito 

idei  rigido  Arimaffpe  t 

Hor  chi  bebbe  ? Ar affé , ò tonde  Caffè  t 

£ cor/e  al  nojìro  lito  ? 

Chi  degli  Acrocerauni,  e degli  Afferei 
Da  te  lei  tolffe,  el  ffuo  Signor  da  lei  ì * v . » 

Celar  fforffe  egli  brama 
Tra  fornire  dela  Notte 
Così  ricco  tefforo  in  antro  alpeflre 
"Di  rotta  Rupe » b di  Magio»  filmare  i 
Ma,  bench’ella  racchiuffa  in  ime  grotte * 
in  va»  fia,  che  fi  cele  3 
Ch'aprirà  (fogni  intorno  .»■». 

Lume,  cui  prejfo  è tenebro fo  il  giorno  , 

Dal' ornerà  de  le  tele,  * •'  *j  \ 

In  lontane  ffargendo  erme  fi  cionche 

Ver  à l’herbe,oro  al  ffuo  h gemme  à le  tonchi . 

, d 3 oa 
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O di  furti  maellro 

De/ì*  ,che  fi  nafconda 
O di  Megar a,  ò d'Argo,  o di  Micene 
Kele  deferte , § / olitane  arene  f 
O del  Carpathio  Mar  lungo  la  Sfonda  i 
ter  che  fi  celi  à noi  , 

Ti  a,  ctiei  fcaltro  la  copra 

In  Rodi,  onde  dal  Cielo  il  Sol  non  /copra 

Ad  altri  i furti  fuoi  t 

Stolto,  e come  celarla  iui  fi  vuole 

A i rai  del  Sol,  fe  vhà  la  reggia  il  Sole  f 

C pur  ambifie,  e cerca  , 

Che  colà  net  Egitto 

Dole  patrie  "Piramidi  fuperbe 

V ombra  lunga  ai  altrui  chiù  fa  la  ferie  t 

Se  là  ttHerode  al  diffidato  editto 

Celò  già  CriSlo  infante  j 

£ per  lontana  traccia 

Il  Nilo  l'incentrò  con  fette  braccia  t 

Tia>  eh' et  chiaro  , e fonante 

Scopra  con  fette  voci  in  fua  / duella 

la  /«guaco  di  Crifio,  à Crifto  ancella . 


Oforfi 
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O forfè  egli  l' a fronde , 

Ver  ermo  calle  inculto  , 

Oltre  i lontani , e fronofciuti  Monti 
ile  [ocre ti  del  Silo  ofruri  Fonti  f 
Ala,  s'el  natal  del  Silo  ancora  occulto 
O vagifre  , oue  regna 
Lo  flejfo  Paradifo , 

Scena  def  Innocenza,  Horto  del  Rifi  , 
Sotto  beata  infegna  > 

Cornei  giugtter  vi  può,  iiui  fol  vola 
Chi  fri  la  gloriate' l Paradifo  inuola  ? 


O pur' et  la  trafhorta 

* f p r.  r r 

SS*  cjrjto  terreno  $ 

Del  cui  chiaro  Delubro  à pena  è fregne 
' D' incendilo  apibitiofp  an^nxo  indegna  t 
Fercbi  ftrfi.wPfr,  d lette  infine 
Quiuiin  pemasimn^ffre,} 

Spera,  ch'iui  fi  celi  •’ 

Chi  le  piante^  latto  del  Rè  de'Cielè, 

V teiere  A Al  lèi  Jt#  ? « 


D 4 
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0 faconde  furtiuo 

Nel' Ifole  felici  f ' ' 1 

Oue  Aprii  luffureggia , e reggen  ti  Verno, 
Non  ha,  tini  co* frutti  e l fiore  eterno  t 
Fia  fol  romiti  horrori,  erme  pendici 
pia,  ch'ella  fegua , & ami  , 
jf  innocente.  Referto , 1 

Vincitrice  di  )è  nel  campo  aperto  i 
Nè  fia,  ch'altro  ella  brami , 

Fuorché  quella,  che  l'offre  akfea  corona 
£ Eternità  nel  del,  tu  in  'Elicona  ; • 


. \ 


ì 

. ) 


t>  di  Cillene  al  Nume , 

Coti  di  furti  amica  , 

Za  Deità  ritratta  hoggt  confida  i _ 

In  piaggia  ignota  al  guardo , à l orme  infida?. 

Ha,  [e  chi  ruba  il  Cielo , al  del  nemico 

In  riua  alpeftra  , e ria 

Da  Mercurio  legato 

$m  l'erta  fi  del  Caueafo  gelato  i 

Del* altro  bora  che  fia  ? 

Benché  di  render  fora  ardente , e vago , 

Qual  diè  la  Lira  à Febo  > à te  l' Imago  » 

♦ÌH5» 


/ • 


* e 


Cerchi 


Cerchi  dunque  egli  homai 
1 ricouri  più  e (Ir  uni  : 

Varchi  del' Orto,  e defOccafo  i Regni  » 

• Del'  Atlantico  Mar  ,d'  Alci  dei  fegni  : 
Perche  à i Mondi  dal  nojlro  affai  lontani 
JEi  se' n fugga  leggiero  : 

Perche  giunga  più  lieue  , 

Oh  è men  caldo  il  Sole , Udì  più  Ireuc , 
Perfpedito  / enfierò  ; 

Diagli  pur  quel  di  Maia,  end' altri  inganni 
1 talari  à le  piante,  al  tergo  i vanni . 

Se  fia  , ch'altri  egli  fugga  , 

Sempre  haurà  sè  con  feco  : 

Lafcerà  ben  del  picciol  Reni' arena  ; 
L'error  non  già,  nè  del'error  la  pena  . 

Sotto  il  più  fofco  del,  l'aere  più  cieco 

Rapì  diffamo  voli  s 

I fuoi  furti  fan  chiari 

Oltre  le  vie  del  Sol,  di  là  de' Mari  : 

Benché  non  fia,  ch'inuoli 

jl  tei  f, acro  efemplar , rapace,  & empio , 

Se  ne  tolfe  al  Mtìfeo  facro  l'effempto  , 
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Al  Signor 

NICCOLA  VILLANI. 

Contro  la  Detrattlone  ; 
Accennando  , che  l’anima  affi  fa  sul 
Monte  della  Virtù  , gode  vn_# 
fimulacro  celefte . 

CANZONE. 

SV  ’L  Teff  alo  terreno 

Cosi  altero , e fublime 
Erge  Pelea  le  cime  9 

Ch'ognhor  profitto  il  Seleni  Citi [cren* 
Quitti  lieto  fi  gira. 

Colà  perpetuo  Aprii  l'occhio  rimira  . 

A Natura , che  ride 

Sempre  in  si  vaghe  Tempe  il  Tempo  arride  . 


S'erge  Monte  fimile 

Su  le  campagne  Argine  J 

Oh  eterno  ancor  viue 

Autunno  di  trofei,  di  gloria  Aprile  . 

Qui  fempre  l'aura  è pura  i 

Qui  trionfa  l'Età,  ferua  è Natura » 

Di  sì  lieta  pendice 

L'H  onore  vfcicr,  l'Eternità  tutrice. 


Ma 


I 


Dgle 
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Afa  [otto  àquefio  Monte 
Ergon  fieri,  e lugubri 
Spauentofi  Colubri 
Liuido  il  collo, e fiquallìda  la  fronte  , 
Volti  fra  fiafifi » e dumi 
In  lubrici  volubili  volumi  i 
E vaccreficono  i rifchi 
Del' Idre  itofchi , e de' Pitoni  ififchi . 


Altri  di  lor  le  lìngue 

Vibra,  quafi  faette  j . . „ . 

Altri  i fiori,  e l'herbette 

Vccide  co'l  velen , co'l  fiato  efiingue: 

He  [cerne  orecchio  intento  , ... 

S' altri  più  rechi  horror,  por  ti  fpauento , 
Più  rigido , e crudele  ; 

O dimorfo,  ò co’l fiibilo,  ò co'l  fiele  . 


Del  gran  Celle  su  l'erta  , 

Ou  eterno  Oriente  , 

Code  Palma,  e la  mente , 

Che  certo  il  premio , & ha  la  firada  incerta  i 
Animofo  non  fiale 

Defiro  piè,  tiene  cor,  fipirto  immortale  ,* 

Se  pria  tra'fierpi  in  guerra  (terra. 

Langue  ; e'I  capo  non  fichiaccia  àgli  angui  à 

D 6 Veggio 
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Veggio,  fchiere  fintili 

Di  velenofi  Moftri  ; ' ' ■ 1 

Mentre  fra  dotti  inchiodi 
L'alma  impenni)  orni  ì fogli , ergi  gli  Stili  * 
Si*' l bicorne  Parnafo ; " ’ " 

One  giàmai  non  giugni  ombra  d'Occafo  ì 
E tra' Staggi  pii*  degni  : ’ 

Dai  metro  à C armonìa, legge  à gC ingegni . 

Udendo,  il  Ciel  dunque  fofeo  " ' 

La  loro  aura  maligna  : • 

Sparga  in  fpuma  fanguigna  > 1‘  ' 

Senza  Jpeme  di  vita  il  verde  tofeo  : 1 
Tra  l mortìfero  fuolo  y ' . ' 

Che.  con  borrì  de  Spire  ingombra  il  fuolo  » 

Altra  Fera  più  ingorda 

Vibri  lingua  rabbiofa  , e latri , e morda . 

Contea  il  velen  più  crudo 
D'angue  a tuoi  danni  intefoi 
In  tejempre  dìfefo 

Arm  el  valore , e t innocenza  è feudo  « 

• Apra  il  liuore  interno  s 
Tatto  ei  fteffo  di  se  tdojlro,  & inferno  % 

Il  rigido  M a/lino  ; ' •, 

in  vanfia  contro  te  desio,  e ferino . 

Vtrcht 
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Ter  che  gli  afyri  latrati 

Tu  di  queflo  reprima  ; . » . 

Sia/t  tua  gloria  prima 
Offrir  pur  cibo  à lui  di  mel temprato  ; 
Mentre  il  tuo  [acro  alloro 
fù,  per  Cete  varcar , tuo  ramo  tforo  f 
I tuoi  carmi  efche  dolci 
' ei  Cerberi  homai  naffoma%  e moki  « 


Jmagine  del  Cielo , 

Villani , Iddio  far  volle 
Di  virtù  [èrto  colle;  ' *' 

Cui  non  offujca  mai  nubilo  velò  * 

Alma)  che  quiui  è1  giunta,  / fi 

Sempre  indarno  farà  trafitta , e putti  A 
D«  velenofi  (ir ali,  , .> 

Cui  fioccano  talhor  Ungete  letali  • 

• • • • ; ; 


» 
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Al  Signor 

CONTE  FABIO 

* . i 

; S C OT  T O. 

• ■ . .k 

Accenna  a S.  $.  IlluftnTsima , che  le  miferie 
de’ Cortigiani  fi  trouano  ancora  in  chi 
non  ferue  » e lodando  con  quella  occa- 
fione  il  merito  del  detto  taualiere_^  , 
e la  Serenifsima  Corte  di  Parma , efalta 
la  pietà  dell’Altezza  del  DucaOdoardo 

verfo  Iddio . 

{ 

CANZONE. 

ALTRI  S perche  lontano  ■ 

Pai  vulgo  in  alta  roggia 
Doppi  antico  fan  or  con  gratta  nona'. 
Sempre  con  fafto  humano 
A goder  faufìi  fguardiy  occhio  corttfe 
Uà  le  fue  cure  intefe  . 

A da,  fèl  primièro  hottor  godet  e vagheggia  i 
Tanto  piti  del' Inai  di  a il  fiero  dardo 
Tifi  lo  porpore  il  giunge  , 

Mi/èro»  tifine,  è punge  : 

LaJfot  e tanto  pili  trotta  > 

Ch* è d* occhio  crifiallin  fragile  il  guardo» 

E eh' tuiareo  di  pace  aneofunefie 
Scocca  da  regia  man  guerre^  e temprile . 

, Quinci 
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POESIE.;.  %7\ 

Quinci  fe'n  pajfa  à i campi , 

‘ Ter  trar  placidi  i giorni 
In  fiorito  /enfierò , herbofa  ritta  i 
One  innocenti  i lampi 

Sempre  fereno,  e temperato  il  Sole  . 

Vibra  dal' alta  mole  . 

Ma  pur  vient  che  tra  i fior  ferpa3  e foggiami  , 
libra  d'empio  ve  leu,  Serpe  letale . 

Perche  ne  refii  ópprejfa 
L' altrui  vita  , sè  fle/fa 
Vibra  quitti  noctua  } 

Di  sè  (teff a ella  fatta  arciera,  e Arale» 
Talhor  languon  di  fior  le  piagge  ignude . 

Se  gli  apre  vn  Alba,  vn'Efpero  gli  chiude  « 

Altri  in  fuperbamenfn  . . ( . ■ 

Sgombra  ipenfier  pitt  fofchit 
Godendo  infra  gli  Erta  nobil  pafluta  : 

M a,  perche  fi  difpenfa 

Quitti  in  vafel  gemmato  il  fiel  più  forte  » 

E fi  beue  la  morte  ; 

Ratto  fugge  da  Troni,  e corre  à i Bofchi  » 

Ma,  fé  pur  qui  frà'l  mat  ut  ino  gelo 
Ei  mira  fior  talhor  a , 

Che  /punti  in  stt  l' Aurora  , 

Od  onda  amica  , e pura  ; 

Spejfo  prona  al  girar  tTofcuro  Cielo , 

Ou'è  d'acqua , e di  fior  ritta  feconda  , 

Infetti  i fiorit  t velenofa  l'onda . 

Altri 9 


$»  LE  VENERI 
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VESVVIO. 


CANZONE.' 


H,  O R tanto  fra  voi 

Garrir , C*/r*  canore  , 
ter  che  {gorghi  il  Vefuuìo  i fonti  fuoi 
Del  proce llofo  humore  ì 
Ter  che  dtfpcrgtt  i fiumi 
Dole  fiamme , # de' fumi  t 
Qual  vi  fa  (ir dido  oggiU*,  e m trattigli* 
Efori*  à l arco , & inarcar  le  ciglia  t 


Voi  flebili  {temprate  i 

Perche , /*  mk  «/  OV/o,  */  C/V/  </««  cime  , 

23*  lauro  inghirlandate  , 

Contra  Borea  nemico 
Apri  vago,  erfe  amico , 

a/»  ritratto  ei  fu  del  bel  tarnafo  » 
Affo  è poi  diutunto , «I77W  rima/o  ì 


P ingegno  in  rime  » 


>» 


o 
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POESIE. 

O piagnete,  e fiupite  ; 

Perche , doue  f Aurora 
Già  vagheggiò  f ambiti  of a lite 
ì ra  Pomona,  e tra  Flora  , 

E vide  anco  nel  Verno 
Il  fiore,  e'I  frutto  eterno  ; 

Le  falde  inceneri,  diftruffe  i campi 
Montagna  di  caligini , e di  lampi  t 

Ma  che  ? nel  bel  et vn  volto  > 

Di  molle  fen  nel  latte 

Tur  ride  Aprile  à lafciuir  risolto  $ 

Pur  fon  le  poma  intatte  ,• 

Elei h umiltà  fuperbe  ; 

M ature , ancorché  acerbe  J 
E pur  fen^a  flupor  veggo n gli  Amori 
Itti  fecche  le  fornai  & arfii  fiori . 

« 

Tf  Amor' è vanto  vfato  > 

Che  [gorghi  vn  core  amante 
Innanzi  al  vago  oggetto  % al  vifo  amata 
Con  turbine  fonante 
Di  tepidi  fofpiri , 

Figli  de'fuoi  martiri  , 

D'amarijfime  lacrime  funefie 
Mari  lugubri , e torbide  tcmpefle . 


So  LE  VENERI 


Non  ha,  siiti  co  frutti  è'I  fiore  eterno  f 
j Ma  fol  romiti  horrori,  erme  pendici 
fia,  ch'ella  fegua , & ami  , 
jf  innocente.  Deferto , * 

Vincitrice  di  se  nel  campo  aperto  i 
Nè  fia,  ch'altro  ella  brami , 
fuorché  quella , che  l' offre  aurea  COYOtlH  f 
L'Eternità  nel  Ciel,  tu  in  Elicona  • 


♦ di  Cillene  al  Nume , 

Co  « di  furti  amica  » 

La  Deità  ritratta  hoggi  confida  i > 

In  piaggi*  ignota  al  guardo,  à C erme  infida?. 
Ma',  fe  di  ruba  ti  Gelo , al  Ciel  nemico 
In  riua  alpefira  , e ria  - / • * ' * ' . 

Da  Mercurio  legato  1 5 * • 

Sm  l'ertafìt  del  Caucafo  gelate  e * " 1 ’ 

Del' altro  bora  che  fin}  * ‘ • • 1 
£#«*6*  di  render  f or*  ardente,  e vago  , 

^m«/  diè  la  Lira  à Febo  « a te  F imago  » * ^ 


f C 


Cerchi 


POESIE.  • 


8r 


Cerchi  dunque  egli  homai 
1 ricouri  più  e [Ir  ani  : 

Varchi  del' Orto,  e dePOccafoi  Regni  i 
* Del' Atlantico  Mar  , d' Alcide  i fegni  i 
Perche  à i Afondi  dal  noftro  ajfai  lontani 
JEi  se'nfugga  leggiero  : 

Perche  giunga  più  lieue  , 

Oh  è men  caldo  il  Sole , il  di  più  hreue  , 
Perfpedito  f enfierò  ; 

Diagli  pur  quel  di  Maia , ond' altri  inganni  > 
1 talari  à le  piante,  al  tergo  i vanni . 


Se  fia  , ch'altri  egli  fugga  , 

Sempre  haurà  sè  con  fece  ì 

Lafcerà  ben  del  picciol  Reni’ arena 

L'error  non  già,  nè  del'error  la  pena  . 

Sotto  il  più  fofco  del,  V aere  più  cieco 

Rapidiffìmo  voli  i 

1 fuoi  furti  fan  chiari 

Oltre  le  vie  del  Sol,  di  là  de1  Mari  : 

Benché  non  fia , th’inuoli 

A tei  [acro  efemplar , rapace,  & empio , 

Se  ne  tolfe  al  Mtìfeo  fi acro  l'effempìo  , 
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Al  Signor 

NICCOLA  VILLANI. 

Contro  la  Detratdone; 
Accennando , che  l’anima  aflifa  sul 
Monte  della  Virtù  , gode  vn^. 
fimulacro  celefte . 

CANZONE. 

SV’L  Teff  alo  terreno 

Cosi  altero,  e fublime 
Erge  Peleo  le  cime  , 

Ch'ognhor  propitio  il  Sole, il  Ciel [treno 
Quitti  lieto  fi  gira. 

Colà  perpetuo  Aprii  l'occhio  rimira  • 

A Natura,  che  ride 

Sempre  in  sì  vaghe  Tempe  il  Tempo  arride  . 

S'erge  Monte  fimìle 

Sii  le  campagne  Argine  > 

Oh  eterno  ancor  viue 

Autunno  di  trofei , di  gloria  Aprilo . 

Qui  fempre  l'aura  è parai 
Qui  trionfa  l'Età,  ferua  è Natura , 

Di  sì  lieta  pendice 

L' Homi  è vfcier f Eternità  t unico. 

Ma 
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Ada  [etto  à (juefio  Monte 
Ergon  fieri , e lugubri 
Spauentofi  Colubri 
Liuido  il  collose  fiquallida  la  fronte  t 
Volti  fra  fajfi  * e dumi 
In  lubrici  volubili  volumi  » 

E vaccrefcono  i ri/chi 

Del' Idre  itofchi , e de' Pitoni  i fi/chi  . 


Altri  di  lor  le  lingue 

Vibrat  cfuafi  faettt  j . > ; , 

Altri  i fiorii  et herbette 

Vccide  col  veìeny  co'l  fiato  efiingue  ; 

Piè  [cerne  orecchio  intento  « ..  . -• 

S' altri  più  rechi  horror , porti  fpauento  , 

Più  rigido , e crudele  ; 

O co  Imorfo,  ò cdì  fibìloi  ò co'l  fiele  . . \ , 

Del  gran  Colle  su  l'erta  , 

Olì  eterno  Oriente 
Code  ì alma , e la  mente  » 

Che  certo  il  premtoj  & ha  la  firada  incerta  i 
Animofo  non  fiale 

Defiro  pièt  lieue  coti  {pitto  immortale  i 
Se  pria  tra  fior  pi  in  guerra  ( terra. 

Langue  ; e'I  capo  non  fchìaccia  àgli  angui  4 

D 6 Veggio 


Veggio,  fchiere  fintili 


£>/'  velenofì  Moflri  ; 

Mentre  fra  dotti  inchiodi 
V alma  impenni,  orni  i fogli , ergi  gli  itili 
Sul  bicorne  Parnafo ; 

Otte  giàmai  non  ghigne  ombra  d'Occafo  ; 

E tra  Saggi  più  degni  1 

Dai  metro  à l'armonìa,  legge  à gF  ingegni  • 


*Rjendx  il  del  dunque  fofco 

La  loro  aura  malignai  • 

Sparga  in  fruma  fanguigna  » ’ u ' • 

Senza  freme  di  vita  il  verde  tofco  i 1 
Tra  l mortifero  fluolo 
Che  con  borrì  de  frire  ingombra  il  fuolo  > 
Altra  Fera  più  ingorda 
‘ Vibri  lingua  rabbiofa  , e latri,  e morda  . 


Contra  il  velen  più  crudo 

D'angue  a tuoi  danni  intefo  j 
In  te  fempr e difefo 

Arm  et  valore , e l'innocenza  è feudo  « 
Apra  il  littore  interno  , 

Tatto  eifleffo  di  se  tAojlro , tèe  Inferno  % 

Il  rigido  Maftinoi 

In  vanfia  controte  dello,  e ferino . 


Perche 


POESIE#*  «$3 

Vercbe  gli  affri  latrati 

Tti  di  quefio  reprima  »*  . » . 

S iafi  tua  gloria  prima 
Offrir  pur  cibo  à lui  di  me  l temprato  t 
Mentre  il  tuo  [aero  alloro 
Wù  » per  bete  varcati  tuo  ramo  (foro  S 
J tuoi  carmi  efebo  dolci 
' Sienji,  e i Cerberi  homai  ri  affannai  C molti  { 

* * . 

imagine  del  Cielo » 

Villani , Iddio  far  volle 
Di  virtù  ferto  colle  ; • 

Cui  non  offu/ca  mai  nubile  velo  * 

Alma»  che  quitti  è!  giunta,  / 

Sempre  indarno  farà  trafitta » e punta 
Davelenofi  (Itali,  ' ■» 

Cui  fioccano  talhor  lingue  letali  % 
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Al  Signor 

CONTE  FABIO 

* \ i 

* SC  OTTO. 

Accenna  à S.  S.  Illuftrifsima , che  le  miferie 
de’Cortigiani  (ì  trauano  ancora  in  chi 
non  ferue  ì e lodando  con  quella  occa- 
fìone  il  merito  del  detto  Caualiert-.  , 
e la  Serenifsima  Corte  di  Parma , efalta 
la  pietà  dell'Altezza  del  DucaOdoardo 
verfo  Iddio  . 

i 

C A N Z O N E. 

ALTRI  perche  lontano 
Dal  vulgo  in  alta  reggia 
Doppi  antico  fauor  con  grafia  nettai 
Sempre  confarlo  humano 
A goder  f aulii  /guardi,  occhio  cortefe 
Ha  le  fue  cure  intefe  . 

Ma,  fel  primiero  honor  gode,  e vagheggia  i 
Tanto  ptù  det  Inuidìa  il  fiero  dardo 
Tra  le  porpore  il  giunge  , 

Mifero , e' l fere,  e punge  : . 

Lajfo , e tanto  più  troua  > 

Ch' è d'occhio  crifiallin  fragile  il  guardo  « 

£ ch'vn' arco  di  pace  ancofunefte 
Scocca  da  regia  man  guerre,  e tempefle. 

Guinei 


&& 

Quinci  fin  puff*  à i campi  » 

‘Ter  trar  placidi  i giorni 
In  fiorito  fentiero , kerbofa  riha  S 
One  innocenti  i lampi 
Sempre  fereno,  e temperato  il  Sole 
Vibra  dal' alta  mole  . 

Ma  pur  vten,  che  tra  i fior  ferpaj  e foggiami 
Ebra  d'empio  veleu,  Serpe  letale  * 

Perche  ne  refli  ópprejfa 
li  altrui  vita , s'eflejfa 
Vibra  quiui  nociua  } 

Di  sè  (ìeffa  ella  fatta  arciera , e tirale* 
Talhor  languon  di  fior  le  piagge  ignude  . 

Se  gli  apre  vn  Alba , vn'Efpero  gli  chiude  • 

Altri  in  fuperba  menfa  . , 

Sgombra  i penfier  piti  fofchit 
Godendo  infra  gli  Eroi  nobil  pafiuta  : 

M ay  perche  fi  dtfpenfa 

Quitti  in  vafel  gemmato  il  fiel  più  forte  » 

E fi  bette  la  morte  > 

Patto  fugge  da'  Troni  > e corre  à i Bofchì  » 
Ma,fe  pur  qui  frà'l  maturino  gelo 
Et  mira  fior  talhor  a , 

Che  J punti  in  stt  l' Aurora  % 

Od  onda  amica  , e pura  i 
spefo  prona  al  girar  tTo/curo  Cielo  » 

Ouè  d'acquat  e di  fior  riua  feconda  t 
Infetti  i fiorii  * vtlenofa  l'onda . 


Altri, 


■$&  EE  VENERI 

f 

Altri , perche  irà  "Regi 
Con  au/tro  defio 
Raccolga  d'oro  pretiofa  mejfe  ; 

Vien,  che  fol  l'oro  et  pregi  ; 

£ che  pria,  che  nel* oro,  à l'orriuolto  , 

Protei  il  pallor  nel  volto  . 

Ma  , perche  ingegno,  od  incollante,  ò rio 
Talhor  lo  jpoglia  d’or,  eh' è ferro  à Copre  j 
Ricco } quanto  mendico , 

Ricoura  in  poggio  amico  ; 

Ala  pur  su  l' herbe  ifiejfe 
L'altrui  forti  volubili  difeepre  ; 

E qual  tolgono  altrui  l'or  dele  (piche 
Spefio  grandine  hofiil , nebbie  nemiche . 

CMa  tu.  Signor,  che  vini 
Degli  Attgufii  Farnefi 
Nel  regio  Albergo,  di  vittorie  altero  } 

Non  temer , che  tarriui 
Inni  do  Sdraie,  ò velenofo  dente 
Sempre  crudo,  e nocente  . 

Da  chiari  £roi  da  prifehi  Eroi  difeefi 
A varie  opre  d'honor  chiaro  difeendi  • 

A sì  gran  reggia  in  feno 

Non  fia,  ch'entri  veleno  s 

Mentre  al  foaue  impero 

Del  magnanimo  Duce  il  guardo  intendi , ' 

N on  può  cantra  i fuoi  Gigli,  ò tofeo , è frode  » 

N'è  tutrice  la  Gloria , il  Liei  cuflode . 

Non 


(poesie,  'i* 

Ho»  fon  gli  ori  tiranni 

E? altrui  barbarti  éremepi } r 
* Ma  ben,  mimftri  in  sì  famof&Tton»  l < 

Contra  il  furor  degli  anni 
JBen  ODO  A S.DO  il  pio,  per  gli  altrui  mirti , 
Mojlra  gli  Erari  aperti . 
perche  Dio  gli  dà  Coro , et  d'oro  i Tempi 
Apre  prodigo  à Dio , co' fatti  altari  j 
Owflte  rijplenda  in  loro 
La  pigt&j  pik  che  Coro  . \'  ^ *- 

Qui,  pii t che  l'oro  in  dono , 

Tra  gli  oloeaujlt  fuoi  più  fidi , e fòri  i 
Con  fatto fanto culto,  offre  dinoto , ?" 

Come  in  tributo  il  cor , lo  fccttroin  Volti 

. c-,  vn  J»  T 

......  ‘ . ;*  I 
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CANZONE.' 

* ' «*?'.«  * 

H O R che  tante  fra  voi 
Garrir , Cetre  canore  y 
Perche  /gorghi  il  Vefuuio  ifontifuoi 
Del  procellofo  humore  ì 
Perche  diverga  i fiumi 
Delc  fiamme,  e de1  fumi  f 
Qual  vi  fa  /ir dolo  ofg'i'.i,  emtrauigìf* 
Sfori*  à / arco,  & inarcar  le  ciglia  T 
' l.'iS*.  « ? 

j 

F orfe  V ingegno  in  rime  * v / h 

Voi  flebili  {temprate  j 
Perche , /*  (ir«  al  Cielo y al  Ciet  due  cime  , 

2><  lauro  inghirlandate , 

Centra  Borea  nemico 
Aprì  vago y erfe  amico , 

<w»  ritratto  ei  fu  del  lei  Parnafo  » 
rflr/ó  r ditionato,  ermo  rimafo  ì 

Opia* 


POESIE. 


SI 


O piagnete,  e jlupite  ì 
Perche,  dotte  f Aurora 
Cià  vagheggiò  l' dmbitiofa  lite 
Tra  Pomona,  e tra  Flora  , 

E vide  anco  nel  Memo 
Il  fiore,  e'I  frutto  eterno  ; 

Le  falde  incenerì , di  truffe  i campi 
Montagna  di  caligini,  e di  lampi  f 

Ma  che  ? nel  bel  £ vn  volte , 

Di  molle  fen  nel  latte 

Tur  ride  Aprile  à lafciuir  rtUolto  » 

Pur  fon  le  poma  intatte  ; 

Kel' burnii tà  fuperbe  ; 

Mature , ancorché  acerbe  j ’ 

E pur  fen^a  flupor  veggon  gli  Ameri 
liti  fece  he  le  poma,  (3»  affi  è fieri . 

Z ? Amor* è vanto  vfato , 

Che  [gorghi  vn  core  amante 
Innanzi  al  vago  oggetto , al  vife  amato 
Con  turbine  fonante 
Di  tepidi  fofpiri , 

Pigli  de'fuoi  martiri  , 

D' amarifftme  lacrime  funefle 
Mari  lugubri,  e torbide  tempere . 


* LO 
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Non  più  nel  foglio  volito 
Dunque  i danni  futuri. 

Chiaro  tu  vaticini , ofcuro  inchioftra 
Da  quei  fuc ceffi  auguri  . 

Più  con  ijludio , ér  *rte 
Non  fufurrin  le  carte  i 
Perche  nafcan  colà  rapidi  i fonti  ; 
Perche  nafeono  i Fiumi  anco  da' Menti  . 


Tompa  dela  Natura , 

Di  Bacco  honor  primiero , 

Degli  honori  à' Aprii  diletto,  c cura , 

Erge u a il  capo  altero 
Cià  temerario , e folle 
Pungo  Anfitrite  il  colle  } 

Cui » per  far  fue  bellezze  altrui  più  chia\ 
Eran  Teatro  i prati,  e fpecchio  il  Marc  . 


Vide  le  [Ielle  in  Cielo 
Ruotare  i raggi  d'oro  , 

E di  perle  Jlillar  tenero  gelo  , 

Pretto  fo  teforo  ; 

E vide  infra  le  felle 
Pi»  luminofe , e belle  , 

Errar , ma  fenza  errori , e mormorio 
In  letto  di  zaffir  di  latte  vn  Rio . 


ale 
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P O ESI  E. 

Quinci  del' alte  sfere 
Emulator  non  vile, 

Finfe  ne' propri  fior  le  Piede  altere  g 
Quafiin  pompe  d' Aprile  i 
E tra  vaghi  arbofeelli 
Figurò  ne'Rufcelli  , 

Ch' inaffi auano  à luì  l' berlo fio  grembo  J ’ 
Vur  di  latte  il  Rafcel,  di  perle  il  nembo  « 

Se  rigido , ér  acerbo 
Dale  Scitiche  foglie 
Quitti  giugnea  talhor  vento  fuperbo  | 
Sempre  verdi  le  foglie 
Che  gli  ornauan  la  fronte 
Spiegaua  altero  il  Monte  : 

Se  in  Ciel  Sirio  latraua,  egli  co'prati 
Vijprezzaua  di  Sirio  ini  i latrati  * 

Spiacque  al  Ciel  tanto  orgoglio  g ' > 

E quinci  armato  ei  d’ira : • . 

Che  fà  di  felce  vn  core,  vn  fen  di  [cogitò* 
Forfè  totuo  il  rimira  . • • * 

Quinci  fulmineo  lampo  • 

Faina  il  colle,  e'I  campo  l 

Forfè  e fà,  che'l  lor  pregio  illuflre , e degito, 

Sm  pompaci  furor,  trofeo  di  /degno . 

IfuV 
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/ fulmini  tonanti 
Altri  pur  animofo 
Trattòtfer.  inuolar  celejli  vanti  . 

Ma  perch'egli  orgogliofo 

Sottra  ponte  d'acciaro 

Tonò,  di  Cioue  al  paro  i 

fulminato  da  Gioue,  a terra  opprejfo 

Giacque,  e l'orgoglio  fuo  nccque  à fé  jleffo . 

Ter  che  con  fpir  ti  audaci 
Già  Prometeo  d*  bjlrea 
Sprex.X^U' leggi  eterne,  a le  faci 
Vela  Rota  Febea 
Ordì  primiero  oltraggio  , 
laudandone  il  raggio  ; 

Efpofio  à i ghiacci  in  horrida  pendice  , 
frotta  del' ira  altrui  la  fiamma  vltrice. 

Così  del  fafio  altrui 
Il  precipito  è fine  t 
Uquat  Alba  defiori  i pregi  fui 
Spiega,  ricca  di  brine  9 
La  Rofa  imporporata , 

X d'oro  incoronata  ; 

Forche  inuola  fuperba  al  Sol  le  fafces 
Voce  afe  hi  nel' hlbtr,  muore,  sue  nafte  • 

Pr*. 
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FroceUofa  , e fugace 

Onda  t cui  nebbia  inuolue  » 

. Sembra  faftofo  orgoglio,  honor  fallaci  i 
■ Fiamma,  che  fi  rifolue 
Infamo  > e fumo  lieue  , 

Che  d' dura  ancor  non greut 
Al  foffio  pili  leggier  nulla  diatene  ; 
Onde  tranquillo  el  Qiel , V aure  ferirti  4 


LE  VENERI 

All’Eminenc.ro“>  e Reuer.B* 


SIGNOR 

CARDINAL  CESARINI. 


y * . 


. Per  s:  CecìliaJ  ; ‘ ’ 

A coi  appanna,  fpefsifsiqne  volto 
l’Angelo  con  due  ghirlande  j 
l’vna  di  rofe  , e l’altra 
di  gigli  . 


V 


Vv 


CANZONE. 

VOLGI,  ò purpureo  Eroe, gli  occhi,e  U 
mente 

A l' imagi»  creata,  anx.i  che  fatta  i 
■ Otte  la  gran  Cecilia  altri  ritratta 
Uà  co n vino  pennel , tempra  eloquente  , 


Jlàcri  il  guardo,  e V intelletto  inchini 
Dela  Vergine  inuitta  i gran  trofei . 

.■Codi,  AleJJandro,  il fuo  trionfo , e lei  , 

• Qual  la  ferbi  nel  cor,  mira  ne' lini  • 

P4- 
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I * 

Èqradifo  terren  veggi*  dipinto 
Altri , tue  fin  celejle  arte  nati*  j 
Oue  il  Sci  non  tramonti  ,•  otte  non  fin 
&ai  nembo  il  frutta  il  f or  dal  gelo  eflintt  • 

Miri  al  vino  ritragga  Angel  fontano , 

Già  di  quell'  H erto  eterno  eterno  V fiero  i 
Cinga  d vsbergo  il  fen , fembri  Guerriero  j 
£ con  armo  di  foco  armi  la  mano . 


A' tuoi  cupidi  {guardi beggì riueta  i *u:' 

Uh  fantofo  fpettacolo  neuello , ‘ 1 ' : • \ 

Raro  lauor  di  peregrin  pennello  i 
Chiaro  color  di  fpiritofa  tela  % ' v • *•-  f~ 

1 Ecco  Ditta  ef  Amor,  che  l fen  pudico 
Uà  fol  trafitto  da  diuino  firale  ; 

E che'n  riua  del  Tebro  alto  natale 
Tragge,  qual  tnt  da  illufìre  ceppoanti#  e 

b Pr&Q 
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Degli  A ut  fuoi  le  poffare  dif degni»  » 

E fol  d'afpro  cilicio  ella  fi  vejte  i •’  ' 

Angelica  diuifai  opra  ceìefle , 

ttd  trofei  deio  fpirtoamatà  \nfegna  ■ -»• 


Stinta  per  fuoi  trionfi , e per  fide  palme 
Nel  fuo  Criftò  adorar  cerchio  fpinofo  ; 
Gk’è > di  pingue  fitti  ante  > e rugiadàfò  , 
Siepe  à U gloriat  e primatista  à l'alma*  - 


Quinci  puoi  contemplati  eh' à ie ì dàuaftte  t*.  '!» 
Vagando  ombre  d' horror  torbide  > * trofie  %{ 
Tura  del  Qielo  lntelligenxA  afftfie  ì •* 
Non  so  dir,  fi  enfi  ode,  òpur,  /«amanti. 


H*  la  chioma  dif ciotta  in  aurei  fiumi  ; . 't 

Di  neue  candì  di/sima  l'arnefe  i » 

A cui  fono  ornamenti,  e non  offe/e 
jMfl  ./uo  fico  dium  le  fiamme,  t i lumi .. 

J . . w Fontana 
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Tonta»*  ìnucctfftbile  di  luce 

Interno  *1  volto  fcatttrifce,  e fplende  » 

Ch' à lei  rinfranca  i guardi,  e non  gli  » fondi 
C ìp  à lai  fphndor , no»  morauiglia  adduca . 

# 

Jià  due  ghirlande  in  man,  che  giacompefi 
In  Ciel  di  bianchi  fior,  di  fior  vermigli  . 
l'vna  /piega  ad  altrui  treccia  di  gigli  > 
Intreccia  À l'altra  il  ftn /erto  di  refe  ► 

Ji  sì  be' fiori,  h le  etti  foglie  alato  * •<  < 

$tuol  d' Amori  pttrijjìmo  s inchina  ; 

Sol' Oriente  è' Idei,  la  Gratta  è brina t A 
Alba  è la  Gloria,  il  Paratifo  è prato  . 


Di  si  hi  fiori  tributaria  è Flora  ; '< i ; ' 

A sj  beffiti  offequiafo  Aprile  - » • 

Cede  pompa  non  rexJta , honor  non  vile;  * 
£t  inaiti  a l'odor  l a {teff a Aurora - - 

E a Hoc* 


)Qle 
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I * " 

"Racchiuda  in  sifamofi  e terni  fiorì , 

Cui  gel  no n feccat  e turbine  non  [piantiti 
» > Cui  fu  l'Eternità  tutriee » e pianta  , 

Conche  i fumi  [Arabia,  il  Citigli  odori » 

• 

Za  porpora  do  l'vn  tra  gli  altri  eletto 
A martirio  vicin  par  che  l' inulti . 

Par  chevirginei  i fuoi  color  T additi 
Il  candore  deC  altro  amico,  e {obietto  • 


ferò  [ inuttt»  Dina , incontro  a Regi  * 

Volfe  gli  hàmeri  al  Mondo , e Palma  à Didi 
£ i propri  gigli  virginali  aprto  ; 

£ con  le  rofe  al  {ho  martirio  i pregi , 


Al  confate  di  lei  del  del  le  vie 
Si  gli  angelici  fiori  apron  corteji  ; 
fh**l  vagheggio  ad  àprirfii  fiorì  intefi 
In  su  [Albori  ch'apre  la  luce  al  die . > 

......  ' . ***§ 


POESIE.  i«i 


• * ' * . * t • 

, : . ' i . ..  ; . . :i; 

Quinci,  mercè  di  lei,  che  le  ferme 
Piagge  di  Dio  co’ preghi  fuoi  penetra  § 
D'effer  di  ut n, /e fì*  terreno,  impetra  j 
Di  [ho  rubel  Jua  vittima  ditetene  • 

dffiira  con  faccia  innamorata , e lieta  % 
Ch’itti  efprime  il  colore  anco  * penfierl  ; 

O tu,  che  auguro  imprimi i gran /enfierei 
al  etti  premio  è l'honor,  la  gloria  è meta, 

M , fe  morta  per  Dio  viua  (i  vedo  » 

Qui,  dotte  /ocra  man  ritrae  la  votjb  » 
Js,ehe , fe  l’alma  tura  Iddio  le  telfi  j 
Alma  nona  ? Artefice  lo  diede . 
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.Per’, 

L’Eucariftia  dell’Altare . 


. I . \ t . . . . i 


CORRETE»  Alme  fedeli, 

Ow  fin  ychev'apprefle 
Il  gran  F attor  de* Cieli 
O lo  e a ufi o ditti» , veto  tele  (le  ,• 

In' ve  nel  proprio  [angue  , 

forche  thuom  no»  languifca,  Iddio  fol  lagni» 

Vittima , e Sacerdote 
fi  (lejfo  è di  sè  flejfo . 

Et  fà  con  leggi  ignote  » 

Che  mora  V alma  in  sè>  fol  viua  in  effe 
Con  fiupor  di  Natura 

fi , che  gli  Angeli  pafee , è al'huom  pa  fiuta  • 


tgU, 
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Tigli,  cui  capere  cinge  v*r'  . f.*«  ’) 

/>*«*  i/«m  augufta  j 

F4/?0  *0  j riflringt  f ..  i - ' * \ • 
Dilatando  fi  ad  altri  in  ferma  anptfla  . ! <_ 
Pur  lui  folo  fi  vede  t' 

Che  cieca  Talpa  è WA rgo,  Argo  la  Tede  • 

Hi  riporta  la  palma  '*  'J  i ^ *'  ■*  *•  . .'t 
Tf  effer  nel  P aradi fo%  *'•  * ' '■> 

TL  nel  Cielo  dvrì alma  • ; '•  •'  >_■  . 

2g?f  * , difinto  in  parti  anco  indi  nifi . 

$e  Jì e Jfo  altrui  comparte  > 

£/  f indifiinto  in  ogni  patte  * 

$<?  y?#oJ  f Angeli  alato  . 3 

Ombra  à lui  facon  t ali  » 

Per  goderlo  velato  i < 

Quafi  indidia  la  fede  ànoi  Mortali  I • 

Ch'empio  è ben  chi  non  mira 

Che  in  vn  Aitar  l'Empireo  anco  fi  gira  • 

Vo  E 4 Ce» 
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J 

Con  folitario  affetto 

Oflie  varie  veggio  i- s'  - •_ 

Ma  i»  lor*vno  è l' aggotto  ; i ..V  . 

Deità  no»  d 'tflingue  vn  folo  lidio  i 
£ contemplar  fi  J itole 

tur' in  fegni  diucrfi  vnico  vn  Sole  • > 

« 

Velano  à In  gran  Menfa 

Non  meno  i Rei , i GittfJi  ; 

Ma  fol  vi  fi  dijpenfa  » « 

Come  vita  a non  Rei,  morte  à gf  Ingiufii  j 
Pan  vitale,  e funefloi 
'Medicina  di  quel , morte  di  fuefto* 

&& 

t'ineomprenfibil  luce,  - •• l; 

Cui  preffo  el  Sol  rim  afe 
D'ombre  Mini  Aro , e Dace } 

A Vvn  porta  Oriente , £ /’/ii/ro  OcCafo  : 
C«r  ribello , alma  fida  ‘ r.-  / 

ó*  bora  èfalubre , bota  bomicida  • 


POESIE 


lo? 


Dal  piò  ebiufo , & aperte 
Del  Ciel pioue gradita  ; 

Populato  Deferte 

Inondando  cCvnalma  in  Dio  rapita  i 
Manna  si  dolce,  e cara , 

Da  cui  la  Manna  ad  ejfer  dolce  impara  • 


A iei  l'alma  fon  corre 
Sempre , con  none  brame  » 

Ne  pafciutn  T abborre  : 

La  pa fiuta  di  lei  crefcela  fame  : . 

Onde  il  defio  rinafce 

Sempre  riè  fatta  men  » fe  più  se'n  pafct  • 


E Ì Pétf 
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Per  S.  Antonio  da  PadusL», 
mentre  teneua  in  braccio 
Chrifto  infanto. 


GV  ARDO  mortai  non  puote 
Al  bel  del  Paradifo 
Giugner,  per  fìrade  ignote  , 
Teatro  dela  gloriai  Horto  del  rifo 
Perche  gli  rompe  il  volo 
l)ei  Sol,  ch'altrui  dà  i raggi,vn  raggio  folo . 


CMa  ut , non  che  mortale  , 

Morto  al  terreno  affetto  > 

A dtftr  baffo,  e frale  > < 

Dt  traftorrere  fi  Qiel  prendi  diletto  : 

E con  cele ft e zelo 

Codi,  e reggi  il  E attor,  che  regge  il  Cielo  « 


O D A. 


E eli* 


M» 


poesie; 


io7 


T elici fftmo  à pieno , 

Mentre  informa  d’infante  , 

Hai  nel  cor , firingi  in  feno  1 ‘ 

Dio,  eh' è diurno  Amor , cele/le  Amante  ; 
lì  con  gli  affetti  fui  , ••  * ’ * 

L'ardoY  che  nutre  in  sè ,fpargc  in  altrui . - 

Pur  pargoletto  ignudo 
Da  gli  odorati  Eoi  , 

Sotto  aere  freddo , e crudo. 

Corfero  Ad  adorarlo  rHafiri  Eroi- f ' * ' 

E con  pompa  nouelln-  ' - * ~ ' '• 
t Tu  tor,  per  si  gran  Sol,  guida  vnafteil*  • 


c 'Ma  tu  paffo  non  mout 
Da  barbaro  confine  i • 

E pur  cerchi , eritroui  ,t 

Sacro  vagheggiatore  , Iddi  e bambino: 

Per  via  non  afpr a,  infida  ~ 

£/,  ch'è'l  Fattor  del' alme,  à Calme  è guida  4 


..  4?^ 


fT  : ? 
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io  S 


Altri , cui  defiro  Spini 
Il  Cielo  aure  feconda 
Sconofciuto  il  rimira  - 

Del  bel  Giordan  si*  le  fiorite  /fonde  ; 

Uè  sa,  ch'ei,  benché  ignoto  , 

Vàia  forfora  à i fiori,  al  fiume  il  moto. 


& la  in  efiafi  rapito 
Tu  l contempli , e rimiri  • 

Se  afcolti  vn  fuo  vagito , 

A i fuoi  vagiti  vnijici  i tuoi  fofpm  ì 
Et  è tuo  caro  impaccio , 

Oh  altri  Vhà  siti  tergo,  batterlo  in  braccio  • 


me* 


PROSOPOPEA. 

S’introduce  la  moglie  di  S*  Alefsio  à dolerli- 
della  di  lui  partenza  dalle  paterne  mura  ; 
e fi  priega  il  P.  Maeftro  F. Nicolò  Riccardi 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  e miracolo  de- 
gl’ingegni del  prefente  fecolo,à  fcriuer  la, 
vita  } e Faccioni  del  Santo  « 

«BHB845»  ' 

» 

OV  E fuggi , Ben  mio  f QuaTaftro,  é 
firaoo 

Colle  defìi  , cb'à  gli  occhi  miei  t'a*. 
fconda  ? 

S’a  me  ti  don a il  Ci, el, perche  lontano 
Da  me  in  piaggia  ricouri  erma  infeconda  ? 

S' hmor  ne  lega  il  cor,  piò  che  la  mano , 

Qual  forte  hot  fc toglie  amor  poco  feconda  f 
Se'l  fol  già  tua  mi  vide , hot  perche  meco 
non  ti  vede*  ò mio  Sol , pur  l'aer  cieco  l 

te  promeffo  il  talamo  fejliuo  » • 

T Qual  tua  ipofa  fedele , orno,  e prepara 
Ma  gelido  per  te,  di  te  fol  pritto 
Il  veggio,  oh  il  credei  tepido,  e caro  * 

De' tuoi  begli  occhi  il  raggio  ardente, e viti» 
Qui  fo  fpiro  eclijfato , altroue  è chiaro  i 
! S \ìche  infittite  io  fonfattaorba,edogliofa 
' 1*4  verginei  Ma  vedoua,  e ma  fpofa . 

Del  itti 


LE  VENERI 


Dilini  il  lemhoy  g dele  piume  il  fono 
Sparfi  per  te  di  pr  et  io  fi  odori  > 

Notr  già  di  funefìiffìmo  'veleno  , 

■ O d' herbe  infette,  b di  fanelli  fiori . 

Fa,  chel  titol  diferua  io  porti  almeno  > 

- Se  *h  di  quel  di  ipofa  hor  non  m'hcnori . . * j 
Se  fida  ipofa  rio,  tua  cafia  amante 

i ch'io  gli  errori  tuoi  pur  fegua  errante  « 


■■Ììi  thè , luffa , t’offefi  ? In  che  peccai  * 

Chel  nodo  maritai  metti  in  oblio  ? ' . 

forfè  jperche  d'incatenar  cercai 
JSl  feruaggio  tt  Antecedi  petto  mio  f '■ 
Maysà  begli  occhi  tuoi  lo  [guardo  alz.aif 
S#  tua  vitti*  faperfi,  e dianzi  à Dio. 

D oppia  nel  vagheggiarti  hebbi  la  palma  . ■ 
V ago  è l bel  del  tuo  volto , e pii*  del' alma  * 


&iedi  al  ttto  patrio  albergo',  e fe  pur  vuoi 
Apparati  d' horror  mirami  in  (enei 
A l gcnttor  piagnente  i lumi  tuoi  • 
Volgerà  l'egra  tua  me  fa  Conforte  . •'  '•  . 
ytmbo  cimi > Ben  mio , veder  tu  puoi 
Di  manto  lacrìmeuole  di  motte  ; 

£ qual  con  note  amare , h umido  tiglio 
fi  unga»,  r vna  lo  fpofo,  e l'altro  il  figlio. 

Chi 


Chi  sà,  cheti  Udo  barbar a,  e nemico 

Tu  noti  tragga  apra  vita  > ofcuri giorni  1 
E che,  mifera  me,  vile , e mendico 
£fca  poca  non  merchi » e molti  fcorni  t 
E che  , fe  di  mìniflri  vn  /ludo  amico 
T'apprefìò  già  di  biffo  habiti  adorni  ; 

Zaffa  ( el  temo,  e non  moro ) hor  nudo  > e fola 
Per  ifcherno  feruti  non  giaccia  al  fuolo  ? 

Cosi  dal  proprio  duol  trafitta , e punta 
Sospirò  molti  luflri  Alma  Romana  ; 

In  giogo  maritai  dal  Ciel  congiunta 
Ad  Eroe , chà  nel  Ciel  gloria  fourana  • 

E j mentr  ella  piagne  a da  lui  eUfghtnta  » 

S eco  Chauea  fatto  fembian^a  tflrana  ; 

E fpe/fo , occulto  à lei , con  proprio  vanto 
Le  fue  lacrime  aggiunfe  a f altrui  pianto  « 

4.  - 

Werauiglie  dittine  >•  hor  qual  fu  viflo 
Spettacolo  già  mai  cosi  dolente  ? 

Qui,  doue  diuien  perdita  t acqui  fio  , 

Si  fofpira  lontan  chi  s'hà  prefente  , 

Ouhà  trono  di  perle,  e dyametiflo  , 

Sta  sul  nudo  terre»  fiudo , e languenti  f 
E gode  in  Dio,  che  dele  patrie  menfe 
Altri  parco  il  rifiuto  à lui  difpenfe  . 


iti  LE  VENERI. 

Tfepra  fi  chiara  à i fecoli  futuri 
Scrini  con  dotto  fiiL , pietofo  zelo  t 
Perche  ne  le  tue  carte  eterna  duri  , 

Qual  con  gloria  immortai  txionfa  in  Cielo  i 
T u che  gl  ingegni  altrui  cotanto  ofcuri  > 
Quante  ofcura  le  (Ielle  il  Diodi  Deio  j 
JE  con  fiacre,  Riccardi , e giufie  leggi 
La  Infuria  defogli  afreni , e reggi  . 


V 

Per 


EOE  Sii.  il* 

Per  li  SS.Francefeo  d'Affifi  , 
e FrancefcoXau^rio  ~ * 

dipinti  in  vn  Quadro . 

' • » / 

AL  SIGNOR  GIACINTO  MASSA 
Màeftro  di  Camera-* 
PeirEminentifs.  e Reuerendifs.  Sig. 
Cardinal S.  Siilo. 

ODA. 

CUI  di  mirar  fù  vago  ■% 

Merauiglie  cele  (li , 

Scura  quei  lini  in  bel  Inulto  iaieji 
Sacra,  e gemina  Imago  # 

Di  due  Yrancefchi  ammiri  , 

Che  trionfan  del  par  su  gli  alti  giri  i 
Anù  sìt  la  piu  erta  empirea  sfera  i 
Qna  Italia  è famofa > Ejptria  altera  « 


"Ecco , fe  fvn  mendico  v, , ' , . v*  , * . * » 

jilcrui  rajfembra interra  i ^ 

J tefori  di  Dìo  vie  più  dijferras 
A fiuol  del  Cielo  amico  . - . , • 

fogli  hà  lacere  piante , 

Calca  lacero  ancor  poggio  (lellante  i 
E t/è  di  roz\a  fune  il  fianco  lega  , 

Vie  più  l'alt  del' alma  al  Ciel  drjpiega 


1 
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i. 

Teeo  Paino,  thè  tinge  1 i il  fi  i) 
Afprjjp{na.ca\ena  i, ...  . - : ; * • ; ^ 

Ma  ' foìtue  hai  dolor > 'dolce  la  pena  * , •*  •'  •' 
i’e//*  piti  à Dio  lo  Jf  tinge  . 

I Ottimi  folio  i tomenti  - } il ( % j 0*  <!  J[  \ 
Di  fungue  fu  orati  funi  torrenti  > . , 

Teritox  cferitor  dal' alma  ei  vtrfa  J 
- ter  che  l'afperga  Iddio  di  f àngue  afperfa  • , 


.1., 


g^/e*  , 74  4 TWr*  ' - f r " ^ 

Hit  denfa  degli  errori  { *• 

ì^afotmtle  caligini , egli  horror t,  * 

Co»  /aeri  Mi  dtfgombra  :■  '■  ’*  ’ 

£ * l'inerme  ne'chioflri 

Egli  i tartarei  affai  feroci  moflri  ; 

Chiaro  pregio  racquifla,  e vanto  eterno 
Di  porte  il  giogo  al  {aggiogante  Inferno , J 


Quelli  con  facto  trio  » »’  * 

Perche  al  popol  repente  ’ -*  ' v 

Non  porti  nebSarbariào  Oriente  \" 
Dottato  Occafo  il  Cielo  > J 
De/»  ^/ori»  7»  /«ce 

Addita  altrui,  d'altrui  maefiro,  e duce  s 

£ <&«e  »»/ee  //  Sol  porta  le  palme 

J)' aprir,  f Alba  à la  Fè,  la  Fede  a t alme  . 

&‘efli  i 


> 


« 


p o i s i e.;  ìiy 


Quefli  i perche  fil  vita  *; 

Ha  in  Dio , vtuo  in  sè  fUJfo  » 

Piagato  in  luiydele  fue  piaghe  imprtffo  $' 
£ l'adora , e l'addita . 

Sì  di  fe , méntre  geme  > , * , 

£<  Jlejfo  i croce , e crocifìjfo  infìeme . * 

§l*efii  hà  V iftejfe  piaghe > d' Amore  > 

l'hà  nele  membra , »*/  wrff  • 


Arder,  languir  veggio 
L’vno,  e l' altro  felice  » 

Z/v»  Salamandra  appar,  l'altro  Venite 
Là  del  Rogo  di  Dio  . 

Sempre , come  in  fuo  loco  > 

; Hi  'u/h*  fiamma  in  Ur  diurno  foco  ; 
Benché  monflrin  di  fuor , /atri  campioni» 
Mule  centri  l'vn,  l'altro  i carboni . 


iì 


Sopra 


Die 


ti*  LE  VENERI 


Sopra  il  Volto  Santo  di  Lucca_*  * 
detto  communemente— i 
S.  Croce, 

k • 

kA  i Signori 

«*  ' 

CESARE  BERNARDINI, 

E 

• FRANCESCO  MIN  VTOU  . 

- ■ O D A. 

SO  T angelica  mano  » 

Minifìra  di  pietà,  Taira  di  Di»  , 

Colà  preffo  al  Giordano 
Vlmagine  /colpi» , 

Co n Strafico  zelo  , ' $ 

Voi  fatton  degli  Angeli , e del  Cieli  , 

r < 

i Vita  qual  fceglìer  potè e 

Tritio  fa  materia  al  gran  latterò* 

Che  del  Cielo  è trofeo  ; 

Bela  terra  è teforo  i 
Se  fù  pouera , e vile 
Tifata  d'or , ricco  fieli  tronco  gentile  t 

• * S# 


Si  de  Cedri  nel  Monte 

Sor  [e,  doue  la  pianta  al  fuol  fit  fneltS  j 
Trodigiofo  Fonte  ; 

E fu  ad  opra  si  {celta 
Ter  così  nobil  legno 

Rozzo  il  piai  frale  il  beffo,  il  cedro  indegne  § 

Del  terrea  Far  adì fo , 

Da  piìt  d’vn  fiume  glori ofe  afperfi 
In  più  riui  diuifo , 

Sempre  perenne , e terfo  % 

Tìor  chi  sa , che  non  fin 
V arbore  facratijfima  natia  I 

forfè  fidi  legno  amico , 

I cui  nomi  non  lacera  j e non  fucilò 
Mai  turbine  inimico 
Di  torbide  procelle  , , 

L’arbore  del  a vita  } 

S’è  fa  gloria  de’ vini  in  lui  {colpita  i 
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t E VENERI 


Chi  poi  Fimagin  diede 

yg/a  To/c a Città , Reggia  fame  fa  » 
Qual  di  merlo,  e di  fede  § 

Di  libertà  pompo/*  % :* 

Qtial /aera,  e nobil  cura 
v C'iàttajpèrtùli*  * le  diuote  mura  $ 


■ J5f4  fol  dona  fe  fie/fo 

Iddio  epu  'fui  /colpito  al  popol  fido  » 

Già  nelor  cori  imprejfo , . 

Et  à ragion  dal  lido 

Nel  mar  tranquillo  apparo 

Chi  già  perTbuom  verrò  di  /angue  vto  mare . 

Santo  Spirto  fu'  l vento  ‘ % 

Che  gÙ  guidi , fen^ altrui  /cotta /corto  3 
Per  l'ondo/o  elemento 
Chi  fol  noi  guida  in  porto 
Dal  lubrico  /enfierò  i * " 

Tu  la  Croc e timo»,  Chrifio  nocchiero  « 


Teii- 
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Tìlicimmt , ò voi , 


A cui  da.  [acro- (Iti  piagato  Cruori 

forge  degli  Horti  (noi 

Infierite  il  frutto > e'  l fiorei 

E pàti  fe  volle  amante 

Saura  vn  legno  fpirar , legno  giranti  i>  » 


Vo'tìcVà  prona  godete 

Il  pili  frondofo  Attor, che  Pindo  ingombrai 
Su  quel  tronco  appendete  , 

Eà  di  quel  tronco  à l'ombra  > 

Col  plettro  il  cor  dinoto  ; 

. A ial  core  in  olocautìo,  il  plettro  in  V0t9 1, 

! ,*  l < *• 


V ^•v  ocjtfc 

_ 


« 
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t&O  L£  VENERI 

Per  alcunèVfacre  poefie  del- 
TAbbace  D.  Angelo  Grillo, 
nieffe  inmufica  eccel- 

. t ì L'  > 

lentemente  dallaSig. 
Francefca  Berga- 
mini deXeui. 


l:  li* 

V»  * 


%.s# 


Ivi  A D R I G A L E; 

• V:  ' \ '• 

it  « , r • 

E N r R E le  [acre  note  [gU 
Del.Ligtiftico  Cigno  entro  i itici  fo* 
E dejcriui , & accogli  , 

Armonica  Sirena  s 

~Ala  dolce  armonia  langue  il  mio  core  ; 
Lafcia  V Idra  il  veleria  f angue  il  furore  , 
Ma,  lajfo,  io  fcerno  à pena , 

Se  riporti  in  Parnafo  il  primo  vanto  : 

O Sirena  à i concenti , è Cigno  al  canta  , 

\ . 


C Fine  della  Venere  Celefle# 


I L 
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ET  EG G ELL*  ^ : 

SIGNORE 


V>  j-ry--  n 

\x>-  • • 


PATRON  COL. 


MO 


«SHBSH3 


O N T E S E,  fecon- 
do fi  legge , conL_. 
due  altre  Dee  già 
Venere  il  primato 
delle  bellezze , per 
acquiftarne  in  premio  vn  pomo 
d’oro  * & in  quelle  carte , doue  la 
gara  litteraria  de’più  celebri  Inge- 
gni di  quello  fecolo  gloriofamen- 
te  fi  vede , dopo  le  mie  Veneri , il 
pomo  d oro , così  in  tributo  della 
mia  diuotione , come  in  fimulacro 
dell’altrui  vittoria  à V.  E.  confa- 
cro . Le  farà  proportionato  il  do- 

A s no. 


no;  perche  in  lei  e altrettanto  am- 
mirabile il  gareggiamento  delPar- 
mi , e delle  lettere , quanto  è fa- 
mofa  ella  ftelTa  ne’Cam pi  di  Mar- 
te , eneile-Caipnpagnp  diPallade. 
Sono  domeniche  nella  fua  Eccel- 
lentifsima  Cafa  le  Palme  , e gli 
Allori  ; perche , fé  ne’paflati  fe- 
coli  il  Petrarca,  Principe  e Padre 
della  Lirica  Poefia , in  vna  regia_* 
Colonna  i Tuoi  propri  trofei  inca- 
gliò con  la  penna  ; e della  fua  me- 
defima  nobilifsima  famiglia  già 
Donna  Vittoria,  Marchefana  di 
Pefcara/eppe  ancor  frale  Vergini 
di  Parnafo  riportar  mafchili  i pri- 
ililegi  del  cantoine’cempi  deirim- 
perator  Cado  quinto  fempre  in- 
uitto , & augulip , contra  il  Duca 
di  Cleues  in  Germania,  e partico- 
larmente nella  prefa  di  Dura , fot-  - 
to  finfegne  vincitrici  diCefare, 
trattò  Stefano  Colonna , grandi^ 
fimo  Auo  di  V.  E.,  animofa- 

mente 


mente  Jafpada . Rarifsimo  orna* 
mento  aggiunterò  ancora  i fuot 
celebri  Antenati  à i pregi  de Ila_y 
guerra  >.  mentre  efercitarono  il 
lor  proprio  valore  tempre  in  fer- 
uitio  di  quella  Sanala  Sede  ; e per 
Teflempio  del  medefimo  Stefano, 
e per  l’opere  del  già  famofo  Alef- 
fandro  fuo  fratello , e del  gran_* 
Francefco  fuo  Figlio,  che  in  di- 
uerfi  Pontificati  più  d’vnteftimo- 
nio  della  lor  prodezza,  e difcipli- 
ria  militare  già  dierono.  Mà  de 
gli  fteffi  Eroi  fono  chiariflime  in- 
terne l’attioni , per  quel  fauorito 
patrocinio,  che  tennero  ancora-» 
de*  Etterati,  e che  fi  vede  horaL* 
hereditario  in  V.  E.  ; la  quale , fo 
in  carico  principaliflimo  nelle—»' 
guerre  di  Fiandra , e nella  prelà_» 
di  Rimberga , s’afperfe  dell’altrui 
fangue, riportandone  in  fegno  di 
vittoria  , fe  non  il  pomo  dorato , 
almeno  il  Vclio  d’oro  ; fotto  il  fa- 
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ero  Reame  del  Gloriofiflimo  Vr- 
bano  hà  pur  in  nobile  impiego  il 
meftiere  dell’  armi  efercitato  ; e 
nella  pace  di  Parnafo  và  tuttauia 
le  porpore  del  fuo  antichiflimo 
legnaggio  co’I  proprio  inchioftro 
arricchendo . Quello  doppio  pre- 
gio famofo,  che  merita  V.  E.  e 
nelle  Reggie , e ne’  Licei  ; è quel 
duplicato  llimolo , che  traflfe  al- 
rolTequio  del  Tuo  celebre  nome 
il  già  Caualier  Marino  , il  qual 
con  pari  Tua  gloria  s’honoraua  e 
del  titolo  di  fuo  partial  feruito- 
re,  e del  2eIo  di  fuo  particolare—» 
ammiratore.  II  che,come  sà  V.E. 
potrò  ben  io  rettificare,  come-i 
quegli, che  più  volte  ancor  fui  ne* 
lor  fapientiflìmi  congrefli  ; e che 
Ipeflfo  ammirai  nellVno  la  viuez- 
za  di  Poeta  gentile , e nell’ altro 
lo  fpirito  di  Principe  litterato . 
Da  quello  doppio  fprone  di  glo- 
ria mi  fon  mollo  anch’io,  ad  ef- 
. , pri- 
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primere  à V.  È.  la  mia  priuata  di- 
uotione,  con  publico  argomento  j 
perche , fe  nella  Tua  Corte  tra  gli 
iplendori  della  Tua  magnanimità 
fiammeggia  ancora  il  fauoreuol 
patrocinio,  che  dell’ altrui  virtù 
profeta;  honorando  le  tenèbre 
di  chi  sa  co'llumedi  chiaro  in-1, 
gegno  rifchiararlefijnon  indegne- 
rà  la  tutela  di  quefti  fogli , almeno 
perefler’egiino,  oltre  le  mie  com- 
pofitioni,  vna  raccolta  di  nobili 
componimenti  de’primi  Intelletti  I 
denoftri tempi . Et à V. E. bacio 
humilmente  le  mani . Di  Roma  il 
primo  di  Decembre  1632. 

Di  V.  E. 

i » 


‘ • • l 

! . • ì 

Humilifs.&deiiotifs.feriu 

Antonio  Bruni . 
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LO  STAMPATORE 

A I LETTORI. 


OLTRE  i Sonetti- di  Prope- 
lla , e di  Rifpofta  ; e gli  Elogi , 
che  alcuni. grandifsiph  Ingegni 
hanno  comporti  in  loda  del  Si- 
gnor Bruni , & io  a!  prelente  vi  comunico  » 
fi  vedranno  nel  fine  di  quella  vltima  parete» 
pochi  Madrigali  , e pochi ffìme  Canzoni 
i'eritee  pur’al  medefìmo.Autore;  però  non 
fi  marauiglino  , fe  non  hi  loro  rifporto> 
parendo  , che’!  folito  fia  di  rifponder  folo 
à 'Sonetti . Così  ancora,  le  vn’odadel  Si- 
gnor Bruni , che  forfi  doueua  locarli  nella_j 
Venere  Terrena  ,ò  Celeìte  ,fi  leggerà  in__» 
quello  volumetto;  non  v’apporti  medefima* 
mente  ftupore  ; poiché  hauendoui  fatnofo 
litterato  rifpofto,par  che  di  ragione  porta 
hauer  luogo  fra  le  Propofte , e Ril'porte_> . 
Rinoua  pot  l’Autore  la  protetta  già  da  me 
in  Tuo  nome  fatta  nel  primo  foglio  dell’o- 
pera , per  tutto  quel  che  hauefle  potuto  an- 
che occorrere  in  quello  vltimo  libro  . Gli 
argomenti  à i fo netti, fon  di  nobile fpiritoj 
& Ickfio  vi  guardi . 


A! 


JET  RISPOSTE.  it 
AI  Sig.  Conte  Fabio  Piccolomini  • 

Defiderio  per  la  liberatione  della  Città  di  Venetia 
della  pene;  accennando  il  miracelo  fucctffb 
$ù  la  mole  Adriana  in  Roma  pur’  in  tempo 
di  contagio  . 

LAKGV E l'ulta  Città , che  nutre,  e guida, 

F AB  IO,  tuoi  figli  augufii  à regia  imprefa  5 
Del' onde  patrie  al  par,  lacrime  , e {irida 
Spargendo  và  , da  rio  contagio  offefa  . 

Troua  1 à faldar  le  Jue  ferite  inteja  , 

Di  fper  alo  l amor  , la  fede  infida  ; 

Et  è , fepolta  in  sè  , pria  che  difefa; 

Tofeo  il  rimedio  , el  medico  homicida  . 
Spieghinfi  dunque  al  Ciel  gli  vfati  ^eli  ; 
t S tche  addolci fca  homaitrà  l' acque  amare 
■La  Regina  del  Mar  quella  de' Cieli  • 

Veggi*  fra  Copre  di  pietà  piti  rare  , 

Che'l  brande  Angel  nouel  raf cinghi , e celi  , 
Già  la  mole  Adrian * , hor  eC  Adria  il  Mare . 

Rifpofta_j  . 

TVRB  A contagio  rio  , morbo  homi  ci  da 

La  Regina  del  mar  fra  i nembi  i ile  fa  . . * 
Schiera  di  patri/  Eroi famofa  , e fida 
In  van  centra  il  malor  cerca  difefa . 

Lugubre  ve  fi  e è foura  lei  difiefa  i 

Parche  propitio  il  Ciel  più  non  l' arrida*. 

S' in  pria  ne  gì  di  chiaro  lume  accrfa  ; 
lnfaufie  ombre  di  Morte  hot  folo  annida  • 

Deh , s auttetrà  , che  di  gittfiitta  i teli  ; 

Freni  il  F attor  , e che  gli  horror  rifehiart  $ 

E che  fiempri  di  Morte  hot  ridi  i geli  ; 

TRVNl  , le  corde  di' oro  , altrui  sì  care. 

Tocca  , fiche  C Inuidia  anco  ne  geli  ,• 

Ef'ftiu*  armonia  da  te  s' impare  . 
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Al  Sig.  Francefco  Bracciolini. 

In  occafione  d’va  riciramcnto  dell’Autore.^  • 

NEL  facro  Monte  , otte  non  fin , eh'  arri  ut 
Piè  vulgar  , flirto  indegno  > orma  prò - 
E*  fai  penetra  , o bene  /timo,  fontana  (fanti 
V Antro  di  Cina  » e d’Elicona  i ritti: 

Emulo  de’ Latini , e degli  Argini 

Giungi  à meta  di  gloria  erta  , e lontana  ,* 

E con  Ptlaf go  fi  il,  penna  T ebana , 

Tua  fama  eterni , e l'altrui  motte  attutai  • 
Godo  FRANCESCO  tio  qui  del  lauto  amaro 
A l’ombra  infauftavn  Rioplacido  , e molle  f 
Se  non  famofo  , almen  tranquillo  , e chiaro  » 
Qui  la  Speme  non  ergo  oltre  quel  colle  ; 

Perche  tanto  l’atterra  il  Cielo  auaro  » 

Quanto  al  Ciel , tua  mercè  }fe fleffa  eflolle  • 

Rifpofta_, . 

BR  VN[,i  miei  carmi  d' ogni  lume  fri  ui 
dMertan  d’oblio  la  tenebro/a  tana  i 
Et  ogni  meta  a lor fuggì  lontana  , 

Ch' à vera  lode  celebrata  arriui . 

Son  cadatteri  t miei  ; ma  non  pur  viui  , 

Hanno  la  vita  i tuoi  chiara  , e fourana  ; 

A par  de  i due  j ch’vn  la  vitti*  Romana 
Lodò  nel  Fonte  fuo  $ £ altro  gli  Argini  . 

ZJon  può  teco  l'  Età  co’l  morfo  amaro 
: Pugnar  ; che  feltra  lei  troppo  s’ e fi  olio 
Il  nome  tuo  foura  ogni  nube  chiaro . 

E' piano  al  valor  tuo  qualunque  colle  j 
t/W  a più  quel  d’Elicona  , ouefudaro 
Le  penne  in  van  di  turba  indegna , e folle  * 

Al 


ET  RISPOSTE.  tj 
Al  Sig.  Gafparo  de  Simeonibus. 

Per  vna  oratione  di  S- Gio:Eatt.da  Monfienor  Rolli 
dell’Ordine  Carmelitano  , Vefcouo  ai  Mi»' 
neruino  , recitata  nella  Cappella* 
Pontificia-. . 

G A SPAR,  tu  i che  dal  vulgo  erri  lontautt 
E fai  del  Tempo  gloriofe  prede  ; 

E del  Monte  canoro  in  sii  la  fede 
A l'opre  del' ingegno  apri  la  mano  ; 

Guai  rimbomba  su'  l Tebro  il  bel  Giordane 
Odi,e'l  gran  Prccurfor  di  nofìra  Fede  ; 

Due  teatro  ,efpetlator  fi  vede 
Il  purpureo  Senato , e' l grande  VRBANO* 
Mira  3 eh' ou  altri  addita  il  gran  Meffia  > 

Segna  pur  fiero  fiil , tra  /acri  Regi  , 

N olio fintier  d' angelica  armonia  > 

Ch'oue  quei  non  riceue  il  nome , e i fregi  » 

Per  humiltà  > del  folitario  Elia  j 
D'Elia  l' imita!  or  ne  /piega  i pregi . 

RifpoftéL-. . 

Q VESTÌ,  nouo  di  Dio  nuntio  fiutano. 

Che , pari  al  grd  The  sbit  e,  a noi  fin  rie  de * 
E’nvn  del  %elo  , e del  fuo  manto  herede  , 

1/  Carmelo  ripon  siti  Vaticano',  , 

Se  qui  tromba  è di  lui  , cui  più  che  humarto 
Vanto,  out  vanti  et  fugge  , il  del  concede  ; 
Guei,  che  tromba  è del  Verbo ,à  lui  non  dieta 
Fra  noi  dì  palefar  fue  lodi  in  vano. 

T«s  douei'vno  il  calie  al  del n apria  , 

E di  lui  n'apre  l'altro  i fatti  egregi  , 

BRV1XI,  d'ambo  à le  glorie  apri  la  viaZ 
Cui  fe  £ ornar  ,di  riucrir  tipregi , 

Con  illuflre  d'bonor  contefa  , e pia  , 

Ds  la  facondi  a tua  te  fìejjo  fregi . 


AI 


H PROPOSTE 
AI  Sig,  Marche  fé  Girolamo  . 
Malafpina_/ . 

Effèndo  rìchieRo  l’Autore  dal  detto  Caualiere  , che 
magnifiche  1^  bellezze  di  gran  Damau  » 
fé  ne  fcufa_»  . 

P ERCR’io  ritragga  in  carte  il  vitto  lume 
Di  quei  begli  occhi  , onde  fofpiri  , e plori  , 
N on  ho  penna , è pennel ; cb'à  me  gli  Amori 
Non  l'appreflar  già  mai  de  le  lor  piume  . 
C/ungner  non  può  d’aurea  eloquenza  vn  fiume  > 
Oue  mar  di  btlleufe  affonda  i cori  j 
Sou  terreni  i penfier , frali  i colori  i 
Ott  iberna  è l' Idea  , aiff+Uil  Nume  . 

0 , fi  mirar  pur  vuoi  verace  , e finta 
Madonna  ; onde  bellezze  in  lei  gemelle 
Ne  goda  l alma,  a vagheggiarla  accinta  » 
dVl  ira  j>  Signor  le  due  ridenti  (Ielle  y 

Che  figura  il  buon  Guido  , horcke  dipinta 
Hà  Gallica  Ciprigna  Italo  Apelle . 

Rifpofta_j  . 

LA  bella  Dea  , cui  generar  le  /puma 
DeU  cerulea  , e piti  feconda  Dori 
Cede  à l Idolo  mio  , di  cui  gli  honori 
h enfia  mai che  l' Età  roda,  e confarne  . 

Centra  lefue  bellezTfiin  van  le  brume 
Del  Tempo  armando  van  l ire,  t i furori i 
E per  ritrarre  angelici  fplendori 
Non  angelico  jììle  in  van  profuma. 

Opra  è dunque  di  te  , e hai  doma  , » vinta 
H omat,  BRVNl  , l’inuidta>é'  à nonell» 

Uai pur  mete  d' honor  C alma  fifpinta. 

Aurea  penna  dagli  homeri  fifuelle 
Pert  te  Fama  i e tu  la  moftri  intinta 
Ne  finti  dele  glorie  illufiri  , e belle,. 


AI 


ET  RISPOSTE.  i*t 

Al  Sig.  M'archefe  OddoSaucIIi 
Palórrbara . 

Inuit*  f.s.  llluftrifj.  al  ritorno  da  Napoli  à Rema  • 

A’  Sètte  colli  ya  cui  ne  pur  filmile 

Vnqua  il  Monte  Africa»  l ecchi»  rimirai 
D.il.vncbil  Città  le  piante  gira  , 

C 'hà  fol  vanto  te  al  , titol  gentil:  : 

Che  ,fit  con  tuffi  eternfttetho  aprile 

Là  ride  ‘ye  molti  ogn'hor  l'aura  vi  fpird  » 

Di  fama  , e d' eloquenza  ancor  s' ammira 
Aura  nel  nome  tuo  , fior  nel  tuo  file  . 

Deh  ritdi  al  Tebro  homai  dal  mar  Tirreno  J 
Là  dotte  t vizzi  armonici , e maligni 
Nettare  amaro  off  ir , dolce  veleno  : 

ODDO  j perche  ben  fai , eh'  afìri  benigni 
Fan  ychefpirin»  al  Ciel , vittanoin  fino  » ' 
Qual  le  sirene  à'  Mari , à i Fiumi  i Cigni  . 

RiTpofta_j . 

M ENTRE  d'Etna  maggiorano n che fimìhn 
Il  fuperbo  V éfuuio  hot  fi  rimirai 
Se  jlrugge  i regni , ancor  altero  ei  gira 
Pietofi  gli  occhi  à la  Città  gentile  : 

S'èl  mondo  tutto  horror  , qui  foto  Aprile 
S'affida  , e l'aura  à le  fitte  gioie  f, fitta  : 
Itnmenfo  è lo  (lupor  ,•  mà  piu  s'ammira  , 
ERVNt  > dele  tue  GRATI  E il' dolce  file  . 

JE  fe  coi  feltro  io  c ungerò'  l Tirreno , 

Che  pur  vet,zi  amorofi  > e non  maligni  , 

E nettare  mi  porge  , e non  veleno  ; 

Là  fipero  ,tua  mercè  , gli  Aftrì  benigni  > 

£ cache  ì sbandite  le  Colombe  , in  f eno 
S tri  nga  VENERE  tua  foto  i tuoi  Cigli  . 

AI 


Digilized  by  Google 


t4  PROPOSTE 

Al  Sig.  Caualfer  Pier  Francefco 
Paoli. 

Per  rEccellentifsimo  signor  D.  Francefco  Colonna 
Principe  di  Carbognano , e Caualier  del 
Tofone  d’Oro . 

OIA'l  gran  FRANCESCO,»  cui  ben  cent o 
Dela  fua  regia  jlirpe  alto  fpledore,  ( Eroi 
Segnar  via  di  trofei  ,/èntier  cCb onore  , 

FJouo  lume  di  gloria  apre  fra  noi  , 

Setra  Belgi  et  pii*  illuflri  i pregi  fuoi 
Fa  con  arma  reai , chiaro  vaiorei 
Ch'ài  Latini  di  fama  eterno  albore 
Spiega  j ben  vagheggiar , PAOLI , tu  puoi  • 
Mira  qual  pofeia  egli  erge  vnicoil  metto  , 

Con  la  penna  eloquente  , à Febo  apprejfo  s 
O tic,  c'hai  dele  \lufe  il  campo  aperto . 

Ida  doue  inuitto  ei  htfct,v  moftri  impreffo 
Vanto  maggior  , non  fta  ' l giuditio  incerto  ,* 

5*4  la  Schelda  , s' al  Tebro,  osai  Pertneffo  m 

Rifpofta_j 

BR VNl , rare  è qua  giù  d’incliti  Eroi 

Loftuolo  , el  vanto  ; e vino  alto  fplendore 
Da  gli  hai  sì  , ma  più  dal  proprio  honore 
Tratto,  FRANCESCO  il  Cràde,apre  tra  noi. 
'Raro  ha  'l  numero  anch' ei  de' figli  fuoi 
Febo  , à cui /pira  al (en  chiaro  valore  S 
E tu  lampi  tra  lor  d'eterno  albore  ■ 

Spieghi  , e pregio  immortai  vantar  fi  puoi  . 
Quinci  hà  metto  il  tuo  flit , cantandoli  metto  \ 
Di  lui , che  fegus  ogn'hor  lungi,  e d'appreff 
Virtute  in  ckiufo  Agone  , ò in  campo  aperto  s 
E fà  tra  i Belgi , e ne' fuoi  fogli  imprejfo  y . 

Sotto  Apollo  fedele  j e Marte  incerto  *• 

Sonat  la  Scheldaì  e rifonar  Permcjfo  , 

; v ai 
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ET  RISPOSTE.  \7 

* k 

Al  medcfimo  Sig.  Caualier  Paoli» 

In  morte  del  Signor  Principe  d’Albano  Anabafcia» 
cor  Ccfarco  in  Roma-». 

IL  L *ùno  Carnuto*  , cui  già  ferìo 
Morte  t e confacri  tu  vita  di  carmi  $ 

Latra  Cannoni  à guerreggiar  ne  gh , 

Con  fpautnto  de'  Traci  > e de  B tarmi. 

TL  i fé  trattò  del  bellicofo  Dio 

Nela  Città  del  ferro  il  ferro  , e Carmi  j 
Del  grande  hugufio  auguri  i fenft  aprìo  % 
Tìoue  Roma  erge  al  C tei  moli  di  marmi  . 

Idà  > fe  i fior  dala  man  , da  gli  occhi  i pianti 
Ver  fi  ; fy  al  chiaro  efiinto  il  plettro  appreffi  3 
Che  {piega  eterni  in  Hippocrenei  vanti  » 
Sacri  Clfiro  à la  Tomba  i fuoi  Qipreffi  s 
Sparga  à l'efequie  il  Pò  pioppi  fiillanti  | 
Sfrondi  à la  bara  il  Tebro  i lauri  ifieffi. 

Rifpoftaj 

VIVE  il  {turano  Eroe  , ch'ai  fin  morto  i 

Chiaro  anch'ioviffi  , hor  tenebrofoparmì 
Mìo  fiato  a che'l  Defiino  acerbo , e rio 
Volle  > perch'io  cadejfi » vn  tempo  alzarmi . 
Cià  fparfi  inchiofìri  , e qui  di  pianto  vn  Rio 
Spargo  nel  duol  s nè  tento  al  duol  fotti  armi  , 
Non  può  la  piaga  aperta  entro  al  cor  mi» 
Medicina  di  lacrime [arcarmi . 
fiilmen  , poiché  la  morte  hò  già  dattantì  y 

Spiegando  i pregi  alteri  , ejfsr  poteffi , ( ti  f 

Come  vn  Cigno  à le  piume, vn  Cigno  à i can- 
BRVNI  » Per  me  gli  {piega  ; à te  concejfl 
Febo  hà  i fuoi  lauri  : hò  fi  f or  ve  baflanti 
lo  d'aprire  i Cociti  e tu  i Permejfi , 

A 
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1®  PROPOSTE  . 

A monlignor  Torquato  Perotti . 

PerrBcccllcncifsimo  Signor  D.  Thaddeo  Barberino 
Principe  di  Faleltrina , e Prefetto  di  Romaj  ; 
mentre  nella  folcnnità  delia  J refettura_» 
caualcò  per  Roma  fopra  v.i  Cauallo, 
ferrato  d’Oro  . 

SOVR  A bianco  Dedrier  , che'l cri » di fc tolta 
Spiega  , e del  pefo  infuperbifee  altero  ; 

Se  non  lo  fiettro  auguflo , augujlo  il  volto 
Volge  chi  siti  Tarpio  firut  primiero  . 

Nel  magnanimo  cor  , ne' moti  accolto 
Scopre  fallo  reai  , regio  penfìero  i 
Le  vie  dtl  Tclro  , afuoì  trofei  ritto  Ito; 

Così  corfe,  TORQV  A TO  , Eroe  guerriera  . 
Mentre  gode  il  Dejirter  , cui  fi  colora  , 

D'argento  il  pelo  , e di  rubini  il  freno  i 
P ir  $j  gli  cede  il  Sole , Et  ho  l'Aurora. 

E fe  nolil  Latin  calcò  ' l terreno  > 

Lunato  il  pii  ; di  lui  che'l  Latto  honora  > 
Stampa  il  Deflrierle  lune  di'  oro  almeno  . 

Rifpofta_i  • 

BEW  trai  popol  Latin  fe  fi  ante  , e folto 
li  Barbarino  Eroe  fegna  il  [enfierò 
Su  barbaro  Corfier  , che'l  pregio  hà  tolto 
Del'  Arabia  al  piti  rapido  Deflriero  . ( e fi  olio 

Mal  grande  VRBAN  , che  'l  Dio  baccante  , 

« Suol  del' armi  frenar , sul  trondi  Piero; 
Scherma talhor,  con  ftil  foaue , e colto  j 
Ma  fempre  ili» firn  il  ri/terito  imper  e , 

BRVNI , à sì  chiari  Soli  , onde  s'indora 
' L'Italia  ; al  loro  augujto  aureo  feretro 
Volgi  la  cetra  h«mai  dolce  , e canora  . 

Igei  chiaro > oue  nafeefìi,  humor  Tirreno 
Ti  raccolfer  , ere  d'io,  quinci  tali’ bora 
Lt  Muf s in  braccio , e le  Sirens  in  fino  . 

Del 
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ET  RISPOSTE. 


19 

Del  Sig.  Marchefe  Agoflino* 

• Carrara-. . 

Inulta  l'Autore  à dcfcriucre  gli  accidenti  occorfi 
nel  Vefuuie  . 

BRVNl , tu  che  non  terni  ombra  d'Qccafo  , 
t fempre  glorie  armoniche > e ferene 
spieghi y con  aurto  iiil  ,foaui  auene  ; 

Si  eh' è vinto  l'oblio  per  re  rimalo  : 

Deh  narra  del  Vefuuìo  il fiebil  cujo 

Su  quefle  amiche  al  Crei  Latine  arene  } 

Oue  lauro  il  Ciprejfo  d te  diuiene  ; 

E d'eloquenza  vn  Mar  t'apre  Parnafo  . 

P lagni  ; e l'ardor , che  nubilofo  fuma  , 

In  virtù  di'  A ppollineo  almo  fplendore , 

Co' lampi  almen  di  chiaro  ingegno  alluma . 

E > fe  perde  quel  monte  il  verde  , e'I  fiore  ; \ 

N e' carmi  tuoi , cui  Tempo  in  van  confuma , 
Jiabbia  verde  di  gloria  , e fior  d'honcre . 

RTpofla.' . 

PERCHE  fugga  il  mio  nome  ombra  ctOcafe 
Ben  io  le  N otti  gelide  , t ferene 
Veggh$o,  temprando  armoni ofe  auene  ; 

Ma  fchernito  il  defio  pur  nè  rimafio  . 

Efed'  vn  morto  cor  l'amaro  cafo  ' ^ 

Scrino  in  quefle  à' Latini  amiche  arene  ; 

N on  però  per  mia  gloria  vnqua  diuiene 
Permtffo  il  Tebro  , e l' Attuerai n Varnafo « 

Ni3  perche  ìnfaufio  tuonas  ofeuro fuma 
Il  gran  Vefuuio  al  Uel  >t  Bcbeo fplendore  ' 

Il  fofeo  ingegno  mio  purga , ed  alluma  . 

"Benché  nouel  V e fuuio  ardente  Amore  < 

Pur  nutre  in  ma,  che  m'arde^e  non  confuma  , 
Dando  à k labrailfumo  ,jl  foco  al  core  % 

Del 
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io  PROPOSTE 
Del  Sig.  Agoftino  Stella  j 

Tra  i Signori  Academici  Erranti  di  Brefcìa  > detto 
T'  ■ . 1"  Intento . 

Celebra  le  lodi  deH’Autore . 

* 

I 

BRVNF,à  cui  non  imbruna, anx,i  ben  chiara 
S'apre  la  gloria , e tra  pia  [celti  Allori  t 
Con  pennello  immortai  fingi  > e colori 
"Fama  , che  bruna  ancor  [ombre  rifchiara . 
Dal  tuo  [Mime  ftile  hoggi  s'impara 
Tejfer  j, lami  vitali  > eterni  honori  ; 

E t invitti*  di  numeri  finori 

Ina  alar' anco  i morti  à Morte  arata  . 

Dal  BRVPJO  tuo  [puntar  fi  vede  , e cole 
R iggio  si  bel , chi  tutto  illuflra  intorno  • 
guanto  ciré  inda  la  terrefire  mole  . 

Cosi  bruno  augellin  co'l  canto  adorno 
M' in  noia  à le  mie  pene  , e costi  Sole 
E [ce  de  bruno  Cielo,  e reca  il  giorno  . 

Rifpofta_,.  (para 

COn.RO  à la  mera  anch'io  , che'l  C iel  pre- 
A chi  mefite  d gli  inchioflri  i fuoi / udori  > 
Ns' prati  y cue  le  Mtt[e  aprono  i fiori  ; 

* E de  Cigni  Febei  la  greggia  è rara  . 

Ma  la  gloria  si  dolce  , altrui  sì  cara  , 

Ch' è premio  iliufìre  à numeri  canori  j 
N onpojfio  vnqua  raccor  fra  gli  oftri , e gli  ori , 
C'han  falso  lo  Fplendor , la  pompa  amara  . 

E ,fe  fiuta  se  ftejfo  erger  fi  vuole 

Talhor  l'ingegno  , ài  [acri  roggi  intorno  > 

♦ Pen/o  à l'ardir  dela  litania  prole  . 

Tu,  eh' in  T ama  fi  hai  pur  lieto  Aggiorno, 

Scorgilo  ; perche  gran t anco  fe'n  vile ,*  (n o. 

STELLA,  onde  Fcbohonsr , l'oblio  riha  jcor- 

* Del 
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ET  RISPOSTE.  ax 
Del  Sig.  Conce  Caualier  Andrea 
Barbazza_j  . 

Eforta  il  Sig.  Bruni  à celebrar  le  lodi  della  Signora 
Conteifa  Bianca  Bentiuogli , già  moglie  del  Sig. 
Conte  Andrea  , e Dama  Uluftrifsima  per  nobiltà  , 
per  bellezza  , e per  meriti . 

BRVNF  » le  Voflre  note  , alte  , e canore 

Fan  /corno  à le  latine , onta  ài' Argine  g 
La  voflra  mem , che  in  chiare  carte  ferine  , 
Rtf c a gloria  à le  Mufe  , à i plettri  honore  • 
Oh  qual  godrà  tranquilla  pace  il  core } 

C h'  è in  me  già  morto  , e fuor  di  me  fol  viue 
S'auuerrà , che  da  voi  già  mai  s’auuiue * 
Per  acchetar  le  Furie  al  mio  dolorei 
St  la  bell'alma  à me  dal  CJel  ritolta 
All'hor  di  doppia  gloria  andrà  beata  ì 
Vaia  voflra  armonia  nel  Cielo  auuolta  ; 

E fia  doppia  per  voi  fama  pregiata , 

A la  Speme  apportar  , eh' è in  me  fepolta  * 
Sofiegno  , e gioia  à la  bellezza  amata  • 

, Rifpofta-j  i 

L*  ALMA , si  cara  à Dio , parte,  nomerà 
Da  quefle  de' Mortali  horrìderiue  j 
E giunge  à le  contrade  à fe  natine , 

Oh  e perpetua  gloria , immenfo  amore  * 
Quitti  amica  fattura  al  gran  Fattore 
Fifa  le  luci  in  lui  fol  defte , e viue  ; 

Nè  fia , che'l  guardo  impeuerifea , ò priue 
Del  chiar  o ìnacceffibile  fplendore. 

Quiui  imbianca  il fentier  , deue  raccolta 
Pur  gode, fi  fuon  dela  tua  cetra  aurata  > 
Mentre  > che'l  Cielo  armonio fo  afcolta  . 

C est  di  latte  andrà  , per  la  gemmata 
Sponda,  gemina  firada,  à Dio  riuolta  ; 
L'vna  diurna  in  del  ; l'altra  fella:  a . 

Pel 


to» 


ia»  . PROPOSTE 

* Del  medefìmo  Sig.  Conto 
Barbazza . 

Fiamma  alcune  fcritture  fatiriche  contro  il  poetare 
del  già  Causlier  Marino. 

• • * : ^ 

BR VNl>  del  gran  M ARI  N7  veggfatalhot* 
Da  patir;  co  fiil  [chiniti  i vanti  ; 

Ma  di  Untelo  cor  tofcl»  follanti.  . > 

R oca  non  faran  mai  io  ce  fa.  nata  . -r  ' . 
D ef  tenebro  fe  grotte  e/ca  pur  fuor  a 

Sinifro  augel , che  di  cantar  fi  vanti  ; \ 

In  va»  fi  a > ch'emular  cerchi  ne  canti 
Deflto  Vfgnol  , cui  tanto  apollo  adora  . 
J^ira  là  su  , che  tra  canori  ingegni, 

Che  fan  vaga  corona  à lui  di' in:  orno  , 

, Dela  facondia  al  mar  prefigge  i fegni . 

Tra  quefli  tu  , d' eterne  glorie  adorno  , 

Jìen  puoi  goder  negli  apollinei  Regni 
Dal' armonia  di  lui  fiu  lieto  iljiomo . 

Rifpoftau» . 

VELENOSO  mafia  latri  ad-ogn'hor  a 

Pur  centra  il  Cigno-àia  cui  morte  i piati 
Sp argon, muti  per  lui, gli  orbi  rotami  j 
£’b  vece  di  fofpir  l' aure  l' Aurora  . 
BARRAZZj4,anco  d'vn\Cigno  il  Ciel s'honora. 
Oh  è Strio  tra  imzgini flellanti  j 
Ma  ,fe  quefli  arde  i fior  , viui  , efpiranti 
I fior  del' Eloquenza  e i non  ditterà  . 

Anzi  colà  tra  quei  /ub  li  mi  fegni 

Ha  pur  lira  follata  aureo  fot  giorno  % 

Cui  cedon  auree  cetre,  eburnei  legni. 

Tra  i lauri  la , non  tra  l' Abete  , e t’Orno , 
Temprai  carmi  il  MARIS  piti  dolci, e degni, 
Del  Tempo  adonta  , e del’ Inni  dia  à /corno. 

' ' Del 
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Del  Sig.  Andrea  Falli , ' 

Detto  tra  i signori  Accademici  Erranti  di  Brefci*^ 
Jo  JueJto  . 

Contiene  quello  fonctto  le  Iodi  dell'Autere . 

A Vari*  brttn a il  Citi  puro , e (treno 
Stilla  d' argento  pretiofi humori  ; 

E fi f or  man  di  pèrle  almi  candori 
In  ritta  al  Mare  , à le  conchiglie  in  fono  , 
HRVN l ; e cht  t carmi  tuoi  le  perle fieno  -i 

Del  tuo  candido  lìti  , de'  tuoi  (udori 
Da  man  Febea  già  fabricate  , e fuori 
Sorte  à tua  gloria  , hor  l'Vniuerfo  è pieno, 

E così  i pregi  tuoi  refi  diurni 

Conuien  , eh' ogn' altra  penna  in  Rii  facendo 
s £ dolce  canti  3 e r inerente  inchini  . 

Che  di  gemme  si  rare  il  fin  fecondo  , 

Da  primi  Eoi  à gli  vltimi  confini  , - 
Chi  piu  vaglia  di  te  non  vede  il  Mondo  4 


Rìfpofta_i . 

"ì  1 ETO , fi  non  canoro  , oue  il  Tirreno 
**— • Bagna  palme  vittrici  , illufiri  allori , 
Tacqui , degli  anni  mìei  ne' primi  fiori  , 

L amoro fo  dolcijfimo  veleno  . 

Hor  io,  qui  lungo  il  Tebro , oue  il  baleno 

Degli  ofiri  off  ufi  a gli  occhi  , abbaglia  i cori  , 
Giungo  à le  Grafie  honor,  grafie  à gli  Amori', 
E (dolgo  à l' alma  j £$•>  d l’ingegno  il  freno  , 
Di  chi  mt  lega  manne  (lati , e fini 
\ Canto  i lacci  d' va  crin  fittile  , e biondo  s 
A cui  cedono  i nodi  adamantini  j 
VALLI,  ma  l del  sì  poco  è àme  fecondo  ;• 

. Che  , fi  m ergo  di  Pindo  à i gioghi  alpini  , 

J Quanto  minalx.0  piò , vie  piò  ma fiondo . 

Del 
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*4  .PROPOSTE 

Del  Padre  Maeftro  F.Bonauentura-* 
Maluafia  de’Minori  Conuentuali  • 

Loda  in  quefto  fonetto  l’Autore . 

BR VNhch' ittioli  ni  gran  M arane  il  vanto  ^ 
Bench'egli  fiia  fra  le  canore  fchiere  ì 
Tue  note  allettatrici , e lufingkiere 
, Rendonti  Apollo  inuidiofo  a canto . 

Se  potè  dolce  lira  , e lieto  pianto 

Il  Rè  placar  del' ombre  eterne , e nere  i 
Il  Rè  tu  puoi  dele  celejli  sfere 
Tragger  col  fuono  > ér  allettar  col  canto  • 

E ,/é  già  duro  tronco  , alpina  pietra 
Con  la  dolce  armonia  mouer  potèo 
Il fonator  dela  Tebanu  cetra  ; 

Tu  non  fol  tronchi  , e faffi  in  tuo  trofeo  * 

«J TU  cui  } mà  in  paragon  da  te  s'arretra  • 
canto  Apollo  > e con  la  lira  Orfeo  . 

Rifpofta-j; 

D IETRO  ta  tracciatisi  Cantcrdi  Manta 
D'erger  lo  Piti  fol  fa  , ch'io  tenti , e ipere} 
DÌ  lui  , eh' à Talme  Argcliche  guerrere 
I llttjlrò  tarmi  , e tonde  infume  al  Xanto . 
Altro  pregio  in  Parnafo  io  piu  non  tanto  : 

Altri  à gl'  ingegni  àie  fldufe impere  5 
Perche  il  tempo  il  mio  allor  faetta  » e fere  ; 

E rox.i.0  io fcriuo  > e non  canoro  io  canto  : 

Uè  di  trarre  il  mio  plettro  al  fuono  imbetrsa 
Pianto  , ofafft  gìamai  ,* perche  no'lfèo 
Dolce  corte fe  Apollo  , amica  l 'ètra  . 

Tramo  , per  trarre  vn  cor  , eh' è alpefjre  , e reo 
Troco  al  mio  pianto , à i miei  foipirs' impetra, 
TJfer  Tracio  Cantor  , Cigno  Dirceo . 


Del 


ET  RISPOSTE.  »j 


Del  Sig.  Carlo  Grimaldi. 

Leda  l’Autore,  e cerca  aiuto  negli  Audi  poetici. 

SE  Pali  già  di  bianche  piume  ornato  « 

Vaghi  i tuot  d'imitar  nobili  inganni  s 
Bramano  ornar  di  brune  penne  i vanni 
■ I Cigni  , che  più  chiari  vnqua  cantaro , 
sù  Pali  tue  di  folleuarmi  imparo  i 

Per  fuggir  del' Innidia  i morfi , e i danni  ; 
Ter  far' oltraggio  à Lethe , e [corno  à gli  anni  ; 
E per  feltrarmi  vn  di  dal  Tempo  auaro  » 

• "Dolce  in  cantar  due  belle  Ditte  intanto 
D'empia  Fortuna  ad  ogni  /co/fa  , e crollo  , 
Qual  palma  ad  Aquilon  , s erge  il  tuo  canto  i 
Che  ben  dottea  con  aurea  lira  al  collo  i 
Lira 9 à cui  cede  ogn  altra  lira  il  vanto  ; 

Due  Veneri  cantar  foto  vn  Apollo 

T OlTO  al  Polo  d'honor  più  illuflre , e chimo 
i_  V %en  foggiogar'io  lento  i di  tiranni  t 
Perche  , con  plettro  d'or , canori  affanni  > 

Erga  lo  fttl  , de' più  famofi  al  paro  » 

Ida  nel  fentier , cui  poche  orme  fegnaro , 

Eia,  che'l  Tempo  à l'oblio  mi  sferzi , e danni 
Uè  vuol , ch'io  me  lufinghi , il  core  inganni 
Bellezza  allettatrice- > ò lauro  amaro'. 

Cheì  fé  pur  aureo  plettro  io  Spiego  , e vanto  i 
Sfogo  , otte  Febo  in  van  di  fregi  ornoSo  , 
fTiù  dìe  dolce  armonia  , canoro  pianto  . 
Fronda  non  colgo  mai , ramo  non  crollo  * " 

Dal* pianta  Febea  , che  fpeffo  io  canto  ; 

E fetnpre  giaccio  al  fuol , fe  al  Qiel  me  folio. 

15  Del 
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stf  FROPOST  E • 

Del  medefimoSig.  Grimaldi . 

Trottando  varie  fauole  antiche  » entra  in  mtouc  lodi 
1 dell' Autori- 

A NGUO  nolo  flit. , . Febo  noi  tanto 

Sembri , primi  er  tra' Cigni,  à n'utnfecado. 
Cigno  ti  crederei  dolce  , o facondo  » 

Se  no  chai  BRVNO,  & egli  hà  bideo  il  moto. 
Sei  A nfion  ; nò  , eh'  Anfione  il  vento 

Hebbe  d forza  di  trar  de' marmi  il  pondo  j 
Ma  traggi  tu  fol  volontario  il  Mondo  » 

Grafie  ■>  che  nego  l Cielo  à Smima  > a Manto  • 
Nouo  Orfeo  tu  mi  fembri  i egli  le  piante 

Tr affé  al  fuo  canto  » on  altri  moto  à i marmi 
• Diede  , e fè  diuenir  la  Ttgre  amante  ; 

Tu  pii*  nobil  cantar  frtz\i  co  i carmi 
L>' empio  cox  femiml  l'acro  diamante  , 

£ le  fere  d' Amor  plachi,  e difarmi • , 

RtfpcflaL-»  • : 

SOL  reco  mergo  io  fon  ,•  chia  ro  io  non  vanto 
Nome  in  Parnafo,al  cui  (plendor  m' a [co  dipi 
Sol  m'ingombra  l'ingegno  obito  profondo  i 
6}ui  dotte  / ecco  boi  laura,  il  plettro  infranto- 
li , fé  canta  io.  tal.hor  , flrtdo  , non  canto  » , ' 

; Perche  mi  nega  il  Ctrl  poco  fecondo  , : 

» -Numero fa  armonia,  carme  fecondo  ì. 

Dando  ài  labri  i fosfiti,  à gli  occhi  il  pianto  . 
Cosi  fretto  » cadauere.  spirante , 

Bah  fauci  di  Morte  in  van  fot  trar  mi  j 
Che  non  ho  dolce  [il , cetra  fonante  . 

Tu  , che  cantra  del  Tempo  à prona  t armi  ^ 

Et  al  Giogo  Febeo  moui  le  piante  , 

CARLO  , canta  a' Amore  il  giogo  , e l'armi . 

Del 
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Del  Sig.  Caualier  Fra  Celare^ 
Magalotti . 

Inuita  l'Autore  à lodar  bclliflìma  Dama. 

A'  ITRI  ad  A don  con  fari,  altri  a Giacinto, 
iX  Con  /corno  de/e  gemme , onta  degli  ori  , 
BRVNI , teneri  mirti , e culti  allori  , 

Ma  con  libero  ingegno  , e core  auuinto  . 

Tu  con  le  Alufi  ad  eternarti  accinto , 

Con  mille  di  virtù  fregi , e Splendori, 
Canta  di  noua  Cintia  incili  honori  , 

C'ha'l  fen  di  latte . e'I  mio  di  frali  hà  cinto 
A lei  con  aureo  plettro , e dolce  file 
Deh  glorie  primiere  aprile  porte  , 

Di  canora  armonia  Fabro  gemile  . 

La  tua  penna  £ inalzi , e in  vn  la  porte 
Dai confini  Ut  Patito  à quei  di  Tilej  < 

£ , dando  vua  ai  cor  , vt fica  la  morte . 

Rifpofta-_» . 

A£  [eru aggio  di Amor  legato , e vinte 
Cantar  non  pejfo  in  numeri  canori 
Donna , che  Dea  de  bofehi , e de  gli  Amori 
Sembra  al  nome  verace  , al  bel  non  finto  . 
Non  veggio  C arco , ondi  è' l liuore  e Sitato  ; 

Aia  L'arco  di' cr , che  Jol  ferì fee  i cori 
Sol  coglie  in  Latmo  , e non  in  Vindo  i fiori 
La  faretrata  Vergine  di  Cinto  . . 

V amo  dunque , e ti auuampo  : indegna  , e vile 
Sembra  ogn  altra  beltà  j laido  piu  forte 
Per  legar  non  ordì  dtfira  fabrile  . 

Aia  y fe  fi*  , che  nel  fanno  Amor  confitte 
li  alma,  caro  a’  Amor  farà' l focile  >• 

Nè  tnuidterò  aÀndimion  la  forte  • 

B z 
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Del  Sig.  Caualier  Fri  Cefare  Mazzei. 

Jloda  la  Venere  Terrena. 

GEDT  Ciprigna  komai,  cedi  il  tuo  vanto  ; 
Cedi  dela  bellezza  il  pregio  altero  » 

Non  fegnarpiìteti  gloria  erto  fentieroi 
Onde  chiaro  ne  gèo  Cantico  Xanto  . 

Nona  Dea  di  bellezza  à Feboà  canto 

tìoggi  in  Parnafo  ammira  il  mondo  intero  } 
Simulacro  del  Cielo  vntco  e vero  ; 

Che  per  ceruleo  arnefe  hà  BRV NO  il  manto . 
Tùtrahefii  dal  Mare  il  tuo  natale  S 

E dà  vn  Mar  d'eloquenza  hor  quella  nafte 
nouo  honor  ,folo  à fe  ftejfa  eguale  . 

Se  tu  le  Grafie  , ella  le  Muje  pafee  : 
per  te  Marte  hà  nel  cor  piaga  fatale  : 

Per  lei  nel  cor  tC  Apollo  Amor  rinafee  .c  -* 

RifpoftìU.  . 

DEL  A Dea  ptìt  lafciua  io  garro  e canto  » 
Qual  tu  [oggetto  al'  am  oro fo  impero  j 
Ma  , lajfo  , in  van  dale  fue  Grafie  io  fiero 
Nel  canto  il  vezzo , e de'  fuoi  Cigni  il  canto  . 
Spiego  i fuoi  pregi  ; i pregi  fuoi  non  vanto  » 
Perche  Nume  tiranno , auaro  Arderò 
Mi  nega  fiirto  al' ali  > ali  al  pen/ieroi 
Se  dà  le  fiamme  al' alma y à gli  occhi  ti  pianto. 
Fuggi  dunque , MAZZEO , dal  crudo  firnle  ; 

Se  vuoi , eh' in  te  piagato  eglt.non  lafce  , 

Per  vn  ben  momentaneo , eterno  male  . 

Non  gioua  herba  che  foni  , e vel  che  fafee 
Ala  piaga  à'vn  corei  à etti  lethale 
E'I  rimedio  tal' hor , velen  le  fafee  . 

Del 
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ET  RISPOSTE.  a* 
Del  Sig.  Enea  Spennaizi . 

Sopra  le  già  deplorabili  afflittioni  d’itali#» 


SCORSO  è nofìro  fallire  oltre  ogni  fegno  » 
Che  ne  moflrafje  mai  moflro  d'inferno  . x 
Piomb-x  pene  , t flagelli  il  Ciel  fupirno  , 

Con  quel  rigor, che  dele  colpe  è degno  > 

Tutto  lacero  è già  d' Italia  il  Regno 

Nè  per  partir  , che  faccia  t fiate,  ò Derno  > 

• Partire  i mali  , ò menomar  difcerno  i 
Tanto  da  noi  s'irrita  vitor  difdegno  . 

BRVNli  deh , s'in  tè  puote  il  pregar  mio, 

Col  tuo  bel  canto  à queflo  vanto  afbìm 
Di  far  tornare  il  Ciel  placido  , e pio  . 

Che  può  ben  dotta  , e ben  temprata  lira , 

Sfualhor  più  cruccio  il  preme, ancora  a Dio 
franger  con  l'arco  fuo  l'arco  del’ ira  . 

Rifpo(ta_*  » 

IN  van  tempro  lo  (IH , tergo  l'ingegno  s 

Ver  eh' io  disgombri  il  cor  da  l duolo  interno  » 
Con  fufurro  Febeo  , eh  io  mal  eterno  ; 

£ Mentre  il  fentier  di  Fin  do  à pena  io  fogno . 
Sgombrar  dunque  non  può  fpirto  > eh' indegno  ■ t 
Non  ha  l fuo  nome  illufìre,  il  grido  eterno , 
hi' Italia  il  mal  or , l' ombre  ad  Auerno  3 
Con  (Iridala  armonia  , fìemprato  legno . 

T tl3  c'hai  foto  il  poter  pari  al  defio , 

Placa  la  furia  , ENEA  > che  ne  mar  tir  a , 
E di  Pandora  i vafi  al  Mondo  apr'to  . 

Tocca  le  corde  h ornai , cui  l'  Arno  ammira  ,* 

E perche  tu  non  beua  humor  d'oblio  * 
D'Hippeerene  l' humor  fol  beni  » e mira . 
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So  PROPOSTE 
Del  Sig.  D,  Fabio  della  Cornia . 


Contiene  il  Sonetto  di  S.S.  Uluflriffitna  le  lodi  delle 
due  Veneri  ; poefìe  dell’Autore  . 

NACQFE  da /puma  candida,  e leggiera 
La  bell*  madre  del' alato  duce  i 
Altra  rotando  in  del  con  piè  di  Ine» 

De  la  face  diurna  è meffaggiera . 

L' onda  se'n  va  di  /e  me  de fm  altera  >• 

Mentre  forme  dittine  in  fe  produce  : 

E di  condur  la  Dea,  che'l  Sol  conduce. 
Prende  fafto  immortai  la  tema  sfera  . 

Ma  dianfi , o BRVNl,  à te  piu  chiami  pregi , 

Se  veggion  ne  tuoi  carmi  i tempi  noflri 
De  la  gemina  Ditta  i doppi  fregi  , 

Non  pitti  mar, non  piìt'l  Ciel  fttoi  Vanti  moflrii 
Ch'  ammireranno  homat  gl' ingegni  egregi , 
Etti  del  mar, piu  del  ciel  tuoi  bruni  inchiojlri  • 

Rifpofla-j .. 

BEN  la  gemina  Dea  corre  leggiera , 

Ouè  premio  l'honore,  il  merlo  è Ducei 
£ tragga  dietro  à fe  traccia  di  luce  , 

D eia  gloria  miniera  , e meffaggiera . 

Ne  trofei  del  tuo  flit  trionfa  altera  s 
S'ei  gi tigne  vezzi  à lei,  gratie  produce  ; 

An^i  tanti  amoretti  apre,  e conduce  , 

Quante  note  diiìingue  à l'alta  sfera» 

Verde  fol  ne' miei  fogli  i propri  pregi 
La  Deità  nouella  sei  tempi  noflri  , 

Qual' io  l'offra  vedran  poueri  fregi  . . 

Altri  in  Cielo , altri  in  mar  l'ordifca  , e molivi 
Varia  la  cuna  infra  gli  fptrti  egregi  : 
pian  fol  flutti  Lethei  miei  bruni  inchioflri. 

Del 
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Del  Sig.  Francefco  Buoninfegni. 


Con  l’occafione  d’vn’  Ambra,  nella  quale  fono  (col- 
pite le  Trt  Gratie  , donata  all'Autore  dal 
già  Screniflìmo  d’Vrbino  . 


QVEST  A,  fidi*  del  Soli , Ambra  lucente 
Nata  flangia,  doue  Aquilon  paffeggiM  j 
*“^Ch'al  rubino,  al  zaffir  le  glorie  hàfpete, 
E di  fplendori  grauida  fiammeggia  : 

Dela  gran  QUERCIA  è lacrima  ridente, 

Ou  Amor  con  le  GRATIE  hà  la  fua  reggia, 
Dono  è del  Sol , folto  il  cui  raggio  ardente 
Il  bel  Metauro  in  flutti  d'oro  ondeggia  . 

Dele  TRE  GRATIE  la  fembianza  eflerna 
Qui  con  imparegtabile  difegno 
. . Intagliò  Fidia , e fè  fu a fama  eterna  r 
Ma  fa  , E RVNI , nel  mondo  affai  piu  degno 
Ciò , ch'intagli  ne  fogli  ; e più  s'eterna , 

Che  lavoro  di  gemme , opra  d'ingegno . 


Rifpofta— > . 

NEL  E fpiagge  del  Pò, dovei  fremente  (già; 
Adria  affai,  che  con  l'ondc  al  del  torre? 
Già  l'elettro  flillò  fchiera  dolente > 
i C he  trasformata  ancor  piagne , e verdeggiti  • 
'Sul  Metauro  me'l  dona  Eroe  poffente , , 

Che  fuol  pafeer  di  Cigni  amica  greggia  . 

Con  induflre  lavoro , opra  eloquente 
Scolpite  in  lui  le  GRATIE  altri  vagheggia, 
JMa  con  quefle  mia  cetra  in  van  s'interna 
Ne'feereti  di  P indo  ; ouìo  difegno 
Chiara  cetra  emular,  che  piti  s'eterna  . 

Casi  temprar  non  poffo  eburneo  legno  . 

**  FRANCESCO,-  otte  non  fpira  aura fuperna  , 
Rozzo  il  plettro  diuien,  lo  II  ile  indegno  . 
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Del  medefimo  Sig,  Buoninfegni. 

Xnuica  l’Autore  à Siena  . 

AQVEtTt  defOmbron  Cigni  canori , 

BRI?  NI  » talk  or  dal  vofiro  altero  ingegno 
Narro  le  metani  gli»  ; ond'  alme  , e cori 
Idolatri  al  fuo  merto  à predar  <oegno . 

doue  Amore  hà'f.  trono , Apollo  il  regne. 
Del  volito  eletto  alloro  apro  i te  fori  ; 

Dar  non  pojfo  d' Amor  più  nobil  pegno  ì 
Semino  vofìre  lodi , e mieto  amori. 

Oh  > fe  lungi  dal  Tebro  otterrai  vanto 
L' Ar  biava  di  veder  voi  sì*  i lidi  noftri  , 

Cinto  di  lat*ro  , ot*  altri  hà  d' offro  il  manto  • 
Allhor  liete  à l' al  ber  degli  occhi  voflri 
Cangeran  autjìe  fponde  al  vofìre  canto 
In  verfi  il  mormorio  , l'onde  in  inchioflri  . 

Rifpofla_j . 

COME  induflre  Pittar  , ch'ombre  , e colori 
Trattate  chiaro  n'illuflra  vn  Uno  indegno, 
perch'in  iflranio  Clima  altri  n adori 
• Z'imagine  , e ' l pennel , l'arte  , e'I  difegno  : 
Così,  mentre  il  fentiero  à penato  fegno 

Di  Pèndo, e vuoi, eh'  al  erin  n babbi  a gli  allori* 
Fai , che  sì*  /’  Arbia  il  mio  negletto  legno  , 
Qhe  pur  del  Tebro  è fcherno , anco  s' honori  . 
Quinci  , s'auuerra  mai  , ch'amico  , e Janto 
Lume  ritragga  il  piè , lungi  dagli  oflri  , 

Che  pur  tra' Cigni  ,e  pii*  tra' ceppi  io  canto  i 
Tia  i che  fol , tua  mercè  , col  Tempo  io  gioflri  ,• 
E'n  vn  , che  vinca , al  Tofco  fiume  à canto  , 
L' ombre  de  C Orco , » del'lnuidia  i mofìri . 

Del 
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Del  Sig.  Francefco  Minutoli  . 

Che  fi  debba  accendere  il  pregio  della  vircù , ncn_> 
la  fìgnifi  catione  del  nome  • 

BRVNl , dal  nome  tuo  non  già  s' olir  aggi 
De  tuoi  metti  la  gloria  altiera  , e viua  j 
auuien  che  da  gl'ingegni  horna'i  più  faggi 
Solo  d' Apollo  il  nome  à tè  s'afcriua  . 
flfiplla^fci,  che  d'eruditi  Maggi 
I Fai  Permeffo  fiorir  , che  già  languiua  j 
I Hor  c ho  pur  vifio  di  tua  fama  i raggi 
Splender  colà  su  la  Tirrena  Riua . 

Bruno  fia  » chi  de  l'inuido  furore , 

E di  fuperbia  con  la  nube  immonda 
Tenta  in  vano  o/curare  il  tuo  fplendore. 

Hor  mentre  fpiri  in  me  dela  gioconda 
Tua  luce  il  ferenijfimo  calore  , 

Il  mio  fieri/e  ingegno  homai  feconda , 

Rifpofta_j . 

MA  L'Apollo  rajpmbro  , otte  i viaggi 

Tento  di  Pindo,  ond' io  ne  detti,  e ferina  ì 
Se  non  fol , che'l  mio  Ben  per  mirti , e faggi 
Seguo  , qual  Febo  il  fuo  tefor  feguiua . 

O che  s ofeuri  il  Cielo  , à che  s'irraggi , 

Tratto  ben  Tofco  plettro , e Lira  Argina  ; 

Ma  fiotto  incarto  rio  di  grani  oltraggi  , 

Se  mi  dà  morte  Amor  , non  fia , ch'io  viua  ; 
Che , fe  di  frefea  guancia  il  piu  bel  fiore 

Io  lodo  in  rox.70  lìti , rima  infeconda  % 4 

Sol  ne  prouo  le  fpine  > e non  l'odore  . 

Delfo  à te  fol  verdeggi;  e' n stt  la  fponda 
T>er  te  verfibUppocrene  il  dolce  humorei 
er  me  fecce  è l'alloro  , amara  è l'onda» 

B j Del 


34  PROPOSTE 
Del  Sig.  Abbate  Fra ncefco  Panici. 

Inulta  l'Autore  à celebrar  le  Dame  delia  Corte  di 
Sauoia^. 

Q VELLI,  ch'io  già  mirai,  Soli  immortali 
A piè  del'  Alpi, e quell' aurate  chiome 
Cantar,  BRV NI,  vorrei, ma  no  sò  come 
Voffa  in  alto  volar,  s' io  non  ho  l'ali  . 

Tejfer  à gran  beltà  pompe  non  frali 

Del  tuo  fomnto  valor  fon  degne  fome  , (me. 
Tu,  ch'hai  chiaro  lo  flit,  s'hai  BRV  NO  il  no» 
Formar  puoi  rime  al  gran  foggetto  eguali . 
Col  BSVNO  anco  del' ombre  induflr  e A pelle, 
Mentre  vaghi  colori  inferno  aduna 
i l'imagtni  talhor  forma  più  belle  : 

Cosi  miranfiin  Ciel,  quanto  più  imbruna  % 

Più  luminofe  lampeggiar  le  felle  , 

E più  luci  d' ancor  [plenaria  Luna . 

Rifpofhu/ . 

BEN  le  bellezze  angeliche,  e reali , 

Ond'auttien,  che  sul'  Alpi  Amorfi  nome 
Sempre  vincente,  e che  debelli,  e dome 
Gli  feettri  d'or,  con  glorie  fi  frali , 

Tento  induflr  e ritrar  -,  perche  vitali 
Aure  io  ne  traggaie'n  vn  d' aliar  tninchiomr. 
Ma  per  sì  gran  materia  oppreffe,  e dome  t 
In  me  feorgo  virtù,  for^e  ineguali  . 
frofliam  dunque,  FRANCESCO,  àlenouelle 
Glorie,  cui  cede  il  Fato , e la  Fortuna  , 
Valine,  e le  penne,  a lor  diuote  ancelle, 

E rifplendan  nel' ombra  ancor  più  bruna 
Noflre  carte  per  voti , e per  faceti  e ; 

Cuba  l' Ausi  finiti  dia,  il  Pò  la  cuna 

Del 
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Del  Sig.  Franeefco  Scellutì . 

♦ 

Per  lo  Poema  delle  Metamorfofi  , che  compone 

l’Autorc_J  . 

IN  nuoue  forme  i trasformati  petti  , ( to: 

Ch\  ANTON lOyhor  enti, da  piu  lingue  afccl 
E,  e hai  sì  P indo  à tuo  fauor  riuolto  , 

Ch’intenta  ad  afcoltartt  ogn  alma  alletti , 

Poiché  con  note  efprimi  i tuoi  concetti  , 

Soaui  si,  che  jitperi  di  molto 

Qual  Cigno  pii*  canoro  il  canto  ha  fciolto 

In  su  quei  di  Farnafo  almi  ricetti  . 

Onde  allhor  quando  aC aura  mobil  vai 
l tuoi  (i piegando  artnoniofi canti ; 

Forma  di  Saffo  à chi  t’afcolta  dai  . 

Tale  per  merauiglia  hanno  fembianti 
Quei  che  t’odono,  BRVNl  ; onde  tu  fai 
Le  trasformationi , e tu  le  canti . 

Rifpofta_> 

SCRISSI  con  vartf  carmi,  eguali  affetti  , 

D’aurea  catena  in  bel  feruaggio  p.uuclto, 

! Già  del’ oro  d’vn  crin  , de’ fior  d’vn  volto  , 

E di  due  lumi  à faettarmi  eletti  . 

\ Cantando  hot  vò  de' trasformati  oggetti, 

\ Forfè  con  Jìile  armonio fo  e colto  ; 

I Ver  eh’ il  mio  nome  al  cieco  oblio  ritolto 

‘ Non  and  da  velen  , ftral  non  faetti  * 
kMìi  però,  di  due  luci  a vaghi  rat  , 

Non  ho  di  trasformar,  FRANCESCO,  i vati 
I n doltìfftma  gioia  amari  lai . 

Nè  con  fen  fotyirofo  , occhi  flillanti 

Fortuna  trasformar  pojs’io  già  mai;  " 2 

C h'èforda  à i miei  fojpir, cieca,  à i miti  piati. 

B o DA 


É 


ed  by  Google 


3 6 PROPOSTE  . 


Dei  P.  D.  Gio:  Agoftino  de’  Conti 
della  lengueglia.  . 

Per  le  Veneri . 

BRVNf , con  penna  d'or  pari  al  de  fio 
Piu  Veneri  leggiadre  efponi  a noi  » 
Ch'ancelle  hauran  ; poi  che  ne  verfi tuoi 
Le  grafie  già  multiplicar  vi  d'io . 

Cosi  del  bel  Parnafo  vn  picciol  Rio  •» 

Toglie  al  vailo  Oceano  s pregi  fuoi  ; 

Ch’àpiù  Veneri  in  quello  bora  tu  puoi 
La  Cuna  dar  , fe  da  queft'vna  vfeio  . 

Mà  , fe  già  il  Sol  dal' alto  Cielo  aperto 
Difcouerfe  de' Numi  al  bel  drappello 
Venere  auuint a dal  fuo  fabro  efperto  i 
Hor  fi  vedrà  Jpett acolo  più  bello 
Da  cosi  calle  Veneri  J, coperto  , 

P iù  ch'à  rifo  , à fiupor  Febo  noutllo  . 

Rifpofta_  . 

SE  di  titol  diuin  l'indegno  , e rio 

Foglio  mi  fregio  , ond' altrui  meno  annoti 
Invandi  Cipria  Dea  fregiar  me' l vuoi  ì 
£ 'n  van  fpiran  le  Grafie  al  plettro  mio  . 
Quinci  , perche  C tllusìri  il  biondo  Dio  >* 

Oltre  l'vltima  lile  , e i primi  Eoi  ; 

Giungo  al  canto  d'amor  quel  degli  Eroi; 

Mà  pur  m'ojfufea  il  canto  ombra  d'oblio. 

E fe  talhor  del  Sulmonsfe  il  metto 

Chieggo  altero  emular  , paluflre  augello  , 
Trouf)  per  tanta  meta  tl  calle  incerte . 
SottoClima  così  rigido , e fello 

In  vn  poggio,  AGOSTINO  , ermo  e deferta 
Pretto  inclemente  il  del,  Febo  rubello  . 

Del 


Digitized  by  Google 


ET  RISPOSTE.  37 
Del  Sig.  Prior  Gio:  Antonio  Manara« 

Per  le  Veneri , poelie  del  Signor  Bruni . 


DE  POSTO  r arco  Amare  , e la  faretra» 

BRVN  l , del a tuaman  T alto  latterò  • 
Volta  far  noto  , e foura  l' ali  d'oro 
'Parca  chinar  fi  à la  magio»  più  tetra . 

Voi  prefe  il  volo  , e foUeuojft  à L'etra  ; 

Che  beo  sà  , che'l  [no  Nume  al  fommo  cheto 
Splende  famofo  ; e che'l  tuo  flit  canoro 
Dal  Dio  del  canto  ogni  fattore  impetra  . 

E vtxsfojo  dicea  ; gioifeo  , ò Gioue  , 

Ciò  efcojion  qual  dal  Màr  la  Dea  più  bella  i 
Ma  da  vn  Ciel  di  vinti  Venerinone . 

E Gioue  à lui  ; difeenda  , e ferua  anch'ella  i 
In  guiderdo»  d' armonio fe  prone  , 

A Ventri  Febee  Venere  ancella  • 

Rifpo(!*_j 

CANTO  ; mal  Jiton  dela  mia  reffa  et  irte 
Non  giu gne,ou  Erto  è Pèndo,  Apollo  adoni 
Nè  flebil  mormorto , pianto  [onoro 
Cor  di  macigno , od  ammollifce , ò f betta  • 

E , s’in  va n dal  temprar  fpeffo  l'arretra 
Mufìche  note  Amor , [otto  vn  Alloro  g 
Non  mi  tempra  colei  l'afpro  martoro  , 

Ch' è più  fredda  di  giel , dura  di  pietra  • 
Cosi  indarno  auuerrà , ch'io  cerchi , e trota 
Refrigerio  al  mio  duol , [e pur  nouella 
. • Grafia  dal  Ciel  corte[e  in  me  non  pione  . 

Eia  qual  {fero  mercè  da  cruda  ft ella , 

ANARA,  al  cori  Rincontro  à lui  fi  mone , 
Hot  Euterpe , hor  Madonna  al  par  tube  Ila  ì 

Del 


38  PROPOSTE 
Del  Sig.  Ciò:  Battifta  Bottini  . 

Loda  le  poefie  dell’ Autore, intitolate  le  Veneri . 

SV  nobil  carro  tf  or  fi  cinta  di  fiori, 

La  bella  Dea  di'  Amor , ciò à T beti  in  fieno 
Sor  fé  da' fiat  ti  ondo  fi  al  bel  fiereno  * 
Qonducanper  lo  Ciel  Cigni  canori. 

Ma  tu  , BRV NI  gentil , Venere  bonari 
Di  più  bel  carro  > e nel  tuo  ftile  ameno 
Nafte  più  vaga  j & appo'l  tuo  vien  meno 
De  Cigni  il  volo  , e'I  canto  , onde  innamori  • 
Ecco  dal  terzo  Ciel  già  fi  folletti  » 

E » fie  pria  facea  / corta  al  Sol  naficente  > 

E à l'ejfiequie  di  lui  facella  ardeua  : 
lì  or  moue  il  piede  à par  del  Sol  lucente , 
tfalch'è  dubbio fo  à chi  di  lor  fi  deua 
Dela  luce  il  primato  in  Oriente . 

Rifpofta_» . 

Gl  Ala  Dea  dele  Grafie , e degli  Amori  , 
C he  da  i Cigni  àia  conca , à i Cigni  il 
D ala  /puma  de' Mari  in  vn  baleno  ( frenai 

Aprìo  del  fu  o Natale  i primi  albori . 

Sì  , qual  j puma , languir  veggiono  i cori 
Di  venerea  beltà  lume  terreno  ; 

Quinci  , fie'l  fiofico  fìil  per  lei  fiereno  i 
Languir an  , quafii  (puma , i fiuoi fiplendori. 

Se  Lucifero  in  Cielo  ella  rideua  , 

H efipero  è ne' miei  fogli  s e di  cadente 
Ombra  i begli  occhi  fiuoi  copre , &uggrtua  . 
E,  fé  l' Alba  ella  apporta  al  Ciel  ridentei 
Perch'io  l’onde  Lethee  per  te  non  betta  , 

Ver  te  Aurora  d' ho nor  m'apre  à la  mente  . 

Del 


ET  RISPOSTE.  # h 
Del  Sig.  G io:  Giacomo  Ricci  . 

Per  le  Tre  Gracie  ; Rime  dell' Autóre . ' 


LE  belle  ignuda  , che  let  "Dea  più  bella  n ’ 
Segui, t»,  del' altre  ignuda  Dee  vittrice ; 

Là  ve  Pegafi  il  Sacro  fonte  elice , 

Fan  nono  Choro , e compagnia  nouella  . 
Cigno  » ch'il  Mondo  ammira , e BRVNO  appella 
L'hà  fico  > &à  lui  fil  tanto  felice 
Trar  le  compagne  à le  Pierie  lice  > 

E darle  del  Juo  Rii  pompa  , e fatteli a . 

Le  tre  congiunte  hor  con  le  none  fuore 

Seco , per  tjuelle  ognhor  piagge  più  amene , 
Nude  non  più  , mà  ricche  il  Mondo  honore  , 
Ltf  Grafie  egli  ha  nel  canto  dì  lui  piene  ; 

Di  lui,  che , fi  non  cieco  è Bruno  {{more  , 
Veneri  fonie  Grafie , e in  vn  Sirene . 


Rìfpofh__». 

SE  ben  cantò  io  talhor  l'aurea  fiammella 
D ' Amor  ,fama  al  mio  Jlil  mai  non  predice 
Schiara  del'  Acidalto  habitatrice  » 

Dela  Dea  degli  Amori  amata  ancella . 
RICCI ; fiero  tenor  di  cruda  fella 
Con  influjfo  letheo  , forte  infelice  y 
Al  mio  fierile  ingegno  apre  & indice 
Sempre  torbido  henor  , gloria  rubella  . 

J}t {piegarle  fil  tù  pregio , e valore 
Vanti  t qual' h or  sù  le  Latine  arene 
Spieghi  dolce  armonia  , note  canore  . 

Jù  y ch'emulando  le  più  dotte  auene  , 

Talpa  fembri  degli  occhi  à lofplendorè  ; 

£t  Argo  à quel  de’ carni  in  Hippocrcne  . 

o.-l 


Y 
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*o,  PROPOSTE 
* .Del  medefimo  Sig.  Ricei . 

Wanda  all’Autore  vna  Elegia  in  lode  delKEccellcn- 
tifsimo  Sig.  Principe  di  Carbognano  . 

BRVNI  i il  cui  ftil  chiare  ri  fplende,  efuona. 
De  più  canori  » e bianchi  Cigni  à paro  t 
Che  teff  al  mio  Signor  fregio  sì  raro , 

C ti  a Regi  effer  patria  regia  corona  . 

Quanto  i gran  £ A ut  a lui  quant  egli  don a 
Splenderà  gli  Atti  , e fempiterno  , e chiaro  , 
Scrini  tu  , eh’’ oltraggiando  il  Tempo  auaro  , 
Cogli  eterne  ghirlande  in  Helicona  . 

Io  con  Tofca  Elegia  pian  fi  lontano  » 

s' h onorar  non  potei , con  dolce  canto  , 
il  valor ,che  conobbe  il  grande  VRBANO  a 
Quefta  à te , BRVNf , inaio-,  crefci  tal  vanto, 
A te  chiaro , cantando  , à lui  fiutano  ; 
Ch'io  di  Cigno  non  firbo  altro  che'l  pianto  . 

Rifpofta_» . 

BEN  la  mia  tonfa  Clio  fregia , e corona 
L'Eroe  , cui  regi)  metti  in  prima  ornato  » 
Perche' i mio  Rii»  per  lui  fiaue  , e caro , 
Scorra  la  fredda  , e la  cocente  zona . 

Se  tra  Belgi  talhor  fulmina  , e tuona  , 

Cinto  di  lauro  il  crine  , il  fin  d'acciaro  > 
Dolce  con  l' eloquenza  il  lauro  amaro 
Fi  tra' Cigni  » fe  ferine  > ò fi  ragiona  • 

Ria  per  doppiar  à lui  le  pompe , in  vano 
In' ritta  al  Tebrooffequiofoio  canto  ; 

£ de' C affali)  fior  colmo  la  mano . 

Tu  che  traggi  ancor  gli  angui  al  dolce  incanto , 
RICCI , fregiar  fol  dei  l'Eroe  Romano , 
Confili , che  vinca  il  gran  Cani  or  di  Alante. 

Del 


ET  RISPOSTE.  4* 
Del  Sig.  Gio:  Chriftoforo  Rouelli . 


Lodafi  l’Autore  • 

» . 

J 

Non  è degli  anni  l'immortale  honofé 
Vnìco  vanto  del ’ A ugel  del  Sole  : 
Qh'vn  Cigno  ancor  , eh' à fuperar  fe'n  vote 
Gli  alti  gioghi  Dircei»  già  mai  non  more  • 
Vero  noni  > che  foto  àl'vltim  bore  > 

Con  foaue  armonia  cantare  ti  [noie  ; 

Che  tanto  à morte  fia  , che  più  s'inuole  » 
Quanto  le  note  fue  fon  più  canore . 

Tinte  le  penne  d'apollineo  inchi ojiro 

Hanti  le  GRATIE  tue  i cantor  felice  > 

F atto  de'  Cigni  vn  gloriofo  mofìro . 

V tur  ai  » BRVNl , viurai  ; che  già  già  dice 
Chiaro  per  la  tua  fama  il  fecol  nojìro  $ 

Ira  bianchi  Cigni  il  BRVNl  e la  Fenice . 

Rifpo(la_» . 

SEMBRO  palufire  Augel , thè  di  Splendore 
Goder  raggio  fereno  vnqua  non  fuole  ; 
Nè  fceglier  so  dela  Noria  prole 
2n  Pindo  il  fior  , del' età  mia  sù'l  fiore  . 

T»  s altri  dar  con  le  C afialie  Suore  , 

Pregio»  e nome  di  Cigno  vnqua  à me  vuole , 
E', perche  albergo  anch'io,com'ei  fi  duole 
Lungo  il  «J 'Meandro , il  lacrimofo  humore  , 
Cosi  in  van  con  Fortuna  io  garro»  e gioftro  » 
ROVELLI  » e'n  van  sù'l  Jebro , egro  infelice , 
Chieggo  pace  al  mio  duol  dal  pianto  vofiro . 
$ol' in  van  mutar  fito  à me  non  lice; 

Per  eh'  è più  caro  al  cor  di  pompa»  e d'oflro 
Purpureo  prato » epouera  pendice , 


Del 


PROPOSTE 

- Del  Sig.  Ciofeppe  V Marchi . 

In  occafione , ch,c  voleuadi  Sicilia  mandar  alcune 
fuc  poefie  al  Sig.  Bruni  in  Roma. 

K f .lfF  del' alma  mia  figli*  ye£  amerei 
Per  Ctlefìe  \ ritti*  concetti > e nate  ; 
ite  del  Te br o à quelle  ritte  amate  ; 

Ntf»  v'arretri  del' rio  vano  timore  . 

■tà  nel  Tarpeo  vi  farà  guida  tìonore  ) 
ite  à feguir  di  lui  Vorme  pregiate  , 

Seco  tl' alto  dtfio  l'ali  /piegate  » 

Ch'itti  v accoglier an  cetre  fi onore . 

£ fé  alcun  ofa  laceratiti  in  tanto 
Qcn  zanne  di  veleno  > ite  à colui , 

Ch'ha  B&VNO  il  nome^e  così  chiaro  il  vanta". 
Impetrate  mercè  fole  da  lui  : 

Egli  fin  là  difefa  al  vojfrt  canto  , 1 ■ * 

£ò  j e he  debellerà  l' imidia  altrui . 

Rifpofta_j  * 

STI  AN  pur  tuoi  fogli  à vagheggiar  canora 
D ine  tra  le  Sitane  aure  beate  ; 

Oue  tra  verdi  lauri  , e /piche  aurate 
Di  Gerere , e d' Apollo  è'I  frutto  , e'I  fiora . 
Lungi  da'  fette  colli  , oue  il  liuore  1 

Ha  le  penne  pib  chiare  hot* ai  fiemprats  } 
Perche  reca  ad  altrui  pompe  /pittate  , 

Più  che  latrante  vn  flutto  , horrido  vn  core  . 
NelaTrinacria  à i pih  fumo  fi  à canto 
. S'oda  dunque  il  tuo  plettro  s e i pregi  fui 
^Mouano  inuidia  al  gran  Cantar  di  Mauro . 
Ch'io  qui  tra  calli  paludofi  » e bui  ( canto% 

D al  fuol  non  m'ergo  > e /piego  ognhor , s io 
Ch'  à la  rota  armonia  fol  Mergo  io  fui . 

Del 


De!  Sig.  Girolamo  Garopoli  % 

Parla  ad  Amore;  lodando  le  poefie  del? Autori • 

Cfif  E cerchi  Amor  ì che  non  pofando  intorno 
A quei  Ritti  , in  quei  fior  ti  Ugni , e giri  ? 
Forfè  f perche  l’alma  tua.  Dea  non  miri  , 
Curio/o  richiedi , ou  hà  foggiorno  ì 
O perche  Unitolo  fol  per  tuo  feorno 
Altri  l'arco  à la  man  , l'arco  fofpiri  f 
Vuoi  faperou  ei  giaccia  , ella  refpiri  ? 

Te’l  diro , fe  fai  qttiui  hoggi  ritorno  . 

Vedi  in  quel  BRVNO  Ctel  fparfo  di  raggi  * 

Ch'  annuncia  al  Mondo  afiai  piti  vaga  Auro » 
Là  fa  V EH  ERE  bella  i fuoi  viaggi  • ( r al 

E’  l'Arco  tuo  quel  ch'il  Tarpeo  t'infiora  j 
Doue  à lei  tra' fuoi  Cigni  illuftri , e faggi  , 
Sacra  trionfi  homai  Cetra  canotto, . 

Ri  fpofta»* . 

LA  Dea  d' Amor  , che  mal  di  fregi  adórno* 
Benché  al  concento  io  de'  fitto  C igni  a/pin, 
Sue  gli  a del  del  da  mufici  zaffiri 
V Augello  al  canto  , il  Cacciatore  al  corno  « 
E,  fe  in  Cipro  talhor  trai  Mirto , e l'Orno 
Soura  piume  di  rofe  auuien  , cljefrirì  . . 
Con  vario  nome  in  Citi  , pari  defiri, 

Ella,  che  n apre  il  dt,  pur  chiude  il  giorno, 

A lei  volgi  lo  fìil  j perche  l'irraggi 

Col  fuo  lume  > che' l prato  orna  , e colora , 

E fa  ingiuria  à la  N otte  , al  Tempo  oltraggi , 
Ch' io  qui  ! doue  col  bo feo  il  Rio  s' honora  , 
Solitario godro  tra  i Lauri  , ei  Faggi , 

Se  non  lieta  Romana , amica  Flora  , 

Del 


4+  PROPOSTE 

Del  Sig.  Girolamo  della  Manna . 

Alludendo  all'Idee  di  Platone  dice  effer'  ifpirate 
' *-  l'autore  da  furor  diuinoi  mentre  compone  • 

Ci5mt  in  parò  eri(lallo  in  fi  riuolto 

Il  pattar  de  le  f Ielle  al  moto  alterno 
De  Vaiti  Idee, nel  fuo  Di fegno  interno 
Spirò  Spirto  diuin  d'vn  BRVNO  accolto  • 
BRVNj:  e dal'  alta  Mente  al  fin  dif chilo 
Far' le  Sfere  concordi  al  fuetto  eterno  : 

D'aureo  RRV SO  trapunto  il  del  fuperno 
Tratteggiò  d'  armonia  linee  nel  volto  . 

Con  le  GRATI  E , egli  amor , che  INBRVNJ  , 
S ombri  Pittor  di  Eternitade  accinto  (e  affino 
D'armoniofe  Idee  , tC atti  diuini  ; 

Se  con  linee  canore  il  Tempo  hai  vinto  » 

E con  gli  eterni  BRUSI  olir  amarini 
Vele  tue  glorio  hai  tutto  il  Ciel  dipinto  , 

Rifpofta_»i 

PERCHE  del  Vulgo  ambiticfo  , e folto 

Nò  diriga  il  mio  nome  e fcher^o^e  fchernoi 
Senio  le  profeordifco  , * canti  alterno  } 

One  in  P indo  è fkllor  piò  illuflre , e folto  • 
Ma  che  prò  > tal  mio  lauro  il  verde  ha  tolta 
Il  ghiaccio  del  liuor  , non  già  del  Verno  f 
Se  mal  le  carte  infioro , i fiori  eterno  » 

Et  ho  rox.Xa  armonia  , numero  incolto  t 
fruitici  de'  Tofchi  Cigni  , t de' Latin* , 

~^Onde  oppreffa  è l'inuidia  , il  Tempo  efiinto  , 
Eia  fol  eh' off er ni  il  plettro , il  canto  inchini . 
E con  verace  Amor , dolor  non  finto  , _ 

Cingo , fe  non  d'aliar  » di  rofe  i crini  ; 

Muto  in  amor , ma  ne * fuoi  lacci  auuinto . 

Del 


'igitized  by  Google 


ET  RISPOSTE.  4» 
Del  Sig.  Horatio  Vuetti.  ' 

Per  la  Venere  Celefte. 

DEPONI  il  Cinte  , e farmi  tue  fetali  , 
Venere , e quell' ardor,  che  nel  fen  bolle  j 
E i minij  al  volto  tuo  placido  , e molle 
Siati  bruni  inekicjlri  homai  / aeri  , immortali  t 
Spezza  ornai  la  cagion  de' miei  gran  mali 

Tu  Dee , tu  in  cui,  benché  [uà  Madre, il  folle 
Carzon  fuoi  sdegni  ejfercitar  pur  volle  ; 
Spezza  à l'ignudo  Arder  l'arco , e gli  frali  • 
E fe'l  tuo  figlio  adopra  sì  fublime  , 

Rigido  opponfi , e à preghi  tuoi  s'impetra  s 
Fa  eh' oda  fol  del  BRVNI  tuo  le  rime . * 

C he  prefo  al  fuon  dela  canora  cetra  , 

Mentre  vn  foaue  oblio  l'alma  gli  opprime * 
Tettai  l'arco  inuolargli  > e la  faretra . > 

Rifpofta  . 

QV  AL  prò , che  rompa  Amor  tarme  lethali  t 
Se  fia  eh' inuidia  incenerila  , b crollo 
u attorie  fronde  i oue  già  Febo  ornolle 
Ve'  fuoi  trofei , cui  non  fon  altri  eguali  f 
Spenta  la  face , e Spennacchiate  t ali 
Moflrt  il  bendato  Arder  nel  facro  colle  ; 

I nuan  moli  di  fama  altri  v'efiolle  »• 

Se  le  rende  il  liuor  caduche , e frali  . 

Anch'io  di  Pèndo  aspiro  a f erte  cime  : 

A da  fe  l'ingegno  vola , il  piè  s' arretra  : 

. Et  a valli  fen  riede  alpeSlri  , ime  * 

Piu  che  litttdo  cor  , rigida  pietra 

Moutr potrà  chi  dolci  carmi  efprime  i 
£ ce  Ufi  e armonia  dal  Cielo  impetra . 

D’in- 


4 « .PROPOSTE 

D’Incerto.  . • 

Ptst  1*  Ventre  Terrena . 

/-v  T ON  C6!t  bell*  nel'ondofo  regno 
. >£N  N acquo , o finfer  già.  mai  Grechi  la  tètri  , 

i Qual  rà  /*  earffi  Óthtrea  colori  , 

.B&FN/  > coi  tuo  felice  ingegno  • 

tal  la  e Giunon  piu  non  fi  reca  à faegno 
Cederli  di  bellezza  i primi  bonori  « 

E'I  forte  D io  de  bellicofi  ardori 
Si  fiima  homai  di  vagheggiarle  indegne  . 
Altro  cinto  , altra  vefie  , altre  monile 
Tifo  idi*  bilia  De*  Fabro  canoro , 

Onficje'u  cinga  , il  tuo  leggiadro  fièle . 

Quindi  le  Grafie  nel ' Aonio  choro 

G*ngi* , Cipro  in  Parnaso,  e' l etite  gentile 
Chi  di  mirto  intrecciò)  fregia  d' Alloro  . 

Rifpofta.* 

DESCRIVO  » e cato  andò io,  co aureo  legno , 
Dele  grafie  la  Dea  , l'idol  de' cori  , 

Quali  De  a del  mar  , ne' più  canuti  humori 
Heb.be  vaga  il  natale  illuflre , e degno  . 
tuffo  > e pur  di  . turarla  in  va»  m ingegna 
Poiché  ? aure  Febeo  , propri  i candori 
Nega  Giano  al  mio  filli  Palla  gli  allori  i 
E 'l  C iol  colori  al' arte  , arte  al  diftgno  . 
Quinci  la  mia  Ciprigna  > ancorché  humile , 

* Pria  che  cederle  vinti  i pregi  loro , 

Odia n qual  fempre  > horpur  neglettale  vile • 
E fol  chiara  n'andrà  dal'lndo  al\  Moro  i 
S'à  lei  darà  , con  la  tua  man  fabrile  , 

V influenza  Giunon , Palla  i l lauoro  . 

Del 
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ET  RISPOSTE.  47, 


DelSig.  Lelio  Altogradi. 

Caua  argomento  di  lode  per  l’Autore  dal  cognome 
. di  eflo.  j 

EDER  la  Flotte  il  Bruno  Impera  al  Sole 
J Mirò  i*  Ebreo  > ed  ammirò  C Egitto  ; 
All'hor  che  per  ftupor  d'alto  conflitto  , 

F ermofft  in  Cielja  lumino/a  Mole  • 

Guida»  fra  l' ombre  tremule  Carole 
Rilucenti  le  felle  ,*  in  cui  ftA  feriti e 
Di  chiarifflmi  Eroi  valore  inuitto  : 

Ondegli  auuien » eh' ad  ogni  età  se'n  volti 
Così  tu  , BRVNl , il  Bruno  tuo  rifehiari 
Nel  del  d'alte  virtù  : e ad  altrui  /corno 
Fermare  il  Sole  à l'epre  tue  prepari . • 

Ni  temi  oblio  i che  già  di  fittile  adorno  t ' » « 
guani  hà  note,  e* l tuo  libro s e hauer  impari 
N otte  fenz  ombra , e ne  la  Notte  il  Qiorm  . 

Rifpofta_i  * 

OVE  , LELIO,  m*  inalzi  t il  cornea  vuota' 
Volo  i ch'ai  precipitio  è al  fin  preferitto  : 
Ancor  membrando  io  vò  con  vifo  afflitto 
1/  folle  ardir  dela  Titania  prole, 

Dele  pompe  di  Pindo  vniche  , e fole  \ 

Ben  defio  lo  Splendor , da  tè  de fcritto  i » 

DÒ.  tè  che  , ccn  l'oblio  vinto  , e trafitto  , t 
Scerri  di  Febo  il  del , (C Ajtrea  le  Scolo,/. 

Ni  fiano  vnqua  i miei  carmi  eletti e chiari  } ■,  ri 
Se  ben  tra  /acri  /pini  anch'io  foggiamoli  '/• 

Sì  mi  fon  crudi  i Cieli  > i fati  auati  * ' ' 
Tempro  t.xlhora  ilplettro  a Cigni  intorno  i $ 
Ma  fon  poueri  i fregi  , t lauri  amari  ; 

Se'l  fregio  d' armonia  , dallor  l'adorno . 

Del 


48  PROPOSTE 

. ‘ Del  Signor 
Marchefe  di  Marigliano* 

Loda  l’Aurort_j. 

BRVNl  tu  à gloria  intento  il  Tara  burnite 
Già  co' ITebro  cangiaci  alto,  efamofo» 
Perche  lungi  da  Lethe  ir  gloriofo 
Po/fa  il  tuo  nome  , e pajfar  oltre  à Tile  • 

Non  sòyfel  tuo  leggiadro,  & aureo  ftile 
parà  à fublimi  ingegni  vnqua  ripofo  s 
Onde  otte  forge  il  Sol,  doue  arde  afcofo 
lì  aurati  gli  allori  tuoi  perpetuo  aprile • 

£ quai  pani  mai  fian  lunghi , e remote  , 

Là  nrè  colei , che  à noi  dà  vita  in  tomba  » 
Non  voglia  far  chiare  tue  glorie,  e note* 

Jl  tal  cetra. canora  , à fi  gran  tromba  • 

• Suona n , non:  folle  ttrre'/olùme , e ignote  ; 
Ma  del' Eternità  t antro  rimbomba  • 

Uifpdfta.1/  ì 

DE  LE  patrie  campagne  il  colle  burnite 

Lafciai,  Signor,  per  Giogo  alto , e famofo  ; 
Otte  fchiera  Febea  , jluol  gloriofo 
Chiaro  è da  Battro  à l'Hiperborea  Tile . 

Ma  che  prò,  fe  negletto  anco  el  mio  Rite  j 
Nè  finto  il  Greco  Ciel  traggo  ripofo  i 
S'inuido  gel,  benché  à lui  giaccia  afcofo  » 
Soffro  degli  anni  iti  su' l fiorito  Aprile  ? 

E,  fe  giungon  mie  carte  vnqua  à remote 

Spiagge j ou  hai  Sol  la  cuna,  ou'hà  la  tomba» 
Per  te  folo  n'andranno  illuftri,  e note  . 

Tu  lo  Sfitto  le  dai , sio  pur  la  Tromba 

Talhor  tratto , con  pompe  al  vulgo  ignote  ; 
Ter  si  reco  è'I  mio  flit,  per  te  rimbomba . 

Del 


ET  RISPOSTE.  4» 

Del  Sig.  Michelangelo  Goltio 
Secretano  del  Serenissimo  Sig.  Duca 
di  Sauoia. 

loda  le  Tre  Gride  ; Rime  dell’Autore  • 

NATE  le  Grati»  tue  del  Tebre  in  fina 

Fan  irà  la  Dora  > e’ l Po  caro  foggiarne  j 
Codon  l’ombre  del  lauro  i e’i  faggio  » e tome 
Cf  inuidian  qui  la  lor  beltà  natìua  . 

Accende  ogn  alma  , eh' è cC Amor  più  [china  » 
Il  bel  eh' è in  lor  , di  mille  grafie  adorno  j 
JE  d’armonia  Cele/le  i poggi  intorno 
Empie  n col  canto , on  fogni  cor  s'auuiua  . 

JE [con  dal  BRVNO  lor  chiari  fplendori , 

Ch’à  finterna  mia  Notte  affretten  l’ali  j 
E mi  fan  dolce  inulto  à i [acri  allori  • 

Mi  dicon  i non  temer  gl' inut di  flrali 
D’oblio  mortai , mentre  con  noi  dimori  ; 

Siam  fi' Apollo  notiti  parti  immortali . 

Rifpofta  « 

QVl  doue  il  Tebto  vn  tempo  erte  m’ aprirne 
Le  vie  di  Pindo  in  su  l'aprir  del  giorno , 
Del'Hore  ad  onta  > e del'lnuidia  à [corno  # 

Il  mio  ingegno  » e’I  mio  Itile  al  par  fi orina  . 
Hor  , fé  fa  lafciuir , con  non  lafciua 
ÌAufa  lo  Rii  y che  par  di  grafie  adorno  » 

Quel  che  fcrijfì , e cantai  , piango  , e difetto 
Sotto  l'ombra  del  lauro, e del’olitta  • 

CM  a non  /dolgo  però  così  canori 
Carmi  , che  de  la  Dora  a le  reali 
Spiagge  pojfan  recar  mufici  bonari, 
far  mendico  l’allor fra  gli  oflri , e gli’ orti 

GOLTIO i ancor , che  fian  pompe  oficurCy  e frali 
Irejfe  regia  armonia  regìf  tefori . 

C Del 
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Jo  PROPOSTE  . 

Del  Sig.  Niccolò  Strozzi  • 

Per  1*  Venere  celeftc  dedicata  all'Eminentiflìm* 
Sig.  Cardinal  Antonio  Barberino  < , j 

SACRA  ad  Kntoriio  il  graie  ì dotti  ittchiofiri 
BRVNI,  ch'egli  di  Pìndo  il  maggior  lume i 
Del'  Eroiche  virtù  trionfo , & N urne  i ‘ ; 

D eie  Mitre  fplendor  , pompa  de  gli  Offri  . 
lieto  per  lui  ven drenti  i tempi  noflri  ' 
Ergere  al  del  Febeo  più  vaghe  piume: 

Seccar  d'oblio  l' ingiurio fo fiume , 

Et  del ' Inuidia  debellare  i Moflri  5 
Quinci  farai  più  dolci  i carmi  tuoi  , 

Se  miri  il  Sol  del  fuo  valore  , e intanta 
T' attingi  à celebrar  eelefli  Eroi  . 

Sruna  {fatua  cofi , feil  Sole  il  vanto 
Dr  darle  /pitto  hauea  co' raggi  fuoi , 

Scioglie  a pur  chiara  , armoniosa  il  tante» 

Rifpofta-*»  . 

ÀI  chiaro  Eroe  , che  ne * Cimmeri jr  chioflri 
Falche  l' Inni  di  a in  van  fparga  fue  fpume , 
Sacro  i mei  fogli  i ond'il  mio  nome  impiume  » 
E la  via  del'honor  mi  fegni , e mofìri, 

Non  per  che  s'orni  il  fianco  , il  crin  s'innoflri 
'■  eli  offre  la  Grecia  all  or , palme  l'idume  : 

• Ma  perche  fplenda  ognhor,  fplendido  allume 
L' altrui  notti , il  mio  fojco , t carmi  vdfiri  . 
E’  la  porpora  ,e  Por,  di  cui  fra  noi 

Altri  cinge  le  membra , e tinge  il  manto. 
Parto  flranier  de'più  remoti  Eoi . 

Non  perche  ingemmi  il  fuolo  il  Sole  io  vanto  ; 
Ma  perche  à me  promette , infonde  à voi 
Aura,  onde  anch'io  con  voi  garrifeo , e canto  • 

Del 
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ET  RISPOSTE,  ji 


Del  medefitno  Sig.  Strozzi . 

Per  le  Veneri»  poefie. 

BRVNI  » dal  terzo  del  la  Dea  di  Guido 
Sìt  la  corona  de  tuoi  verdi  allori , 

Sparga  per  gemme  elette  i firn  fulgori} 

E fra  l e fi  eli  e del  tuo  nome  tl  grido  . 

Del  Tempo  ad  onta,  òr  del  liucre  infido 
Faccia  fregi  al  tuo  meno  i primi  honors  , 
Felicitimi  i di,  lieti  gli  Amori  { 

OJfeejuiofo  ai  tuo  voler  Cupido  . 

Ch  Apollineo  'Scultor  tu  gli  confacrii 
fatta  egregio  fcarpel  tua  penna  d’oro, 

.Ne le  carte  immortali  i fimulaeri  i 

ro  non  inttidio  fi  gentil  lauoro  : 

Riuerente  m' inchino  a vanti  fiacri  , 

L'opera  bella  , & l' Operario  adoro . 

Rifpofhuj. 

C'VOtf  f A ci  dalie  Dee  la  Dea  di  Gnido, 
j STROZZI , àl'obra  de' Mirti,e  degli  Al - 
Di  gloria  fereniffimi  fulgori  ( lori  , 

Gode;  i è pur  verace  Argiuo  grido . 

Contro  l'inuidia  infaufia  » e'I  Tempo  infido  , 

C h'd  la  Fama  inuolar  cerca»  gli  honori  # 
Colà  , con  gli  altri  fugittari  hmori  » 

Stranio  frale  di  Morte  arma  Cupido. 
dJVLa  invan  fi  a » ch'io  le  carte  hoggi  confa  cri. 
Per  Tempio  à tanti  Numi  i in  Tempio  d’ora 
Sol'  s'adoran  del  Cielo  i fimulaeri  . 

E fol  dela  mia  Cittì  fimo  il  lauoro  } 

Perche  racchiude  in  sè  quei  nomi  fiacri  i '■ . 

E i meni  altrui  ne’ miei  demerti  adoro . * 

C % Del 


li  PROPOSTE 


Del  Sig.  Niccola  Villani . 

Iautra  l’autore  à celebrar  le  lodi  deH’EraiaeiWUL» 
del  Sig.  Cardinal  Muti . 


TV  , ch'inttffì  ne  i carmi  i grandi  Eroi  i 
Qual  fi  fea  già  nel*  Palladi*  gonna  $ 

E fai , eh'  à nomi  ler  lei  , che  nè  dona*  > 
Supponga  eternamente  i vanni  fuoi  : 

Che  non  inteffi  tìt  ne  i fogli  tuoi 
Dii  fenato  Roman  l'alta  colonna  , 

1/  magnanimo  Muti  » in  cui  s'indonna 
Quanta  egregia  virtù  regna  hor  tra  noi  l 
X gli  ha  foto  di  lei  l'anima  acce  fa  . 

Sono  gli  aui  , i tefor , l'oftro  di  Roma  , 

Suo  minor  pregioì  etti , BRVNIy  il  palefa  « 
Apollo  à me  non  rife  i à te  la  chioma  - V 

Cinfe  d'alloro  tonde  sì  bella  imprefa 
E’  degli  homeri  tuoi  fol degna  [orna  « 

o 

RifpoftjL-i. 

GARRÌ  li  piti  che  cantai  de* chiari  Eroi  $ 

Hor  doue  aurato  crin , gemmata  gonna 
Spiega,  altera  in  Amor  ,faflofa  Donna, 

Ergoi  vanni  tarpati  à i pregi  fuoi . 

Al  gran  MVTI  eloquenti  i carmi  tuoi 
Sacra  dunque  tu  fol  i facra  colonna 
Sembri  del  del  latin;  s' in  lui  t'indonna 
Cioch' è raro  in  altrui  registra  noi  • 

Ch'io , dele  glorie  tue  con  C alma  accefa  , 

In  lui  contemplerò  l'honor  di  Roma  , 

Che  la.  fama,  e l tuo  file  a me  palefa  . 

Chi  di  teneri  mirti  orna  la  chioma 

Non  metta  allor  ; nè  può  j offrir  f impre/a 
Pi  portarci  tetren  celefie  fona  . 

4 Del  ’ 
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ET  RISPOSTE.  S3 
Del  medefimo  Sig.  Villani. 

Nell’occalìone  , che  doneva  con  l’Autore  p affartene 
in  Villa;  dou’era  l'Eminentifsinno  Sig.  Cardinal 
£ifcia>  entra  nelle  lodi  di  S.  Eminenza  . 

VOLE  4 dianzi , lafciando  il  terre»  vofiro , 
Dot*  bài*  Monarchia  feggio  vetuflo 
Girne , 3 Romani , oue  Pompilio  il  giuflo 
Già  le  leggi  prende a del  viuer  noftro  : 

Per  h onorar  nel  bofeh  treccio  ebioflro  , : 

Ho»  me»  disuma  il  mio  gran  BISCIA  au * 
Che  di  fenno  , e prudenza  il  petto  onufio  i 
E cinta  , come  il  cri n , l'anima  ha  d'oftro, 
Dolce  tu  mi  frenafli;  e tu  mi  feufa  , 

BRVNI  gentil,  con  la  tua  penna  d'oro  , 

Che  tieni  ogn'hor  ne  i cedri  eterni  infu  fa  • 
Vale  fa  al  grande  Eroe  , quant'io  l'h  onoro  . 

Digli  > quelli  per  voi  via  non  ricufa  ; 

E per  voi  nela  foglia  ha  l'Indo  , e' l Moro» 

Rirpofta_»  • 

GODE  l'Eroe , che  del'inuidia  il  Mefite 

Vince , e chiaro  è dal  freddo  al  Clima  th> 
tur  la  felua  de' lauri', oue  l'ingiuflo  ( duflo, 
$ corno  giunger  non  può  di  Borea  , e d' Offre  « 
Gode , s'iui pur  teco  io  pugno , e giolito  i 
fórche  reflt  l'oblio  vinto  , e combufo  • 

£ s'à  gara  fpargemo  in  foglio  anguflo  ; 

T u fiumi  d'eloquenza  , io  d'inchiofir»  . 

Mirafì  fama  armonica  r acchiti  fa, 

D’ombra  invece  coli;  Numa  canoro 
V'è  fol  Nume  Febeo,  Driade  vna  Mufa . 
Sputai  in  virtù  del  Sacro  Aonio  Cheto , 
VILLANI,  ogn' hot  la  gloria  erra  diffufa  f 
E vinoffia  hot  la  palma  bora  l'alloro . 

C 5 Del 
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t • 

Del  medefimo  S/g.  Villani  • 

Accenna, che  ne  le  grandezxe  di  Roma  hà  (blamente 
riuolto  1 animo  ad  ingrandì;!!  con  le  pompe  a 
* della  Virtù;  & con  quello  tocca  le  lodi 
deH’Autorc_> . 

IN  quefla  , otte  ciafcun  piange , e fofpir a » 
Del'  incerte  fperanze  antica  fede  ; 

Vitt  io  i com  huom , eh' in  sù  la  riti a fede  » 

E le  tempefle  altrui  lungi  rimira . 

O/lro , pompa , tefor , eh' ognun  defra  ; 

E cui  ferue  idolatra  , e non  fe'l  vede  ; 

Non  già  l animo  mio  col  vulgo  chiede  ; 
lida  fol  d Aprilo  a i pregi  eterni  afpira  • 
ter  quefìo  adhcra  adhor  molcendo  l'Etra 
Vommene  in  compagni  a dele  Camene  9 
Col  rauco  fuon  del  a mia  rozTa  cetra  . 

\Del  tuo  legno  Febeo  l' auree  Sirene 

Imito,  è BRV  NI i al  cui  cantar  fi  fpetra 
Dela  rupe  Tarpea  nuouo  Ippocrcnc  . 


Rifpofta», . (ira 

QVI  doue  in  fcherno  ài  faggi , al  Cielo  in 
£on  la  dejlra  altri  inalza , altri  col  piede 
Preme  varia  Fortuna , e cieca  vede  jf 
E la  rota  ineguale  egual  non  gira  l 
Doue  chi  più  defìa  vie  più  delira  ; 

Et  e del  fa/lo  ognhor  lo  J corno  herede  » •. 

E fura  tanto  altrui , quanto  concede 
Di  grafia,  occhio,  che  ride  , aura,  che  /pira  : 
§&**>  VILLAN  [ , anch'io  viuo , e'I  core  impetra 
ji/faipiù  , che  feguir  pompe  terrene  , 

Seguir  chi  tra/fe  al  canto  , ò pianta , ò pietra  . 
Qui  di  goder  di  tua  facondia  ottiene 

Tranquillo  il  mar  ; nè  mai  d' vdir  s'arretra 
V armoniofe  in  lui  N infe  Tirrene, 

i,  ' ’ . j * Del 
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Del  Sig.  Marchefe  Oddo  Sauelli 
Palombara  • 

Per  la  Venere  Terrena» . 

SE  dela  Dea , che  fè  gelo/o  Marre  * < ' * r 
Più  volte  in  Cipro , /pieghi  hoggi  fi  chiatti 
BKVSlt  le  pompe , il  Dio  de  /acque  appare 
Emulo  già  dela  tua  nobil' Arte.. 

Afa  vano  è ’/  gareggiar , che  non  comparte 
A tutti  il  Ciel  le  grafie  fue  più  rare  $ 

Ch' eterne  non  creò  l' onde  del  Mare  , 

E d eterne  tu  fol  fai  le  tue  carte . 

Altri  da  flutti  fuoi  Nettuno  abforte 

Sue  brame  , e d' emularti  hemai  tralafce  i 
Ve/fer  vinto  da  tc  vanto  gli  apporta 
St  hebbe  cuna  di  perle  , c d’or  le  fafeet 
Hoggi  la  Dea  con  più  fuperba  forte 
« Ne/e  tue  carte  à maggior  glorie  nafte  • 

«.  " 

RjTpo(ìa_i . 

DE  LA  Dea  di  Vulcan  > ù grata  à Marte , 
Canto  i e non  vago  flil , note  non  chiare 
P ero  ne  /piego  , hot  ciò  ella  in  effe  appare  , 
Ricca  di  vez%t  già  t penerà  d'arte . 

Febo  indarno  i futi  raggi  à lei  compatte  > 
Purché  renda  fue  pompe  illuftri , e rare  J 
E del  manto  il  zaffiry  e hebbe  dal  Mare,  ’ 

In  van  preda  * colori  à le  mie  carte  . • v 
Quinci  vedrò  fue  glorie  in  Le  thè  abforte  y 
Se  fia  y che' l regger  lei  tua  man  tralafce  » 
ODDO > >e  ch'aura,  efauor più  non  l'apporte. 
Laffo  i e ne' foglt  miei , doue  le  fafee 

Hebbe  , hai  fepolcro  e con  più  lieta  forte 
Indi  nel  Qui  de  tuoi  riforge,e  nafte . 

C 4 Del 
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j 6 PROPOSTE 
Del  medefimo  Sig.  Marchefe  Sauelli. 

Per  la  rigidexxa  d’vna  Donna»* . 

<■  * * , ..  > 

POICHÉ  il  tuo  dolce  canto  i fieri  tofcbi 
Romper  non  valfe  di  quel  rigid'  Alpe.  j , 
A ragion  crederò , che  non  s'imbofchi 
Fera  tanto  crude]  ne  f Arimafpe , 

Fi  a più  lieue  placar  T igre  neBojchi , 

07  vento  irato  là  per  fonde  Cappe  } 

Che  l'empia  dfar  miei  giorni  h orridi >efof chi , 
tfon  vuol  che  ptù  la  Parca  il  fil  m'innafpe  : 
'Ah  > che  ferpe  non  è,  che'l  canto  il  frange  ; 

Furia  farà  de  la  magion  più  tetra , 

Ch'ella  pur  f alme  altrui  tormenta , ed  angoi 
Ha  più  rea  del' Inferno  * oue  la  cetra  > 

Qual' ber  temprata  armonio  fa  piange , 

Tr<*  £ Idre  ancor  qualche  pleiade  impetra  • 

RifpoftSLj . 

XììANGO,  non  canto  iopiù;co'l piato i tofcbi 
J[  Addolcirò  di  chi  raffembra  vn' Alpe  i \ 
Afpro  fugga > empio  fife  hi , « reo  s'imbofc  hi  , 
Nr/  Tauro , nel'Argèo,  ne  £ Arimafpe  . 

Lirat  che  mone  i fa/fi,  e traggo  i Bofchi, 
fìtoflro  non  moffe  mai  de  l'onde  Caffè  i 
N t fà,  che  t giorni  altrui  più  brini t efofchi 
Taf hor  tronchi  la  Parca , • che  giinnafpe  : 
tf  acqua  bagna  la  felce , indi  la  frange  t 
• Splende  pietà  ne  la  magion  più  tetra  > 
v Qual' hot  piangendo  Orfeo  s affiggo,  unge; 

Canora  nò,  ma  dolor of a cetra  > 

Quando  percoffe  hà  le  fue  corde , e piànge  , 

Fin  da  le  Fere  atti  non  fieri  impetra  . 

Del 


ile 


ET  RISPOSTE.  57 


Del  medefimo  Sig.  Marchefe . 

Perii  Signori  Accademici  H innondi  di  toma  . 

CEDANO,  ò Cigni  ài  vo/tri dolci  B umori 
E de  fiumi,  e de'  Mari  i viui  argenti ’j 
Che  à t aure  amiche  di  canori  accenti  , 

In  vece  et  alghe  in  lor  nafeon  gli  allori  j 
fer  altri  le  fue  /fonde  il  Tage  indori  , 

E vanti n gli  Eritrei  gemme  lucenti  , 

Che  à sì  bell' ombre  i miei  fenfieri  intenti , 
Mirar  l' h Ima  non  degna  altri  tefori  . 

Ejjual  Colombo  all'hor,  che  a morte  geme  , 

&e  del  lauro  à le  f rendi  vnqua  ricorre  , 

Già  fi  rinfranca,  e più  morir  non  teme  t 
Da  voRri  allori,  eh  fe  potrò  mai  corre 
R inerita  vna  fronda , ho  certa  fpeme  , 

Mio  nome  ofeuro  al  cieco  oblio  riterre . 

RiTpothua. 

HOR,  che, qual  de  gli  H eroi,  de  Cigni  henori 
La  fchiera,e  i fregi  in  Vindo  ambifcì,e  tifi, 
Degli  A ai  tuoi  le  falme , i tuoi  concenti 
Mi  dan  Infama  al  nome , al  crine  i fieri  « 
ODDO,  vdendo  i tuoi  carmi  alti  ,e  canori , 

Per  te  ffrex.x.0  oro  fin , gemme  ridenti  » 

Ter  che  vincon  d'inchiofiro  ombre  eloquenti 
Lo  fplendor  de  le  gemme,  i rat  de  gli  ori  c 
Ydran  fer  te  fin  le  Prouincie  efireme. 

Che  le  Colombe  fue  Venere  abborre , 

Che  vn  Colombo  co' Cigni  ha  Febo  infietne  i 
Mentre  il  del  de  la  gloria  hoggi  trafeorre 
La  mia  Nube,  è'I  tuo  flit,  Tlnuidia  fremei 
E in  van  foffio  4' oblio  lor  tenta  opforr» , 

C 5 Del 


* 


SS  PROPOSTE 

Del  P.  F.  Paolo  Richiedei  Domini- 
cano Accademico  Errante. 

v 

Contiene  quella  compofitione  le  lòdi  dell  Autore  • 

AL  chiaro  fiuon  de  la  tua  cetra  d'oro  , 

§luafi  da  lungo  oblio,  mi  fcuoto  alfine  S 
E le  tue  Mufie  angeliche,  e dittine 
Supplice, ammiro,  e riuerejnte  adoro  . ; 

Cid  bramo  anch'io  de  ? immortai  tuo  alloro 
Cinta  batter  l'alma,  è coronato  il  crine  i 
E poggiar  de  la  Gloria  al  bel  confine 
Tento  su  Cali  tue-,  Cigno  canoro  . 

2 tei  fofìco  ingegno  mio  fecco  el  terreno  : 

S' ammollirà,  fe'  l del  non  gli  fia  auaro  • 
Qui  d'vna  /lillà  del  tuo'nchiofìro  almeno  • 
Ter  te  Apollo  rifplende , e l'Arno  è chiaro: 

Per  teoarco  è di  lumi  ilTebro,  e'L  Reno  f 
E nel  wo-  \BRVNO  ad  efifier  chiaro  imparo  . 


VI*,  lurtgo  vn  Fiume , otte  crudel  tefoto 


Cela r Trono  gemmato  alme  ferine, 
Tofico  fili,  foglio  Acheo,  carte  Latine 
Leggo;  e i /enfi  nofifieruo,  e i pregi  loro  • 
Cosi,  mentre  in  virtù  del  f acro  choro  » 

Con  pompe  d'eloquenza  elette, e fine  , 
Canto  guance  rofate,  e porporine  , 

Dijor' tnnebria  il  cor,  le  rime  infioro  • 


Ìndi  trasforma  altrui  fiotto  il  fiereno 
D'aura  Eebea , del  Sulmonefie  al  paro  » 

Di  celefie  furor' ebro,  e ripieno . 

\MàX  lauro  hot  si  negletto , in  pria  sì  caro  » 
PÀOLO,  ch'adoro  in  P indo,  e nutro  in  fieno, 
Efiyfie  power  de  à gli  occhi»  à i labri  amaro. 
. 'ì  " . ' Del 


ET  RISPOSTE,  j* 
Del  Sig.  Paolo  Vendraminà.  i 

Lodale  poellc dell’Autore^; • 

» 

• * . . ; * 

SAGGIO  Cantor , che  sì  fiaui  accenti 
A C aurea  tromba  » & à l’eburnea  lira  4- 
• ’ Irraggi  d*t\  €iei  » per  cui  pietosa  tir»  ■ 
Moke  al' (sorrido  Auerno  i fuoi  tormenti  : 
Ai  tuoi  leggiadriarmonici  concenti  ■ 

S eruo  del  proprio  Imperi r Amar  fofpira  $ 

* Anzi  pur  del  tuo  canto  il  Cielo  ammira  . 

Innamorate  le  beate  meriti.  -•  V ’<■  ' 

Al  plettro  i onde  foatee  inganno  teffi  t 
Per  trionfar  di  mòrte  io  ben  rimiro 
te  glorie  angufle  hormai , fiat  fi  i Perm'ejfi . 
Se  ad  vn  tuo  filo  canu> , àvnfol  fifpiro 
Sefbirar  colà  . tftefft , 

Con  #»y  itti*  {fft&iJtoltOi  e miro . - v 

Rifpof!a_ » . 

Q’  VI  dotte  un  finte  i fuoi  fugaci  argenti 
1 Per  fintiero  di  Kofi  increfpa , e gira » 

Al  Rio  che  figge  3 al  Zefiro  che  fpira  , 
Sciolgo  io  fol  per  Madonna  i miei  lamenti . 
Ma  quinci  molle  il  cor , gli  fpirti  ardenti  : 
Non  mollra  ella  , che  m’arde , ; mi  marmai 
E s' altri  i miei  fifpir  f ente , e rimira , 

Mira  , che  Jpargo  i miei  fifpiri  à i venti , 

N on  hà  Febo  al  mio  flil  dunque  conceffi , 

PAOLO  3 quei  merti , à le  cui  glorie  afpiroi 
forche  fan  dolci  i miei  martiri  efirefft . 
$e'  fpiro  ■ Mitra  tf  Amor , la  vita  io  (piro  ; * 1 

« Se  le  fofe  de fìd V colgo  i ZJfreffì ; * 

fi  s'adira  il  mio  Ben , meco  m' adiro V *i 

r.  i C 6 Del 


t 


60  * ‘PROPOSTE  ■ 

Del  Sig-  Caualier  Pier  Francefco 
Paoli . 

Per  la  Dedicatìone  della  Venere  Celefte 
aH’Eminentifs.  Sig  Cardinal  Antonio  Barberino  . 

DAL  [uoCtel  queft a VENERE  fi  parte. 
Candido  BRVNI  > e de  tuoi  carmi  è il 
Nò  però  fernet  Ciel  la  Infici  intanto,  ( votai 
Che  la  sfera  di  let  fon  le  tue  carte  i ,>  i. 
Anzi  nè  qui  da  fornirà  in  di/parte  , . 

Gir  lungi  il  Sol  , ma  fe'l  vagheggisi  a canto i 
Mentre  l' H eroe , che  foro,  e d'Oftro  hà  il 
A glt  fteffi  tuoi  fogli  i rai  comparto  ..  ( moto , 
Chi  fia  , che  à par  di  lui  tanto  prefuma  : 

Se  à i lampi  fiuoi  sìt  la  terrena  mole  - 
Fin  la  CELESTE  VENERE  s' alluma  f 
BRVNI , ò chi  teco  pareggiar  fi  vuole  f 

Chi  piu  bei  vanni  aliproprio  nome  impiuma  , 
S'hai  propiti/  per  te  VENEfiMufft  Sole/ 

Rifpofta_>,  t 

CON  roffor  di  colei  , che  gioia  à Marte  • 
Reco , / corno  ale  sfere , hoaore  al  Xanto, 
D<  Venere  celefte , io  [crino  , e canto  ,* 
perche  fiat » nel  mio  flit  fitte  glorie  Jparte  . 
Ma  poco  i pregi  fiuoi  mimftra,  e parte 

Febo  al  mio  ingegnoso  mal' il  plettro  io  vanto. 
Nato  filo  à i martiri , attenuo  al  pianto  i 
Cui  manca  Eloquenza  , ignota  è l'arto  , 

M fio  fipioga  il  mio  nome  vnqua  la  piuma 
.■ , Là  nel,  Tempio  Febeos  doue  fi  fuole  *•  . 

Incenfo  offrir, ch'ai  Cielo  olezza  e fumai 
'fi  Magnammo  ANTONIO  illuftri  ,e  fole 
Vali  mi  prefta  ; eglt,  che  fembra  vn  Numa  i 
£ (he  inai  Nume  in  tondo  heggi  fi  cole  • 

Del 


etrisposte.  n 


Del  medefimo  Sig.Caualier  Paoli. 

Per  la  Venere  Terrena  dedicata  , 
al  Scrcniflimo  Sig.  Duca  di  Parm&ji 


SV  la  ritta  del  Tebro  adorne  , e beliti 
Parto  dela  tua  mente , al' aure  amithif 
. . BRVNl , per  raddoppiar  tue  glorie  antiche  i 
Prodotte  hai  quefte  PfcNER/  nouellt  • 

No»  Pero  lafci  à rio  te nor  di  j Ielle 
. Efpofte  le  tue  nobili  fatiche  », 

Vercbe  babbi  ari  vita  in  itti  natal  mendichi j 
D'vna  Fera  à le  ruttide  mammelle. 

Cue  al' ombra  de' CICLI  il  gran  FARNESE 
Porge  /campo  à gl’ingegni  , hnr  di  lontani  a 
S aggio  le  porti  à non  temer  d'offe/e . 

Che  contro  loro  in  quel  Giardin  fourano 
No»  ardirla  , s'altroue  egli  la  flefe  » 

Feritor  Diomede  armar  la  mano . 


RiTpofta__> . ( drelU 

DV  E begli  occhi , ond'  Amor  l*  auree  qua- 
Scocca  à l' alme, al  (uo firmi  tepre  nemiche i 
Perche  tenero  mirto  il  cria  m' implichi , 

Canto  ial'hor  fra  l' Aci  dalie  ancelle . 

JW*  la  penna  del  tergo  Amor  non  fucile  j 
Perche  ferina  il  penfier , la  man  fatiche  ; 

E'n  van  fia  , che  al  mio  fili  mufa  mendichiti 
' Se  le  Mufe  al  mio  ftil  veggio  rubelle . 

%ft  le  carte  à le  fue  glorie  intefe 
j Sacro  al  FARNESE  Eroe,  nel' opre  humanoi 
Onde  da'morfi  altrui  le  fetbi  illefe  : 

PAOLI,  intreccio  à'juoi  Cigli,  à cui tf infatti 
BOREA  foffo  crude l mai  non  effefe , 

Vtl*  Ventre  min  U loft  invano . 


&■  -PROPOSTE  i 


•bèl  Sig. Pietro  Paolo  Grappolini» 

,3’allude  al  cognome  dell’Autore.^ . - 


MVTA  è la  Notte,  e fol  Madre  d' horror ez 
Come  a te  dunque  , ò BRVNItHnome 
< ‘Fu  chi  compofe  tenebrofo  » e nero  » ( alter o 

Se  chikro  fi  tende  , e voci  hai fi  canore  t 1 
Non  è del  cafo  il  nome  opra  * od  errore  : 

Negli  D et , negli  Heroì  jfempre  hà  miftero  • 
i'Morr:colà  *Ptotefilao  primiero  > 

Dal  giottur  detto  è Cioue  il  Gran  Motore  . 
Non  porta  Nome  BRVNO  infausti  auguri ; 
t "Che  chiaro  andrai  , fri  ver  m'apre  Hippy- 
Sù  l'ali  ancor  de' f e coli  futuri . (erette 
JiJà  per  l'effètto  fot  BRVNO  conmene 
Il  nome  à tè , perche  i pii*  faggi  ofeuri  , 

JS  mute  fai  le  pik  canore  auene . - 

-l  > RifpoRa_.  I 

OSCI  A Notte  io  ràJfembro;aureo  Splendore* 
Ch’à  me  )' horror  difgombri  à pena  io  Spero: 
E fild'NèVebo  infaujlo  infetto  Impero  ’ 
S'arma  contro  di  me  d'ira , e furore  • 

■Intorno  à t ombre  mie  voci  fonore  *•  -* 

Nè  pur  finge  il  de  fio , fogna  il  penfiero  : 

* E và  meco  fegnando  afpro  fei\tiero 

Lo  Spauento  > e'I  Martir , l'Odio , e'I  Timore • 
PIETRO  ; horcome  i miei  carmi  iOufiri  , epuri » 
Tra  Cigni  eletti , armoniche  Sirene  fi'  ' 
Fingi  i & al  proprio  herror fottr aggi , è furi! 
ta/fo  t Ultime  Febeo*  che  con  ferene  ' 
Glorie  d tùia  prò  vibrar  cerchi , e procuri i 
Inmè  fella  cadente  hoggi  ditetene  . •» 

Del 


ET  RISPOSTE.  O 

Del  Padre  D.  Placido  Turchi  ù 

. Abbate  Calsi nefe . « • -i 

Loda  l’Autore  » per  le  fac  compofitioni  lirich^j  » 
e l’cforta  al  lauoro  d vn  poema  Heroico. 

/~\V ALHOR  fra' tuoi  pitici  te[orir  ( « 

V J Sparto  , BRVN I , per  trar  C hpr  e pi»  liète.; 
Languì  fempre  il  mio  core  in  aurea  retet  Y 
Vrigionier  deli  Mufe , e degli  Amori  % 

De  Mirti , oue  afpiraflt  , e degli  iUori  , ,■* 
Giunto  con  penne  d'oro  à Calte  mete  ; . \ 

La  dolce  eburnea  cetra  à verde  Abete  » 
Appendi  bomai , ch'idolatrar  fa  i cori  2. . ; 

JE'l  tuo  carme  , d' Apollo  altero  dono  , • . 

Ch'olire  le  vie  del  Sol  chiaro  rimbomba  i 
Del' armi  apprenda  à foftenere  il  fuono»  > 
Del  Verbo  eterno  à liberar  la  Tomba  „ 

Fian  le  tue  note  à i facti  Regi  vn  tuono  } , 

: Spirto  à i guerrieri  Eroi  ,fia  la  tua  Tromba  é 

RiTpofta_j.; . 

NOBlL  ghirlanda  di  Caflalìj  fori  t » 
Cui  non  irrigan  mai  flutti  di  Lethe  » } 
Colf,  ma  non  [morrai  quinci  la  fete 
Del  bel  Permejfo  entro  i piu  chiari  h umori  , 
Con  carmi  forfè  armonici , e canori , - 

D'vn  lauro  a C ombre  Splendide  , e fecrett  ; 
Perche  frutto  dì  gloria  à me  non  viete  » •{ 

L' altrui  bellezze  hor  canto , e i propri  afdpri « 
TVRCHl , del  bel  Varnafo  altri  su' l Trono 
Là  dotte  Inuido  Sitai  non  vola  , ò piomba  ? 
Canti  del  Dio  guerrier  > ch'io  malrifuono  • 
Tratto  io  fol  forza  £ armi , armi  di fromba  s ;; 
per  ancider  l'oblio » mentre  incorono  < 

Di  pacifico  olino  alma  Colomba . , 

‘ ‘ Del 


ed  by  Google 


H PROPOSTE 
Del  Sig.Conte  Scipione  Anguifciola» 

Per  alcuni  fiori  non  più  veduti  in  Italia.* 
introdotti,  e defcritti 

Dal  Sig.  Tobia  Aldini  Medico  Chimico  * & 
Simpliciita  di  N.  S. 

BRVNr  t di  queftt  fior  , che  man  gentile 
Nele  J ite  carré  à noi  dijpiega  , e dona  , 
Canta  , fr  a fatti  lor  par  ceda  humìle  , 

Se  di  Flora  l'honor  , quel  di  Pomona  . 

Ter  che  godan  quei  fior  perpetuo  aprile  » 

V irrighi  il  tuo  Permtffo  in  Elicona . 

Fanne  ghirlanda  al  crine  , al  fen  monile  } 
Fret  'tofo  monti  , ricca  corona  . 

A pafcer  si  hi  fiori  alletta  , e chiama 
Ventre  i Cigni  fuoi , di  cui  canora 
Coppia  al fuo  carro  auuinta  ambifce,fr  ama, 
pi  così  vaghe  pompe  il  Ciel  s'infiora  i 
Mentre  sì  vaghi  fior  porta  la  Fama 
' A i regni  del ’ Qccafo  » e del' Aurora . 

„ v RiTpofta— . 

f\VESTA  di  {celti  fior  fichiera  gitile,  (dona» 
enfigli  Horti  ku{onij\illuftre  ingegno  hot 
Cede  à è fior  del  tuo  flit , qual  cede  humìle 
Tur  fempre  al  frutto  il  fior,  Flora  à Pomona  • 
Cli  vni  aggiungono  fregi  al  nouo  Aprile  i 
'Gli  altri  fregian  le  Tempe  ad  Elicona  : 

Fan  le  N infe  deglt  vni  aureo  monile  : 

> Fan  le  Mufe  degli  altri  aurea  corona 
fSMa  i fe  di  quei  l'odor  Infinga , e chiama 
A si  Alba  ridente  , aura  canora  i 
£’/ {erto  di  quei  fior  s'ambi/ce  , e s'ama  { 

Di  quefti  Apollo  iflejfo  il  crin  t' infiora  ; 

Sono  Ktfiri  lor  C aure  di  Fama 
htèla  Gloria  lor  Scie,  & Aurora  • 

Di 


Digitized  by 


ET  RISPOSTE.  6f 
Di  Monfig.  Torquato  Perotti  • 

Loda  1*8 pillole  Heraiche.le  TreGratie,e  le  Venerii 
che  fon  tre  Volumi  di  poeiìe  gii  publicare_j  j 
accennando  il  Poema  delle  Metamorfofi  a 
che  compone  il  medefimo  Autore. 

BR VNI  ì in  van  contro  te  s'arma  di  ftrali 
V InttiÀi a rea  > con  velenofo  /degno  } 
Fian  le  fue  armi , 0 rintuzzate  , ò frali  , 

, Se'l  tuo  lauro  à lei  fia  la  meta  , el  fegno  , 
Cià  famofo  t'impenni , altero  fali 
> Soura  il  M onte  d'bonor  più  chiaro  » e degne  ; 

Qui  veder  ben  potrai  fatte  immortali 
1 Vepre , e i penfier  del  tuo  fùblime  ingegno  • 
Qui  l' Acidalie  Vergini , e gli  Eroi  , 

1 Con  le  Veneri  tue  , ch'tllufìrii  canti 
Fendono  in  Vindo  à te , mirar  ben  puoi  S 
Z*  forme  trasformate  ; onde  tu  canti  , 

Doppi an  qui  noua  gloria  d i merti  tuoi  ; 

^ £ notti  preg  i a tuoi  ca  nori  vanti  » 


RiTpofta_, . 

IN  van  di  cruda  Inuidia  arme  fatali  » 
Con  ingegnofo  piè  fuggir  m'ingegno; 
Benché  nel  facro  Monte  io  drizzi  l'ali  , 

E vi  tempri  tal'hor  mufico  legno  . 

Del  mio  piè  finge  fpeffo  orme  lethali 

L'empia  Dea  sit  i terren  , eh' à pena  io  fegno  ; 
Oue  non  tuona  il  Ciel , lirgue  mortali 
Mi  faettano  ogn'hor  di  fpirto  indegno  . 

Del  lauro  ; onde  le  tempie  ornar  mi  vuoi , 

Con  faggia  man  > TORQV  ATO  ; e che  tu 
Dal' Atlantiche  fponde  à i lidi  Eoi  ; (vati 
2$on  fia , che'l  plettro  mio  fregi , & ammanti  * 
ferche  di  lui  > che  amari  hà  i frutti  fuoi  > * 
Dò  /amarezza  à i fogli,  e'nfume  à i pianti . 

Del 


66  PROPOSTE 

# « * 

Del  Sig.  Caual.  Vbaldin  o Maleuolti 
Tra’ Signori  Filomati  diSiena 
♦ ? ' detto  lo  Sbattuto. 

loda  le  pocfie  del  Sig.  Bruni . 

Gli  l del  Ciel  figlia  nacque  in  Mar  e, accolta^ 
Da  la  Madre  cotnUn  di’ ogni  viuente  > . 
Madre  fri  di  quel  Dio  , eh' è fipofente  , * 

Che  al  Mare  , è al  Ciel  la  liberiate  ha  tolta  » 
£ tien  ne  fuoi  più  ftretti  lacci  auolta 
D' ogni  mortai  la  [empii certa  mente  : 

£ f con  lui  foto  t à tormentar  la  gente 
• La  cieca  Dea  per  dure  vie  fù  volta  . 

Dal  Cielo  hor  del  tuo  raro  ingegno  han  fttne  % 
Natale  in  Mar  d'alta  eloquenza , e cuna 
Tra  [pini  eletti  UVE  VENERI  infume  » , 

* Cade  con  nuoui  Amor , mentre  s' aduna  s - 
La  forza  fua  con  tante  forze  eftrtm*  , 

Via  più  fpeffe  vittorie  b abbia  fortuna . , 

Rifpofta«j  . 

Gl  A efvna  chioma  inanellata , e folta. 

De*  miei  ver  d'anni  in  sù  i' Aprii  ridente  , 
5 criffi , con  terfo  fi  il , penna  eloquente , 
b' [nitidi  a a forno  ìngiuriofa,  e flolta  . * 
ìicr  3 con  anima  auuinta  , e cetra  fciolta  • *■ 
Canto  immenfa  beltà  > fiamma  cccente; 

E del  mio  canto  il  mormorio  ben  f ente 
C hi  le  lagrime  mie  vede  & afcolta  . 

&/1  a di  quiui  albergar , Signor , pur  teme  > : • 
La  Dea  £ Amor,  eh' al' aria  chiara  e bruna , 

• E per  Ciprio  Garzon  fofpira  ,e  geme  . 

Sol  nel  concento  tuo , eh' ogn' altro  imbruna  , ' • 
H<*  di  ricouro  ambitiofa  fpeme  , 

' Cui  variar  non  può  moto  di  luna , 

Del 
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Del  Sig.Commendator  Fra  Vincenzo 
Machiauelli . - ; • 

Chiede  à l'Autore  alcune  poefie  per  darle  i leggere 

ìb.d.  . ; ■ 

PERCHE  di  due  be'  lumi  ,oue  il  mìo  cor e , 
Come  in  fua  propria  sfera , errale  s aggira t 
Et  à goder  rare  dolcezze  aspira, 

ERVNI,  io  goda  la  fiamma,  e lo  Jplcndore: 
Tra  le  Cafialie  Vergini  canore 

Tratta  con  plettro  d' oro  eburnea  Lira; 

Che  d'eflinguere  à gli  angui  il  tofco,  e l'irto 
Uà  magica  •virtù,  firanio  valore  . 

Così  l' Empia  in  amor,  che  fempre  infida 
Dela  mia  lunga  fè  gioco  fi  prende ; 

Eia,  che  l'incendio  mio  piu  non  derida  » 

Se  Spirti  di  pietà  pentita  apprende 
Del  tuo  foaue  filile , in  cui  s' annida 
Telo , che  Delfio  armoniofio  rende  • 

Ri f pofla_j . 

DI  due  begli  occhi  il  magico  fulgore 

Fuggi, e quel  bel, cui  molle  affetto  ammira i 
E che  manna  promette  , e tofco  {pira  ; 

E che  pur  fempre  il  gel  mefee  à l'ardore  . 

Idra  è la  Gelofia,  Tiranno  timore  : 

L'vna  occhiuta  non  vede,  e cieca  mira  : 

L' altro  Infinga  l'occhio,  il  cor  munirà  ; 
Quell*,  fpent.i,  rinafee ; ti  mai  non  muore  . 
Eia,  che  ì anima  abbruci  , il  fen,  ch’ancida, 
VINCENZO,  oue  d' Amor  lo  /Irai  fi  tende  , 
Voce,  ch'alletti  altrui ; luce , che  rida  . 

Tal,  fe  fiammeggia  il  lampo,  ancora  incende j 
Tal' è dolce  Sirena  anco  homicida  : 

Tal  più  ferifee  vn  brando,  ou'ei  più  fplende. 

Del 


<S  PROPOSTE 

CONTRO  LA  MAGIA. 

Per  l’Engaftrimi'co 

» * * 

DEL  SIGNOR 

LEONE  AL  ACCI* 

ODA. 

Menzognera  di  Dite , 

Magia,  Fabra  d'inganno,  eira  d' horror  et 
Tue  compagne  le  Suore 
Sono  , d'angui  mortiferi  crinite  ; 

E net afpro  rigor  di  ghiaccio  eterno 
Tua  dottrina  è l'error , [cuoia  l'Inferno  • 

&& 

forche  viuo  figuri 

Talb.tr  l'altrui  c a dauero  fepolto 
A la  Morte  ritolto 

Quinci  non  l'hai  co' magici  [congiuri  ; 

. JNè  con  fufnrro  iflra.no , e cerchio  ignoto 
Togli  il  tributoà  Fato  , il  dritto  d Cloto  • 


E pur9 
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£ pur' afpirì , e tenti 

Et  la  luce  dtl  Citi  piti  chiara , § betta  2 
oiuuerfaria  , * tubili  a , ' 

L'ero  e/curar  con  infernali  accenti  f 
Temeraria  fri  tu  freni , e correggi 
I decreti  À le  sfere  , à Eie  le  leggi  £ , 

ter  Yl durate  pendici, 

YfeJTe>  fc°rto  da  Dio,  già  S am  nelle  . 

1/  popol  d Ifraelle . 

Setto  feudo  diuin , celefìi  aufpici  , 

A la  guerra  per  Dio  thoner  prefi  (fé  « : - 

V infi  l'infimo,  iFilifiei  fionfiffrf 

Indi , fi  Dio  nel  Tempio 

Gid  in  terra  à lui  parlò , volò  beat» 

Sou  ra  il  T empio  fie  liuto , 

Mncitor  di  Tiranno  indegno , fr  emtio  i 
E che  parli  tu  vuoi  , per  tue  trofeo  * ; . 

Gen  mendacia  profana , al  Rè  Giudeo  T 


,7o  Riproposte  : 

% 

S'egU  ila  ve  s aduna 

Di  purijfimi  Spini  immenfo  fittolo  > 

Siti  lumtnofo  Polo 

Calcar  profeta  dette  a f argentea  luna  } 
Come  eoa  maghe  note  in  pria  f a fir in  gì  y 
E di  Cinti  a J oggetto  à i cerchi  il  fingi  i 

yUa  che  X fempre  mendaci 

A la  Maurufia  foce*  à gl'indi  Eoi 
Sen  gli  Oracoli  tuoi . ■ - 

Sono  fogni  Lethei,  larue  fallaci 
Qaeiythe  dipingi  altrui , tuoi  patri/  honori  t 
Con  pennel  lufinghier*  falfi  colori . 

Ri  e di  dunque  à gli  Abijfi  ; 

A latrato  di  Cerbero  trilingue 
Mefci  magiche  lingue . 

C olq  neS ombre*  od  è perpetua  Eclifft  ; 

E mai  non  Spunta  Sol , non  forge  Aurora  $ 
Arrida  Spregi  tuoi  penna  canora  . 
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• ' 

LEON  chiaro^  e facendo  , 

Che  di'  N etnee  non  rugge  infra  le  beine  | 
O nel’ Armene  S elite  j 
J\da  ne  campi  di  Febo , à lui  fecondo  , 
Con  la  penna,  che  tempra  in  Hippoereni  , 
Ben  ti  facttn  in  sto  le  Greche  arene « 


Digitize 
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leonis  allatii. 


E’zros  cLpcificijov* 


O20N  3'cvei  /2&T6ìcù 
E vtw->  àleAS-i  B^uuJi  , 
AoAopfctQvs  c^ècP^g 
AycP&tp&qu  A gpKovfoQ 

Ba$  X?L&Ìa’  > 

Ka)  r$nò$  cJ%  cuictymg  - 
Aa,azrAYÌTog  &£oy3 

M tyetfft  Qecnr/acPòy 
’Ek^jQÒlJ^Iuj  . Octr/5 
ngA^cfe  ®6iù7xrvdj<rtàV 
A a «ree# 

Mofxplev  MicP'ovfi  ViQ&fy 
K&&pciv°S  <$tw£vcq  > 
OsiO'G'&vrit  cT’  ayog-olg 
£y  djc^ìoHTi  Sv/tòv 
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TloiyZu)  iróyav  . 

T&ftfiaj  cT’  tQctif  kcltm péif 

Ktexg  aTi{&\  ai‘r«> 

AfMfxp'uw  ‘yocùQajj. 

cP  cui  '5rQ@ctq  OXvfl’SM 
Mvtiv  Stoìaiy  ÌQog  , 

Kpas&'f  tzsrog  té  <J>o/$« , 

Ka/  Ma<r*W  doicPcig , 

y^CtQjLOSt  ^tOS!  5 B^CU^É  J 

H^/^W  re  SiXim 

AtctMv^aufg  ttXèlvvifg , 

Tojf;  lpe&g  Afx^foy 

KèCt%  ViCt'V  ìcLjvJ , 

Ka/  K vzsfi<riv  Kieposag-ì 
h<^ct^7rà,Qctg  t òvetePag 
Hppg  ùgpvoy  KctS-vzctg 
AqS'ctoc-icLg  uà  ÌcS'qcuv  , 

Hro;  (fody$  etyn^co 
M fl/£Ò>V  US5TÉ£  fittlLSUTCLf  . 

Ti  /^3/  X'éyHg  ($,  YA'Wx.hì 
Ti  poi  Aty&g  5 Bawc^gj 
^à^irog  fTcToy  oucrctVy 
Kctf  TucPiùJg  tyi^criVy 
Kcy  Uiociug  j2oetlw  , 

D M »><»# 


s. 
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S*  ®J  finis» 

, r Ov  yà  JVc/Wé  B&vuvos 

AìAtO/$  fi'tQV  /Z&£?@ctW<* 

AAA^y  c$Qsv  fiefféicav 

E^A 0ù[A,aÌT6ùV  ■>  Ss 
Oo-ay  Trt'tyuKi  k^oscò* 


* 


Google 


Del  Sig- 

Francefco  Minutoli 


CANZONE. 


GIÀ  con  Carme  de  i lampi 
Del  ter^o  del  la  Dea 
Schierati , e cinti  hauea 
D»  bellicofe  f Ielle  i va/ìi  campi  ; 

Ond'à  C ombre  notturne  era  preferì/ te 

Luminofa  battaglia  > afpro  confitto  : 
* • 

Quando  con  guardo  altero 
A Terra  ella  riuolto 
Minacciofo  il  bel  volto , 

2'o/ìo  fofpefe  il  maritale  Impero  j 
C he  flupida  mirò  cjuiui  eia fc uno 
Sacrar'  applau fi riuerenti  al  BRVNO 


7« 


POESIE 


Anzi  con  dotti  fregi 
Pi  gìono fi  h onori 
Vide  de  juoi  fplendori 
Soli  per  cpra  del  BRV  NO  eretti  i pregi  ; 

E fatto  BliVNE  forme  affai  più  belle 
Di  figge  note  epilogar  le  felle  . 

Ma  mentre  vdì  > che  fono 
Si  gran  fluport  , e rari 
A i merli  il  Inferi,  e chiari 
Pel' alto  nome  fuo  [aerati  in  deno  \ 

Volfe  parlar , mà  de'fitci  labri  auara 
La  Gioia  vfetua  con  le  vpei  à gara  . 

Volti  al  fine  , ed  intenti 
Al  B R V NO  i rai  del  ciglio  9 
Scura  il  labro  vermiglio 
Quelti  /coccà  dal  cor  teneri  accenti; 

Io  contra  t ombre  ? lo  volgo  il  Cielo  armato  ? 
B enfierò  ingiù  fio  > guidar clone  ingrato  ! 

• 


ALL’AVTORE. 
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9 

Beco , ch'io  getto  i e Aggi  ; 

Non  più  fplemìori  mà  fi* 

BRVN  A la  luce  mia  » 

Nè  più  col  ERPN  l*  mia  beltà  i oltraggi. 
JBRVSO  vò  ri  ciglio  , e vò  , ch'il  BRVN  da 
Lume  più  bello  de  la  luce  {cocchi . (gli  occhi 

Cedo  il  mio  pomo  Ideo 
A la  conte  fa  Argina  , 

A quefte  don  s’aftriu* 

Del  mio  pregio  maggior  l'alto  trofeo . 

Viitei  emole  Dine , al  fine  vii  te 
Vn  giu  ditto  incorrono  à nofira  lite  . 

ai \f  ài  fe  Beltà  reale 

lo  refi  à vii  Pafiore  ; * 

Qual  premio  , e qual' honere, 

BRVNI  gentil»  fia  co'l  tuo  merte  eguale  T 
Renda  fi  ancor  à tè  Beltà  nouella  , 

Dina  immortai , eh' Eternità  s’appetta  . 


D 3 Quefi* 
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POESIE 

Quefìct  del  tuo  bel  Nome 
Sia  compagna  indiai  fa , 

E foura  il  Tempo  affi  fa 

L'Età  t'inchini  riuerenti , e dome . 

Mà  vedi  già  , ch'ella  ver  tè  difende « 

E co'l  tuo  BRV  NO  raddoppiata  Splende  • 


> 


Del 


og!e 


ALL’AVTORE.  7> 

« 

Del  Sig.  Conce 
Marco  Antonio  Ferretti . 

I 

Allude  alla  famofa  flatua  di  Mennone* 
MADRIGALE. 


j 


[ 


LA  ne  <R  igni  Sale» 

V effigiti*  pietra,  alt  era  imago 
Del  figlio  del'  Aurora , 

Era  bruna , * canora  : e tu  pur  fti 

Canoro , e BRVNO  : a quella 

Daua  il  raggio  del  Sol  dolce  favella 

E te  facondo  ancora 

Dolcemente  far  fittole 

Col  fitto  raggio  amorofio , il  tuo  bel  Sole . 

a m* 

MADRIGALE. 

e 


C">  Unta  tf  immortai  luce 

J V Aurora,  dal  bel  fieu,  bianco , e vermiglie 
Partorì  nero  figlio  : * 

Ma  tu,  BRV NI  facondo, 

Quafit  d'ombra  coperto  , e d'atro  horrore  ; 
Col  tuo  fiil,cb' à nuli' altro  appar  fecondo  » 
Partorì fci  Splendore  . 

Onde,  ò BRV  NI  felice , 

Del  Sol  la  Portatrice 

Ti  ceda  3 che  piu  degno 

E*  del  parto  di  lei , quel  del  tuohgegno  . 


- D 4 MA- 


* 
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MADRIGALE. 

OS<lp  BRVNl  mio  , 

Se  tu  fei  Bruno  j hor  teme 
' Tanto  risplendi  \ el  nome  • 

> Bai  lucido  , immortale  , *• 

; Beta  Fama  sìt  l'ale  ? 

Orf0 , «o»  ri  àegg'io 

BRVNO  appellar  ì nè  tale 

Ti  de  chiamare  alcuno  i 

Stei  dir  anco  non  vuol , che'l  Sole  è brune  • 

MADRIGALE. 

-,  * 

ICMufìci  colori , 

Che  temprar' in  Pamafo  ha  per  co/lume. 
Pittore  armonio fo,  il  biondo  Nume  ,• 

Senza  la  tua  brunez\a  , 

BRVNl , non  han  bellezza  : 

, Perche  tu  lor  comparti  e l'ombra,  e' lume . 

O BRVNO  illujlre , e chiaro. 

Bel  Dio  di  Deio  al  par»  . 
dMa  folle  è chi  ti  vuole 
BRVNO  chiamar  ,fe (pienti  eguale  al  Sole, 


Del 


ALL’AVTORE, 


Si 


Del  Sig. 

CaualierPier  Francefco  Paoli. 


Per  !e  Veneri . 


D 


MADRIGALE. 

* 

VNA  VENERE  fola 
Cbia.ru  è la  fama  in  lindo  i 
Di  piìt  VENERI  vola 
Mora  famofo  il  grido . 

Per  Ceni/or  di  quella  il  Mar  s'addita  : 

Spirto , che  dal  Citi  viene  , 

Diede  à quefle  la  vita 
Eolie  ehi  dubbio  tiene  > 

"Doue  finn  di  beltà  forme  piò  care ; 

Cede  à figlie  del  del  figlia  del  Mare  . 

•0 

Per  lo  medefiroofoggetco. 

M ADRIGALB. 

lKOR  dale  Spume  in  mar  VENERE  nacque* 
E nafeon  quelle  , che  pale  fi  à noi  » 

Fuor  da  gl' inchiostri  tuoi  i 
hnch' effe  in  ogni  core  » 

( Come  dei' altra  è vanto  ) 

Felle  M adri  d' Amor , de  (la  no  amore • 

E per  te  dubbio  è intanto  , 

Chi  più  bel  parto  moflri , 

O le  candide  {(itine  , o i BRVNl  inchiediti  . 

D y Del 


Sì 


POESIE 


r 

r 

P 

Ì 


* 

Del  medefimo  Sig.  Caualier 
Paoli . 


Per  le  Tre  Gratin/ . 

MADRIGALE. 

« 

QVALE  bauejftr  le  GRATIE 
Dolce  color  noie  papille  alter»  » 

. Tacquer  l'Età  primiere  : 

Ror>  chel  bel  Cbovo  amante 

Fatto  è del  BRVNl,e  che  negli  occhi  il  porta* 

Rimirando  il  fembiant» , 

* . - Dice  ogni  vi  fio.  accorta 

Al  folgorar  di  lucide  fauille  , 

Che  BRVNE  baule  pupille  . 


* 


Fran- 


o 


I Dlg 


Goosle 


8 j 

Francifci  Baronij  Panor- 
micani  . 

OVM  caM  argute  Vates  modulami ne  B r«- 
Hac  docet  tpreffu  pagina  multa  notis.(nus 
Si  quts  forte  cupit  dignum  vel  fi  polirne  carrnen  , 
Quod  fcriptum  mira  fedulus  arte  legar  ; 

D igrta  leget,  dignumq ; fua  bibet  aure  fufurru  j 

Hic  Mar t qui pangit,  qui  dat  Apollo  fonum . 

« 

EiufHem  Baronij  . 

« 

Antonius  Brunus 

* e 

tAnagrammatifmus  . 
Vnusin  Vrbe  fonar. 

« 

PVLSET  Apollineo  Vates  l'tcet  organa  pie  Uro, 
Plenaquè  follicitet  numine  dextra  lyram  } 
Non  tamtn  hic  valeat  Brunii  fuperare  canido 
Qui  primas , Vhcebo  indice  , folus  babet . 

\fi s Cythan , voi  fila  lyr& , vos  pleflra  valete  , 
Brunusadefl,  SONAT  hic  VKVS  iti  VRBE* 
fai  efi . 
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- » • » 

Francifci  Roffermini  Pifàni 
LV.  ac  Saette  Theol. 

, . Doótoris 


De-» 

Gemina  Venere-»  . 


PjìRTAS  dolliloqui  canore  Bruni 
Contemplane  Veneree  fuperba  lune 
S<  àent  aurea  poma  rurfue  aflra  , 
Rune  cum  Pallade  cederem  libenter  » 
Dixiti  nam  reor  bis  nihil  venuflttm  » 
Aut  cultum  magie  ejje  pojfe  in  Orbe . 


AD  AVC TO REM.  8| 

In  libros  duarum  Veneruou» 
Antonij  Bruni. 

» 

Hyacinthi  Maffe 

Epigramma . 


SVMT  qut,  Brune,  cani*, Veneri*  quei  lungi* 
Feeder*  Amicitie, don*  pudteitis.  ( Amores, 
£fl  del u fa  Venuti  Celi  dum  ludis  amore* ; 

Iti»  modo  nome n , Nume»  at  illudhabet  I 
Vatts  opus  mirunfì  Veneris  miracula  vineit  . 
He  tuus  eft  Veneris  vicior  amtris  Amor  i # 


Digitized  by  Google 


EPIGRAMMATA 

IOSEPHI  MARINE 
Suarefij 

Pr£epofiti,&  Vicefgerentis 
Auenionenfis  . 


QrOD  lepide  Venerei  pdxifti  verfibus  Ubai  y 
Te  mure , te  calti  (Brune)  v oc  are  innati 
Altera  nata  mari , calo  Venus  alterai  ftcque 
Dottrina,  ccelum  esyeloquijquè  mare . 

Gloria  fi  qua  anima  generofot  muleet ; he  ne  fi  a 
Si  qua  voluptatis  blanda  cupide  trahit  i 
fiocco  mari  , phoebea  manus,  date  vela  per  allu9 
Col /ufirate  huius  figna  venujla  Poli . 


é 


In 
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In  Veneres  Antoni) 
Bruni 

LEONIS  ALL  A TH* 


Tuyim  (ùdng  v\  /u$/j 
Q S ùiiyfkòctv  iWiTzn  Kv'ZtyiVi 
« 'Tlw  dj(p^e/Lv^iìg  ctfxnzS* 
f>’  Ou^ctvcq  cv  yuct\oig 
Eau’si^i  kclKKWIu*  0€WK 
E xyiycy  Ovgpty'ilu/, 

Tifs  cT’  ouu  &£tht$9v'5t  AicSvrtg  ex- 

cP^TTCÓf 

Kct^ròv  fin;  Z d)s  kqtÌ  'ssraj^òg 

■ iKv()(riv. 

Orf i cP  ìfi\cL?i  •sri'J'q) 

<Pótàji$  '&7vazra,cd'éìcr'  ccxì- 


* / 


é wtohti  •sraunm  ipi&ig 
fWcTjj^as  ctty&Yt . 

tW  tìxìì  , yóy  ctKtf(>'j)V 
ExJiayoy&V  '&7V$£caa7tcov  y 


S$  EPICRÀMMATA  , 

Gsotcé  A oig  oAfioiq  S-ctìjT  i » 

O^pavì  'srdftTzrcw  uj3(>ià>g  5 
T'^/S'c)'  d$iy  éfifJUtTOòv 

Af&'Pof  {(HjùV  d^C  7T01S 

lig  (pAaJu^og  tM'yxtrt  Jtvvctojctg 

*•  * - 11 „ j -*  ■■  • * ■’  - 

JXi  o 

T>5  Qidùùy  VHKiTOV  dèiKVfiV  Hf  cf' Ct>j 
Uetyreg  ocroi  pèAtìri  5 
<I>«y&4/  t CMQftoascty  KÓy^ig . 

Ta&gy  /S^oT^j  c*/  orctiePz<ri 
W[0{A,$lw  Ì7rìxùv  • 

nnycitricPoq  ftzfói  B^auuuog 
Gusto- /,  H&j  '®fct7rì<ho3t 
Nìk&q  òtc  Kfut  mg  d^uasctg 

Vi mov  > «afo  kAé'o? 

* / ■»  / / 
n^^ay  stvcoìg-oig  (pe^soy. 

, K aj  Xct(>neayt  Ku'frftg 

Zvvooov'&ro  i€siAtevov<lcf'ogìKj  <pt inv3 

hv  fovctig  TZfdlu)  t yov)*  Kd'ol'dfA&YCt), 

K é £ro/4g  <t^c&  ^<^06 , 

Aw  $ crwù  dli^KiVi  Kvizpig 

* CW'gy  ©gay  ra  /X'tsygj 

L’oj cyletj  djfU\Hi' 


Ni- 
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Nicolai  Odali®  Siculi 

Epigramma-»  * 

A LIA  A Cytheriaci  id  de  fin  ut  equoris  vitti# 
jLJl  Natalem  Cyprie  tollere  Ad  afra  Dee  : 
Quando  Hippocrene  , qua  dum  fu  a,  proluit  ora  , 
Toecundat  dui  ci  rubare  BRVNVS  aquas  , 
Non  vnam  iadat  Venererà  peperijfe , fed  vno 
Tot  Venerum  parta  tempora  nofira  beat . 
Mille  vides  Qharitum  cactus  , mille  agmina 
Attyhylares  circa  ludere  mille  iocos.  ( Amori e. 
Addo , quòd  hit  pojfet  forme  iam  cedere  palm& 
Ip/a  vel  Ideo  indice  pulchra  Venus  . 

Hinc  erit , vt  facili  nunc  ardeat  Or  bis  amere. 
Cura  nona  tot  Venerum  venti  let  aura  face*  . 

EiufdenL»  : 


De  eodem  lepidifsimoCharitum-f 
Poeta.»  • 

TRES  olim  Qharites  [acri  inuenere  Poetai 
Clar  Hit  hic  biadus  fiderà  ad  alta  Qhorut . 
Arte  nona  Charites  nunc  BRVNO  audore  re - 
M ai  ori  vo  litant  laude  per  ora  viru.  ( pena 
Qttippe  ìllas  habuitfamulai  Cytherea ; fed  ifiis  # 

Effe  minifler  Amor  gefit , & ipfa  Vcnus  • 


< « 


*0  ' EPIGR.  AD  AVCT, 


Eiufdemj . 

« 

Ad  eandem  de  fua  ipfius  Aurora  * 

ACTENVS  occulti! , clariflme  BRVNE, 
tenebrie 

N ox  potuti  nomen  fufca  operiti  tuum . 

N*  modo  qui  extollit  noflras  AVRORA  fui  an- 
elata tue  ttatis  primo  Oriente  tubati  ( ras 
lumina  diffundens  cPhvebeit  emula  flamnis  t 
* Qat  tipi  perpetua  luce  nitere  diem  . 

Eiufdenu . 

De  codem  , cum  Neapoli  digreffus 
hyberno  tempore  Patriarci 
. pcterec. 

* * * • 

D ?St ICE  Pboebejrecor, pendoni  qui  nubile > 
Et  rofto  clar os  lamine  promc  diesi  (Cacio, 
*V fatte  adeat  patrie  BRVNVS  dum  limine  terre, 
Carpai  & infefto  tutus  ab  imbre  viam  . - 
llle  tua  BRVNVS  cinti us  qui  tempora  laure 
, ' Tarn  dotte  Aonium  pollice  ducit  ebur . 

In f a peto:  ne  Phoebe  nega  ; quippe  ille  madore 
Hippocreneis  nortnifi  dignus  aquis . 


\ 


AD  AVCTOREM. 


mmm 

Hocce»  ò , fpeftaculum  vo  bis , 
Dearum  Alumni  Parnatfìarum. 

Qui  glori*  in  irer  Ancillas  praemiffc. 
ANTONIVS  BRVNVS 
Dominarli  exhibet  * 

Eo  poft  Gratias  Venu s{ 
imo  Veneres, 

bipartito  ad  modum  formae  numero  » 
quo  acque  cacleftia,  acque  terreftria 
comprehenduntur  . 

Vos  obuij,  vos  comites , vospediiTequi 
aderte  pompar,  pompa  vos  ingens. 
Quicquid  in  has  Deas  honertaméci  confcrcis, 
ad  vos  in  lucrumredic. 

Ipfe  praeeo , & (ìgnutn  do» 

Praeeo  fine  tuba , 

Sed  rauco  tympano  rubam  aufas . 

Ea  vis  mir*  pulchritudinis 
BARTHOLOMAEVM  TORTO LETrVM 
Brani  ftudiofifsumum 
excitat , euehic , rapir . 

Aderte  » inquam , & plaudite*» . 

» 


Adite, 


S*  ELOGIA 

'V  f*  *.  . » 

' - B.  \ G.  - 

Adite»  fultis»  Cjeleflis  Vcneris  adyta  ; 
non  hìc  iEgyra  eft . 

Mufis  ingcnium  qui  deuoues  » . 
hanc  vni  Vraniam  habes  ; 

, ^cernitati  qui  addicis/i 
habes  &Parcarum  maximam; 
BRVNVS  meritò  vt  Myftes 
Mufis,  & asternicati  deuotum  nomea. 
Prophanam  alteram  qui  adeat* 
prophanus  haud  fuat : 
indigitat  prifea  religio 
à Minerua  non  aliam. 
Perfitheam.  Viftricem . Aurcam. 
ea  vt  vindice  > 

Tempori,  ac  Liuori  expugnando 
venuftamSapientiam'BRVNVs  prfferat 
aureo  carmine  . 

CASPA R DE  SIMEONIBVS 
iirerarium  monumétum  Amico  Vati, 

' beneuolenti»  vadem»  ac  tette  m, 

D. 


v <•  » Elan- 

* * 
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AD  AVCTOREM. 

IlangHeant  Hydrx.  Comremifcant  Harpyix: 
Tertius  procedu  C*lo  labor  Alcid*  Salentini 

ANTONI  VS  B RV  N V S 

calamo  c*de  liuoris  acuminato  » 

« HHKOVM  quereli*  cxrillante_y  t 

’UngCniorum  aurI5  inacccffam  < 

Qju  tribus  D tris  Orbe  viptreorerbere  dcuaflanclbiis 
Tres  OR  ATIAS  oppoluir, 

M*rtcm  effrsno  enfc  luxuriantem 
geminata  V £ N fi  R h modcratur. 

<<uod  in  eius  atramento  Acidalium  Charit» 
inuenerunr, 

. 1 . ProPr,  j*  crinibns  lyr*  fila  compofuerunt 
VK*  Pfni,u'"  e*  digiti*  Pai carum  «cndicantef. 
a<uod  eius  calamum  vcnuftandis  cincinni*  occupane 
. Vcneres, 

icnbenti , aurea  fubroganr  Amorumtela 
_ c,lum  geftandae  lyr*  offerente* . 

* 1 * errxque  nunc  demùm  conciliar*  Venerea 
Caduccatons  laurea  fydere, flore  difcrirtiina.it. 
cminus.  cxoriens  Lucifer  nunquam  lapfurus  io  , 

Kefperum 

. . numerofo  pr*ludit  Soli 

ou«rn,?!leX  h.?C  scdcnti*r‘"n  Oceano  prodeunti. 
Qua*  habuic  Praficas  Venere*  fùneratu*  Adonia, 
aJlreacus  h*c  Paris  Pronuba*  experitur; 

• Preflat  centum  lacanis  Gloria  nominis. 
Inuidiofam  Parnaffo  reddidit  Kemtnu. 
Tcnìpus  h*c  in  renim  immortalium  indigitamentA* 
. iam  retulit  . 

Quidquid  dicitur  ab  erudito  srernum  citi 
lastrntur  lori*  Idalijs  Olores  ; 
rnus  gemin*  Veneri  fuflìcit  Phoenix. 

• Amicum  Vatcm  , Veritatìs  obiequen», 

veneratur 

FR  ANCISCVS  DB  CLERICI*.  ’ 
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Animaducrte,  Le&or>  ac  dcmiraro  • 

Gemina  Vcnus  natalem  Palladi*  *mul*u 
non  turbida  Maris  è fpuma  » 

Sed  ANTONII  BRVNl  clari&iim  Vatis 

emerfit  ex  ingcmo. 

* Sadem  pretiofa  Conch*  neglcfto  vehicul* 

hoc  gemma  qualibetnobiliori 
maluit  incedere  Libello. 

Nec  fruftra  , 

Nam  fan»*  manum  prò  Zcphyri  afflatu  aaoa 
non  in  Cypium  folummodo, 

Sed  per  Orbem  Terrarum  vniuerfumj 
fcelicifiimc  fertur: 

•xcipitur  enim  vbique  maximo  Sapientium  virorna 
gaudio,  plaufuque  , acque  adimratione . 

Quo  ex  congreflu,  quàm  li:  foccunda,  ne  laccar, 
«um  fummoperè  amecur  ab  omnibus  , 
vere  parie  Amorem. 

AC  tu  ne  illam  interea  fine  decenti  comitati! 
vagari  exilbma.*  S 

«abei  namq;  pr$cutcs  Gratias,Honores  peditfequos, 
afieclas  Rifus»Lepores,  ac  Blandirla*, 
Horisq.  pofihabiti*  ipfam,cui  fe  educendam  pr$buic, 

Immorcalicatem  ampleSitur. 

Sed  nudam  fortafle  incedere  putas . 

‘ Falleris;  .. 

Incedit  vndeqaaq;  contefta,  imo  rplendidi&imc 
ornata  , 

* . Quandoquidem  & elaborati*  Murarum  opera 
pulcherrimis  vtitur  veftibus , 

Et  Lilijs  Cceruleis,  hoc  eR,  in  Calo  natis 
coronacum  Caput  oRcntac . 

Quid  multa  ? .... 

Venere;  ob  oculos , quin  ctiam  pra  mambushabei. 
Fruere  iam,  fruere  tua  forte,  fi  fap>  » 
nec  ab  Apibus  caue  , . 

Benefica  nimirum  funi , quia  Barberina  • 

Hac 

FRANCISCVS  ROSSBRMINVS  PISANVS 
1.  V.  ac  Sacra  Theol,  DoSor 
fuadence  Beneuolentia 
tc  mone: . 

A ri* 


■»  *i 


AD  AVCTOREM.  *$, 

ANTONIO  BRVNO, 

* 

Vati  amanifsimo  ■ 

Qui 

Sua  flore*  amanitati*  nunquam  occidente? 

BARBE  RINIS  APIBVS  nunquam  occafurif 
iure,  ac  meritò  nuncupauit . 

Qui 

Carminibus  planè  diuinis  VENERES  iamdiù  murar, 
& inani  fabuiarum  beneficio  diuinas  , ac  mali 
habitas,  quàm  dulciffimc  canentes  cxhibuic , in_* 
▼cram  diuinitatem  afleruic , Se  caleftibus  Far.. 
N H S i O R V M L I L 1 1 S qnàm  pulcherrimè 
coronauic. 

* Qui  * 

Su  arum  eminenti  a virtutum,  à feeretii  eminentifllm* 
Purpurati  Patri*  BERLINOERII  GYPSII  adefTe 
ad»Tyberim,  fummaq;  cum  laude  infudare  valuit  : 
& inclyciffima  fui  nomini*  egritudine  ad  Meeau- 
rum  dignus  haberi  potuit , qui  Se  priorem  Prouin- 
ciacp  fuftineret  , Se  cum  Serenifsimo  Principe* 
SANCISCO  MARIA  FELTRIO 
publie*  adminiftrationiintcreflct. 

Cuius 

Vena  fuauitatls  Morraliu  mente*  fuauifsimì  concètti? 
diuturna  Itti  iaborames  mirificc  rcfccit . 

Cui 

nfit  Apollo,  &penetralia  Heliconis  , ac  fui  fonte? 
lepori*  Se  eloquenti*  liberaliter,  atque  antan- 
cifsimè  reclulìt* 

I ACOBVS  PHILIPPVS  CAMOLA 

non  amiciti*  Jeges,fed  ingenuitatisprxcepta  fequu- 
tu*  hoc  monumemum  , huius  pagina  libelli  non- 
quam  dcfe&uri  fuffultum,c*tarc  voluic. 


Alibi 
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9*  ELOGIA 

Alibi  nc  quacre  Venercs  9 
qmcumque  pulcrum  quarris# 

antonivs  brvnvs 

Omnes  hìc  hofpitatur. 

Hunc  libi  cycnum  prò  columba  Venus 
adopcauic  ; 

Hnic  ceftum  deliciarum  tradidic  . 
Rofam  videbis  eloquenti», 
Amores  afpicies  varios  .. 

Non  fpicula»  fed  acumen  ingenij  > 
Non  vnlnera>fed  fuaues  idus 
Offendes  » qui  te  non  ofFendent . 
Veneres  funt,  fed  cum  mence, 
Amores  fune,  fed  oculati  : 

Ita  fpondet 

IO:  ALOYSIVS  CERCHIARIVS 
Cler.  Reg.  Congr.  Somafchae 
Poeta:  amantifsimus  • 
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AD  ÀVCTORJEM.  9? 
ÀNTONIVS  BRVNVS 


Cyprix  alumnus  & volitantium  numinura—» 

myfta 

Candido  ftilo  candidam  exhibet  Venercm, 
Non  faeuarn  vnius  genitricem  Amoris, 
Sed  blandam  , fed  foecundam  plunum_» 
Cupidinum  marrem; 

Vt  blandum  Se  foecundu  eft  ingenium  Pocr^. 
Nonamplius  quxrenda  Paphus,  Memphis 
aut  Cythera  : 

Huc  huc  omnis  przpes  aduolauit  pufflla 
turba  : 

Hìc  alis  velut  in  proprio  pofitis  > 
ludunr  concinne  Dei  puhones  . 
Mobile*  Hors  cxli  ianitrices 
feftiuas  ducunt  choreas  ; 

Innocuos  fundunt  iocos  j 
Grati*  fine  dente  Sales . 

Quicquid  Charitum,  quicquid  leporum-j 
vbique  eft  i 

Huc  migrauit  cito  pede . 

Ni  credideris  fac  periculum, 
Probabis  illico  vadimonium-f  e 
FR.  NICOLAVS  CAE  : DE  CREMONA 
ProcuratorGeneraiis  Ord.  Seruorum 
B.  M.V. 
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j8  ELOGIA  AD  AVCT. 

Mufe  veftram  fidcm. 

4 

tANTONlO  BRVNO, 

’ Poétarum  alioquilaudatifsimo, 

pavlvs  bombinvs 

Diem  dico»  & dicam  fcribo  . cumque 
iniuriarum  poftulo  • 

Quòd  dumVenercs  duas  focit, 
Caeleitcm  altera»  alteram  terreftrcm* 
Tertiam,  Venerum  omniuoi-i 
' venuftifsimam , omifit» 

° Mufamfuam. 

Nifi  hac  fé  forte  exceptione  tueatur  » 
Quòd  dumVenerem  c^leftem  dixic, 
Mufam  fuam  dixic. 

Hoc  fi  voluit , nihil  muto . 
Dicam  remitto  • 

Canat  licet . 

H£C  PAVLVS  BOMBINVS 
in  amici  optimi  gratiam  dum  lufit, 
non  lufit  • 

Nihil  gratiatiomnia  veritati  dedir. 
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RACCONTO 

• c » 

DELLE  POESIE  •; 
DELLA  VENERE  TERRENA 


Canzoni , 


Nouella  armonia 
Aure.ò  voi,  che  ridenti. 
Cinta  d’ombra,  e di  luce  . 
Colà  tfcl’Oriente . 

Cruda  man  non  rapìo  . 

D’armi , e d’armati  ingiuriofa,  e fera. 
De’più  profondi  Abifsi  • 

Di  fpiegar  voftri  vanti 
Dunque  Dettino  auaro. 

Fauoleggian  le  carte  . 

Già  da  l’antica  età  Peleo  fi  vide  • 

Già  del’Eroe  di  Pella . 

Là  doue  Africo  luole. 

Là  ne’campi  Fenici . 

Là  ne’campi  Sicani . 

Lungi  da’ fette  colli . 

Miro  in  tela  fpirante  • 

Ne’lauacri  di  Pafo  . 

Non  bramo  Euterpe',  e Clio . 

O bene  auuenturata . 

Pria  che  fagace  ingegno,  indurre  cura 
Ricco  di  fpoglie,  e di  trofei  fettante . 
Verfi  l’Aurora  il  rugiadofo  gelo  . 
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v Racconta  delle  Poejlt 

. idiia. 

LAflTo  » e pur  giunta  è l’hora  . >83 

O qual  leggiadra  pompa* 

Penfier  gelido  » e crudo  • 

- ^Madrigali  ».  * 

ANcor  vagheggi  intendo  . 158 

Angelico  è’1  concento . 506 

Benché  raflembri.  L’oro . M4 

Chi  non  crede , che  lia . 3°4 

Con  ingegnofo  Itile . 3°f 

De  i’Acidalie  Dee  . . . **  *.  *57 

Dorme , e ripofa  Amore  * 3f 

Ecco  AlefTaudro  il  grande  • 3* 

Finto  in  cera  pur  veggio . 155 

Fra  i Zaffiri  del  mare  • > 35 

Leggiadriffima  Donna  » al  cui  fereiio . 36 

. „ Loda  la  bella  Dafine.  34 

Non  è > non  è mentita  • 17* 

Non  sù  mufico  legno 303 
O s'auerrà  giammai  ^ 33  S 

Onde  l’arte  apprendefle . 31 

Perche,  Bernin , (colpirci  • *5 3 

Perche  rigido  ferro.  ' 36 

Saggia . e maeltra  mano . 171 

Ttt*ch’incelaritraggi . • 25* 


ANcor  famofa  iplda.  ..  ia 

Bramo  in  foglio  canoro . 17 

Già  di  Strio  ài  latrati . , 49 

Già  tramontaua  il  Sole . 30  9 

Giouanetto  Reale.  »7 

Ha  Parnafo  due  cime  . 

Horche  di  falli  altera . 1 16 

Horche 


?t( 


TT 


*Della  Venere  T erren* . 


Barche  tace  la  Notte . 1 6* 

Mira»  ò Filli , odi  > ò Clori . 114 

Non  di  marmo  Africano . 170 

Odi*  come  rimbomba.  51; 

O * le  d’auorio  vn  legno , 307 

O voi  » che’l  piè  monete.  248 

Poiché  (olohà  la  palma.  e? 

Saggia  man  » che  dipia  fc . . 166 


Ottaue . 

NEle  fpiagge  Sicane,  oue  còfonde . 177 
O Mufa,ò  tu, che  del  caftalio  fiume.4t 
Penna  ìllutlre  non  già,  che  fe  defcriui.  io y 
Per  qual  fiero  liuor,  voglia  Feri na . 1 o 9 
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RACCO  NT  O 

% 

DELLE  POESIE 
DELLA  VENERE  CELESTE. 

Canzoni. 


LTRI;  perche  lontano . 2f 
Dela  nafcente  fé  nel  facro  Al- 


A 

* bore- 

X JL  Horche  tanto  fra  voi . 

O folnario  Monte . 

Per  miraeoi  de  l’Arte . 

. Speflo  faftofo  ingegno . 

Stupor  dela  Natura,  honor  de  l’Arte. 
Sù’fTeflalo  Terreno  > 

Sù  temerario  legno  . * 

Temerario  penfiero . 


70 

90 

i7 

77 
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Volgi,  ò purpureo  Eroe,  gli  occhi,  e la  men- 
te_>  . 96 

^Madrigali  . 

Mentre  le  facre  note . 

Odt~>  • 

CHi  di  mirar  fu  vago  . 

Correte  , Alme  fedeli . 

Guardo  mortai  nonpuote. 

Sacratiffimo  latte . 

Sol’angelica  mano  - 


io 
1 06 
53* 
IO  9 


G 


Ottauz_j . 

là  del  rapito,  e folitario 
Oue  fujjgi , ben  mio  ? <$ai 

mA  _ s. 
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R A C G O N T Q 

DELLE  PROPOSTE, 
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DELLE  RISPOSTE, 

* • * 


Jk  L’aria  bruna  il  Ciel  puro , e fere- 
/\  co . • • ’ a) 

AJ  chiaro  Eroe  , che  ne’Citrmcnj 
X chioftri.  jo 

Al  chiaro  fuon  de  la  tua  Cetra  d’oro . f 8 

Al  feruaggio  d’ Amor  legato,  e vinto . % 

Altri  ad  Adon  confacri , altri  à Giacinto.  % 
Angelo  ne  Io  ftil,  Febo  nel  canto  . 26 

A nnetti  de  l’Ombron  Cigni  canori . 3* 

A’Tette  colli,  oue  né  pur  limile . * zj 
. ■ ' , B 

BEn  la  gemina  Dea  corre  leggera.  30 
Bé  la  mia  rozza  Clio  fregia, e corona.40 
Ben  le  bellezze  angeliche,  e Reali . 34 

Ben  tra’l  popol  Latin  feftante.e  folto . 18 

Bruni, à ciii  non  imbruna, anzi  ben  chiara.  *0 
Bruni,  eh  inuoli  al  ®ran  Marone  il  vanto.  24 
Bruni, con  penna  d’or  pari  al  difio  . 3 6 

Bruni  dal  nome  tuo  non  già  s’oltraggi  . 33 
Bruni,  del  gran  Marin  veggio  talhora . 22 

Bruni,  dal  terzo  Cidi  la  Dea  di  Gnido . 5 1 

Bruni,  di  quelli  fiore  che  man  gentile.  64 
Bruni, il  cui  Rii  chiaro  rifplende,e  Tuona.  40 
Bruni,  j miei  carmi  d’ogni  lume  priui . 1 » 

Bruni,  inUan  contro  te  s’arma  di  Tirali . 6 5 

Bruni,  le  voftre  note  alte,  e canore.  ^ 1 

Brun^ 
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Racconto 

Bruni,  raro  è qua  giù  d’ incliti  Eroi . r& 
Bruni,  tu  à gloria  intento,  il  Tara  hutmle.  48 
Bruni,  tu,  che  non  temi  ombra  d’Occafo.  19 

C 

Anto.ma’l  fuó  de  la  mia  rozza  cetra.  57 
Cedano , ò Cigni , à i voftri  dolci  Hu- 

mori.'  » . , ' \ 57 

Ceder  la  Notte  il  Bruno  impero  al  Sole.  47 
Cedi  Ciprigna  homai,  cedi  il  tuo  vanto.  28 
Che  cerchi  Amor  ? che  non  potando  intor- 
no ; * ' 

Chi  del  Ciel  figlia  , nacque  in  mare  accol- 

i ta . # 

Cerne  illutìre  Pittor,  ch'ombre,  e colori.  5* 
Come  in  puro  crifbllo  in  te  riuolto.  44 
Con  T Acidalie  Dee  la  Dea  di  Gnido.  5 1 
Con  rotfor  di  colei,  che  gioia  à Marte  . 60 

Corro  à la  meta  anch’io , che’i  Ciel  prepa» 

20 

ra  .t  • * 

. 1 D . - 

DAI  fuo  Ciel  quella  Venere  fi  parte  * 60 
Deh  Dea  di  Vulcà, sì  grata  à Marte.  55 
Deh  Dea  più  lafciua  io  garro,  e canto.  28 
De  le  patrie  campagna  il  colle  hurnìle.  48 

Deponi  il  Cinto,  e Tarmi  tue  fatali  • 45 

* Depofio  l’arco  Amore,  e la  faretra  . 37 

Deicriuo , e canto  anch’  io  con  aureo  le- 

gno . ^ 

Di  due  begli  occhi  il  magico  fplendore.  67 
Dietro  la  traccia  del  cantor  di  Manto . 24 

Due  begli  occhi,  ond’Amor  l’auree  qua- 

- drelle.  _ 61 

F 

FOfca  Notte  io  rallembro , aureo  fplen- 
dore . 61 

Garrii 
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Dellt  Propoftetér  Rifpofle • 

w ' ; G. 

GArrij  più  che  cantai  de’chiari  Eroi,  f i 
’ Gafpar,tu,che  dal  Vulgo  erri  lóuno.ij 
Già  d’vna  chioma  inanellata, e folca  . 66 

Già  la  Dea  de  le  Gratie,  e degli  Amori . 38 
Già’lgran  Francefco,àcui  ben  cèto  Eroi.  16 
Gode  l’Eroe,  che  de  l’inuidia  il  Moftro.  53 

H 

H Orche,  qual  degli  Eroi , de’Cigni  ho- 
nori.  J7 

I 

IL  Latino  Campion , cui  già  ferio.  17 
In  nuoue  forme  i trasformaci  petti,.  37 
Inuan  di  cruda  Inuidia  arme  fatali . 65 

Inuan  tempro  lo  ftil,  tergo  l’ingegno . 29 

In  quella,  oue  cialcun  piange, e fofpira.  5 f 
• * L. . 

LA  bella  Dea,  cui  generarle  fpume.  14 
La  Dea  d’ Amor, che  mal  di  fregi  ador- 
no • : ( **  * • ' • 43. . 

L'Alma,  sì  cara  à Dio,  parte,  e no  muore.  21 
Langue  l’alta  Città,  che  nutre,  e guida.  1 r 
Le  belle  ignude , che  la  Dea  più  bella  . 3 2 

Lieto,  fe  non  canoro , oue  il  Tirreno.  2? 
...  M - , 

MA  l’Apollo  ralIembro,oue  i viaggi.  ^ 
Mentre  d’Etna  maggior , non  che  fi. 
mile . -,  • ” 15 

Muta  e la  Notte,  e fol  madre  d’horrore.  6 2 

N 

N A eque  da  fpuma  candidai  leggerlo 
Nate  le  Gratie  tue  del  Tebro  in  riua.4* 

Ne  le  (piagge  del  Pò,doue  ei  fremente  . 3 1 
Nel  facro  Monte,  oue  non  fia,ch’arriui . i* 
Nobil  ghirlaoda  dt  caftalij  fiori . $• 
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Non  cosi  bella  nel’ondofo  Regno . 46 

Non  è degli  anni  l’immortale  Sonore  . 41 

O 

OVe,  Lelio  » «'inalzi  ^ il  cor  non  vuo- 

• 47- 

«»  . .*,  • p »* 

PErche  del  Vulgo  ambinolo,-,  e ftolto.  44 
Perche  di  duebe’luroi,  oue  il  mio  co- 
riftj . : » 6j 

Perche  fuggi  il  mio  nome  ombra  d’Occa- 
rfo.  IJ 

Perch’io  ritragga  in  carte  il  viuo  lume . 14 
Piango  , non  canto  io  più  j col  pianto  i to- 
. fchi . * . $6 

Poiché’ 1 tuo  dolce  canto  i (ieri  eofchi  • j6 
i/  ' Q_ 

Valhor  fra’cuoi  poetici  fudori . 6j 

y^Qual  prò , che  rompa  Amor  fanne  le- 

Óuelli,  ch’io  già  mirai»  Soli  immortali.  34 
Quella  di  fcelti  fior  fchiera  gentile . O4 

Quella  figlia  del  Sole  ambra  lucente  • 31 

Quelli»  nuouo  di  Dio  nuntio  fourano  . 13 

Qui  doue  il  Tebro  vn  tempo  erte  m'apri- 
» ua  . »•  ••  49 

Qui  doue  infcherno  à i faggi,  al  Cielo  ia-> 
ira . "r  .44 

Qui  doue  vn  fonte  i Tuoi  fugaci  argenti.  55 
Qui  lungo  vn  fiume  ou’  è crudel  teforo . j8 
■ - R 

Rime  de  l’Alma  mia  figlie,  e d’Arno* 

■ 4» 

SAcra  ad  Antonio  il  grande  i dotti  in- 
. chiofiti . • 5° 

Saggio  Cancor,  che  sì  foaui  accenti . 12 
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Scorfo  è noftro  fallire  oltre  ogni  legno# 
Scriffì  con  varij  carmi,  eguali  afferti . jy 
Se  ben  canto  io  talfior  l’aurea  fiammella  • a a 
Se  de  la  Dea,  che  fé  gelofo  Marte  . 5 y 

Se  di  titol  diuin  l’indegno , erio.  35 

Se  l’ali  già  di  bianche  piume  ornarov  ay 
Sembro  palutìre  Augel,che  di  fplendore.  41 
Sol  roco  Mergo  io  fon  j chiaro  io  non  vati- 
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Sourabiàco  Deflrier,che’l  crin  difciolto.  18 
Stian  pur  tuoi  fogli  à vagheggiar  canore.  4* 

Su  le  ri ue  del  Tebro  adorne,  e belle#  61 

Sù  nobil  carro  d’or  cinta  di  fiori . 23 

T ; 

TV  ch’inteffi  ne’carmi  i grandi  Eroi.  5» 
Turba  contagio  rio , morbo  fromici- 
da_, . ....  / 

' 'V 


\ T Elenofo  mafKn  latri  ad  ogn’horà  . ai 
V Viue  il  fourano  Eroe,ch’aIfin morio.17 
VoJea  dianzi,  lardando  il  terren  voftro.  y* 
Volto  al  Polo  d’honor  più  illuftre  , e chia- 
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IN  ROMA, 
/ppreflò  Giacomo  Mafcardi, 

. ^ r * . * , * * . 

MDCXXXIII. 


CON  LICENZA  DE’  SVPERIORI. 
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